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dempio al dovere prescrìtto dall'art, ^2 del generale Statuto; 
dettando cioè la conlimiazione dei Ricordi atorici del veneto Ateneo , 
riguardanti Tanno accademico 1859*4^ , ferace d'importantissimi av- 
venimenti. 

Diffatti può dirsi che il fulmine caduto sul nostro locale nel 
giorno 16 agosto i84o> segnò un' Era nuova nei* nostri Annali , co- 
sicché , se in questi tempi fosse permesso di ammettere mitologiche 
reminescenze^ potrebbe dirsi ^ che l'auspice nostra Dea annunziava 
quasi con quel disastro il disegno di voler abbandonare l'antica sua 
sede. 

Mercè però le doverose cure della Presidenza a poca cosa si 
ridussero le' perdite delT Ateneo^ mentre le pronte , energiche e ze- 
lanti misure attuate dalle pubbliche Autorità^ limitarono i guasti del 
locale ad una sua parte soltanto^ riparata, che fii poscia radicalmente. 

In seguito il Governativo Decreto 11 dicembre 1840 N.^ ^iSm , 
accompagnato dalla Delegatizia Ordinanza 29 del mese stesso Nume- 
ro 3071 5 y faceva conoscere il tenore del Dispaccio :2x novembre 
1840 N.^ 7485 dell'Eccelsa Imp. Regia Commissione degli Studii^ 
riportante la sovrana Risoluzione 17 del mese stesso^ con cui sia- 
tuivasi che nel Ducale Palazzo dovessero avere stabile stanza ( oltre 
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alla Grande Guardia militare^ alla Camera di Commercio , ed alla 
Borsa) la Biblioteca pubblica, Tlnfitituto delle Scienze, Lettere ed 

* 

Arti , ed il Veneto Ateneo , ordinando che la sua Presidenza dovesse 
prestarsi alle opportune intelligence ed inspezioni, in concorso della 
Regia Direzione delle pubbliche Costruzioni ^ e del cav. Bibliotecario 
della Marciana y a£fincfaè^ previo un particolare esame dei locali de- 
signati,, e disponibili del primo piano , si potesse effettuare un riparto 
comodo ed opportuno dei locali medesimi, anche per le adunanze 
deir Ateneo. 

Questa adottata massima della traslocazione deirAìeneo non deve 
in noi ridestare che i sensi della più rispettosa e sentita riconoscenza 
verso l'Augusto Monarca , il quale volle decorosamente fissare le sta- 
bili sorti del Veneto Ateneo , associandolo ad altri onorevoli stabilimenti, 
in quel palazzo che riunisce tutte le rimembranze della Veneta gran- 
dezza 9 frequente e sempre gradito soggetto delle nostre lucubrazioni. 
Mi dispenso dalP accennare il numero ^ e V importanza dei la- 
vori dei nostri Soci , dacché le Relazioni dei Segretarj ne faranno 
conoscere li pregi e lo spirito , limitandomi a ricordare soltanto , che 
compito il monumento da erigerti alla memoria di Aglielti y e supplito 
il debito verso il famigerato artefice che magistralmente scolpivalo^ 
senza l'evento accaduto , stalo sarebbe a quest'ora già inaugurato nella 
grand' Aula che al presente occupiamo. 

Parte non lieta, ma indtspensabiie de'^ miei doveri, si é quella 
di onorare con qualche Hot la nieororia de' nostri fratelli che orre- 
volmente compirono la mortale carriera. 

Nominerò fra i Soci esterni per primo quel Francesco Amalteo, 
recente decoro dell'antica Opitergio, raccoglitore solerte delle patrie 
memorie 9 in cui una vasta erudizione andava del pari al criterio di 
ben pesarla e disporla a base id* utili letterarii lavori* 

iRicorderò il doltor -Giuseppe Montesanto , eapotitore facondo di 
mediòhe teonie* che, associate ai risaltamenti della lunga sua pratica, 
portavano ai sofferenti spesso insperata éalate. 

£ colla voce commossa dell'amicizia ripeterò il nome dd prò* 
fesBor Gaspare Federigo 9 che .nel momento in cui con occhio medico e 
indagatore sicuro, spargeva nelle sale della patavina Uni veraità^ ed al 
letto de^li aanmalati i tesori ^ una clinica illiuntoala ^ cliifidendo non ai 
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sistemi 9 ma alla natura la vera indole delle, malattie ^ tenero d'altronde 
della sua patria y dettò anche pregievoli lavori sulla sua medico-fisica 
topografia, convinto che il ristagnamento e la mistura delle acque 
influir dovessero possentemente sulla veneta igiene. 

Fra i Soci onoraria dimoranti in Venezia ridestar devo il vostro 
compianto sul professor Giuseppe Innocente , uno dei primi ristoratori 
fra noi della chimica ^ su Tommaso Mocenigo Soranzo^ ultimo eco 
dell'eloquenza del patrio Senato, sul cavaliere Moschini che la sua 
lena letteraria tutta profuse fino all' ultimo anelito, a decoro di questa 
adottiva sua patria, per cui ottenne svariati onori e pubblico elogio^ 
e finalmente sul sommo eccletico consiglier Brera che poteva appellarsi 
vivente medica Enciclopedia, ed a cui in mezzo a onorevoli corone 
applicar si potrebbero i versi dell' Anacreonte Bassanese: 

Ei lesse ed imparò con forte ciglio 
Tutto il libro fatai delie vicende. 

Tutte care memorie che inspirar devono lusinghiere rimembranze 
ed incoraggimento perenne alla nostra Società , perchè in qualunque 
sede, ed in qualunque circostanza progredir debba animosa nella or- 
revole sua carriera : Società che, non ultimo ramo della pubblica in- 
struzione, unica per oltre treni' anni concentrava e rappresentava, non 
senza onore y gli antichi Instituti scientifici e letterarii di Venezia , di 
quella Venezia che fu conservatrice dei germi dell'antica civiltà, e 
promotrice operosa della sua moderna ristorazionct 
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uella carità delia patria che in altri momenti mi consigliò ad 
intrattenervi nel preludere alle pubbliche nostre tornate con argomenti 
relativi agli studii de' Veneziani; quelle lettere belle che in mezzo alle, 
più severe scienze con sempre maggiore incremento ^ ad onore del 
bello favellare italiano qui si coltivano; que' luminosi esempii che i 
progenitori nostri ci diedero sulle scienze politiche e statistiche; tut« 
tociò in oggi m'induce a ragionarvi dell'arte dai Veneziani adoperata 
nel procurarsi le più accurate e diligenti cognizioni de' principi stra- 
nieri ^ ed in essa quella ^ dirò cosl^ politica letteratura , di cui usavano 
per porre nel più chiaro lume e la religione ^ e i costumi e le forze 
delle straniere nazioni 9 affine di trarre que'lumi che riuscire potessero 
vantaggiosi al proprio governo. Quanto in questo genere di studii ogni 
altra nazione avvantaggiassero i nostri ^ mi è dato libero il campo a dl- 
mostrarvelo, e son ben certo che dai brevi tratti che al mio dire sono 
concessi dal tempo e dal luogo , rimarrete convinti della prudenza loro 
nel prescrivere quegli ordinamenti che assicurare potessero della verità 
dei fatti addotti 9 e come eglino con le relazioni al finire delle loro 
Ambascerie al Senato offerte 9. in questo diviSamento riuscissero. A tale 
GS6^^^^ pertanto rivolgo , o signori ^ le mie parole^ e spero che la 
importanza dell'argomento ritroverà grazia appresso di voi^ e lo giu« 
dicherete opportuno all'accademico nostro instituto^ siccome quello 
che ofiire materia alla storia , alla politica y alla statistica ^ ed alla 
geografia 9 umanissime facoltà contribuenti alla felicità degli stati e 
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delle nazioni. Voi falerni animo ^ o signori, con la indulgenza iro8tra 
che imploro ^ e permettete che fra tanto concorso di letteratissimi uo- 
mini vi ragioni di questi libéralissimi studii amenissimi, che in ogni 
tempo e luogo ci accompagnano ^ ci giovano e ci dilettano. 

Fino dai primi secoli della vene'^ana Signoria, ed allora quando 
aveva assunto le forze, e la energia di uno stabile e ben regolalo 
governo, e c^uindi altri popoli reggeva che al suo dominio dedicato si 
avevano, o che dalle armi sue vincitrici erano stati sottomessi^ ai 
reggitori di quelli ordinava ^ che al restituirsi presso la sede del governo 
riferire dovessero ciò che riuscire poleva utile al ben essere de' luoghi 
stessi. La medesima considerazione aveva indotto il governo a prescri- 
vere, che gli Oratori, che presso le straniere potenze erano stelli pe' 
suoi negozii inviali, avessero nel loro ritorno a rendere esatto conto 
di ciò che pressa quelle nazioni osservato avevano , del che ci rende 
certi quella legge registrata nel repertorio ddle leggi, con molta fatica 
^ studio raccolto da Bartolommeo Zamberti filosofo veneziano,, legge 
in data dell' anno 1 368 , epoca in cui li Veneziani incominciarono ad 
inviare alla corte di Roma oratori permanenti, e solamente ogni tre 
anni permutati ; ed allora quando anche presso le altre corti d'Curopa 
oratori residenti ed ordinarii si decretarono , ( il che ebbe luogo sul 
principip del decimoquinto secolo), si" rinnovò la stessa legge, che si 
ritrova registrala nel pubblico libro denominato JLeona all'anno 1401 , 
legge confermata più volte dappoi ne' aecoli posteriori. Da tutto ciò 
risulta come li Veneziani abbiano seitipre riconosciuto la importanza 
di queste politiche relazioni. Scipione Ammirato ne* suoi Discorsi sopra 
Tacito dice espressamente ^ che lì Veneziani hanno più che ogni altra 
nazione trovata presta e spedita Ja via di avere la conoscenza degli 
altri principi, avendo gli Ambasciatori , che essi mandano a' potentati 
del mondo, questo obbligo di riferire in Senato , tornati che siano dalle 
loro Ambascerìe, ciò che hanno potuto conoscere dei costumi , del 
principe, e del sito, ricchezze, fertilità ^ , ed altre qualità degli uomini 
dove sono stati mandati, il che fanno con tanta felicità, che ai vede 
il più delle volte quelle cose essere loro più manifeste che agli stessi 
uomini del paese noi sono. E Wicquefort nel suo Trattato dell' Am- 
basciatore e delle sue funzioni asserisce, che gli ambasciatori di tutti 
i principi fanno rapporto di ciò che hanno maneggiato; ma solo gli 
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oratori VenexiaDi rendono esatto conto di ciò che allo slato appartiene 
appresso ii quale hanno essi risieduto. Perche poi più facilmente rie-> 
scano in si importante ed utile negozio, li nostri legislatori furono 
ben avveduti nel decretare, dietro le massime dt Aristotile nella sua 
politica esternate 9 che questi uomini di stato, che a queste bisogne 
attendere volessero^ poco innanzi al quarantesimo alino fossero alle corti 
invratr, acciochè fatti prudenti per la età sapessero più giudiziósamente 
osservare le cose del mondo, e ritrarre ciò che al proprio governo 
giovare potesse; oltre a che quelli che alle ambascerie edalle legazioni 
si dedicavano, prima di entrare nel pubblico ministero T adito si àp» 
parecchiavano 9 accompagnando gli oratori nelle legazioni, afRne dì 
prendere cognizione delle corti presso le quali gli ambasciatori rìsie^ 
devano , e sotto maestri ed instrottori si dotti apprendere potessero il 
modo di conciliare a loro stessi, ed alla propria nazione gli animi 
degli stranieri; e difatti i nomi di Daniele e Marc* Antonio Barbaro, 
di Luigi ed Angelo Gontarini, di Giovanni Michiel , e di Giovan Bat- 
tista Nani , per tacere ^i tanti altri , risuonavano di bella ed onorevole 
fama prima che air ambascerie fossero stati prescélti. ' 

' Ma per venire al concreto del mio dire ; cioè per riconoscere 
quanto le relazlooi de' nostri ambasciatori concorrano a sovvenire allo 
studio particolarmente della storia di que' tempi , non andr^ gié fru- 
gando fra i polverosi ed -obbliati scaffali de' pubblici archivii , questa , 
o quell'altra relazione scegliendo, ma star om mi contento di alenile 
poche relative ai fatti più importanti della non remòta epoca del sèdi^ 
cesimo secolo. Di questa epota parlando ii chiarissimo cardinale Ago^ 
stino Valiéro nel suo opuscolo de' ricòrdi pét iscrivere le teorie a 
messer Luigi Contarini non dubitò di asserire , che le informazioni che 
si serbano neir archivio del Senato sono -veramente di grande ^utorité, 
e degne di essere poste in grande considerasioné per là veritji delle 
cose narrate, e per le cause delle azioni che sono successe* : 

Era in loghilterra dopo la morte di Enrico Vllf cadutoci! go- 
verno ad Odoardo VI suo figliuolo in età ancor papillare^ e per la 
veneziana Bepubbliea ambasciatore ordinario risiedeva nell'anno i568 
Daniele Barbaro^ che venne poscia eletto in Patriarca d'Aquileja, fyi^ 
inigeratc^ illustratore di Yitruvio,' ed autore di altre opere 'miuòrr',* 
uomo mollo letterato in molte sorte di lettere; ed iegli nella sua re« 



i4 

lazione tatti gli ordini cittadineschi e militari di quel regno rappre- 
senta, le forze , la popolazione , le ricchezze 9 e le alleanze ; e parlando 
poi della religione i^ che dagli insani capricci dell' ultimo He era stata 
manomessa 9 e riconoscendola come il cuore dell' uomo , da cui dipende 
la vita ed il bene di tutte le repubbliche e di tutti i governi , e come 
runico mezzo per moderare gli animi, e far loro conoscere Dio do* 
natore degli stati e delle vittorie, vi aggiunge che ciò non può 
giammai a quella nazione accadere, come quella che più d'ogni altra 
mostrasi nella religione incostante, errando circa la opinione della 
fede, circa le cerimonie della chiesa 9 e circa all'obbedienza nella fede. 
Nelli stessi sentimenli scrisse Giovanni Michele successore al Barbara 
nell'ambasciata d'Inghilterra dopo la morte diOdoardoVf, al tempo 
della regina Maria figliuola di Enrico VIIF, la quale sposa di Filippo 
che fu poi re di Spagna, procurato aveva di rimettere la religione. 
Cattolica. 

11 Michele fa conoscere quanto poco fossero gl'Inglesi inclinati 
a rientrare nel seno della religione 9 e quanto di buon occhio ris- 
guardassero la principessa Elisabetta che con opposto sentimento do- 
veva a quella, succederà «uL trono.> Dopo la morte della regina Maria 
trovasi una grande laguna nelle nostre relazioni d'Inghilterra per tutto; 
il regno della regina Elisabetta » ed anzi nel Libro degli ambasciatori, 
che si conserva nella biblioteca di s. Marco, evvi T annotazione che 
per motivi di religione pel corso di quarantacinque anni non vi fu 
inviato alcunQ ambasciatore veneziano a quella corte; quantunque da 
altra parte abblansi alcune memorie ^ che quella Regina insistesse per- 
ché la Repubblica rimettesse il corso delle sue ambascerie; ed infatti 
per varii anni fu posta parte in Senato di eleggere Tambasciatore alla 
Regina 9 ma Ai sempre preso di differire. Successa poi la morte di 
questa , e giunto al trono . Jacopo I Stuardo re d' Inghilterra e di 
Scozia nell'anno i6a5 fu spedito ambasciatore Nicolò Molino, susse-* 
gttttaoìdoii poscia le elezioni fino all'anno 1640 # nel quale fu eletto 
Vicen^o Contarini , che. per le rivoluzioni di quel regno non fu spe- 
dito. Alcune interessanti relazioni si conservano ne' pubblici arcbivii , 
fra le quali qàella di Marc' Antonio Correr al re Jacopo 1^ e quella 
di Angela Correr all'infelice Carlo I, nella quale particolarmente si 
appalesano 1 movimenti popolari che ^acceder dovevano it quel, regno 
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per dae principàlissimc cause ^ quali «rano il voler rimettere la reli- 
gione Cattolica 9 e la estemiazione della libertà de' popoli. Ma una 
delle più importanti reiasioni di quel regno si è quella di Giovanni 
Sagredo spedito ambasciatore estraordinario al Protettore Cromwell 
nell'anno i655^ sei anni dopo la catastrofe orrenda di Carlo L In 
essa dopo aver descritto gli avvenimenti successi nella niutasione del 
governo y le forze , le alleanze, i disegni , e la forma del governo 
deir Inghilterra, tocca particolarmente alcune cose relative alla per- 
sona del Protettore 9 ed assicura che le apparenze &nno operare icht 
egli conservato avrebbe la propria grandezza^ ed in essa terminata la 
vita 9 come in efletto successe. Questa relazione meriterebbe per la sua 
importanza di essere resa pùbblica con le stampe^ riferendo alcuni 
particolari dalla storia tralasciati , ed avvi motivo ragionevole di ere* 
dere che un discendente di queir Ambasciatore verificherà il propostosi 
pensiero di rivolgere i proprii studii alla memoria di* quel grande avo 
con lustro sempre maggiore di questa patria. 

Che se ella è cosi , se le adatte relazioni de' nostri ambasciatori 
nell'Inghilterra somministrano abbondante s^gio di ciò che ritrarre 
si potrebbe per iscrivere quella parte d'istoria si odiosa di rivoluzioni 
€ di commovimenti 9 é altresì palese qual utile ne deriverebbe^ se fios^ 
sero prese a suggelto di studio dai moderni scrittori. 

Ma non solo alla storia ^ alla politica eziandio possono di gran lun* 
ga sovvenire^ a quella scienza che insegna a governare le genti ^ i regni 
ed i popoli , ammaestrando ad indovinare i progetti de' nemici ^ anttvc« 
dere le conseguenze ^ discernere i beni dai mali ^ ed a' buoni consigli 
appigliarsi. E per darvi di qùesla politica una qualche parte nelle re- 
lazioni de' nostri ambasciatori ^ vi {Caraterò ^ o signori ^ la reazione 
prodotta al Senato dal Bailo alla Porta Ottomana ( che con tal nome 
chiamavasi l'oratore veneto a quella corte) Marc' Antonio ^rbaro^ 
uomo di molta prudenza e di accortissimo ingisgno 9 presso l'impera^ 
toro Selino, il quale nel lungo spazio di sei anni, in difficiit tenspi^ 
ed in mezzo ad nna acerrima guerra ha potuto conoscere la politica 
de' ministri Ottomani ^ ed ha nella sua relazione e nella memoria che 
r accompagna dati aaggi di quella prudenza che lo distingueva:, -mor 
strandosi poco soddis&tto e della accoglienza usata dalla Repubblica 
all'ottomano Cubat Chiaus mandato da Salino , e della risposta franca 
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air iDtinmziobe di guerra ^ la quale fu da lui giudicata prematura 5 
credendo più utile di pórre la cosa in negoziò^ ed entrare in trattative 
secondo V intima conoscenza che egli aveva del carattere de' principali 
ministri ; e quantunque la opinione di Ini molto differisca da ciò che 
era Stato dal Senato deciso ^ pure non lasciò di presentarla al Govèrno 
per le direzioni avvenire: esempio di fermezza di animo» e di auto« 
revole avvedutezza* 

E giacché siamo sull'argomento della politica , si scorrano le re-* 
laziont di Angelo Gorraro ambasciatore della Repubblica a Parigi ^ nel 
tèmpo di Luigi XIII ^ e nel taiinistero del cardinale Richelieu^ del 
quale era divenuto confidente » a segno di essere tenuto da quel mi^ 
nistro quasi necessario ^ procurando di ottenere dal Senato che la sua 
legazione si protraesse oltre il consueto termine; e quelle di Gios 
Battista Mani ambasciatore egli pure alla corte di Francia due volte j 
Funa all'epoca del suilodato cardinale Riohelieu ^ e Taltra a. quella del 
cardinal Mazzarini^ nelle qilali dipinge i caratteri di que' ministri^ il 
primo de' quali ha saputo nel regncPdi Francia disarmare la ribellione 
e- la eresia y riportare conquiste ^ e rinforzare in più parti gli argini 
della suaautoritày dMa àvim riputazione e della sua potenza; il secondo 
con la pace conchinsa colla corona di Spagna, ed il matrinsonio stabi*- 
lito con la Infanta , seppe riformare molti abusi , sollevare i popoli op^ 
pressi datante gravezze , e sostenere l'autorità reale. Ambedue questi 
ambasciatori ottennero dal sig. Wicquefort i più grandi, elogi per le 
loro politiche direzioni^ e meritarono di essere proposti ad esempio 
di eccellenti ministri* !» 

Dalla politica entriamo nella statistica , in quella scienza cioè, 
che, al dire ili Me^chiore Gioja, descrive un paese in modo da presen- 
tare i vantaggi, è i danni di ciascun oggetto per norma di tutti i 
i:ittadini^ del governo» e degli esteri; ma Senza imiliorare nel render 
conto che li Veneziani furono i primi fra tutte le nazioni di Europa 
e poltivaire questa scienza si ùtile fino dai principii del secolo XV.^ e 
Idsciai^o ^dr presentarvi èiò tutto che ricavar si potrebbe analizzando 
je relazioni de' Veneziani oratori, i quali per la maggior parte si fe- 
cero cariCQ di ragguagliare il Senato della popolazione, delle ricchezze 
territoriali e commerciali ^ delle, forze e delle rendite di ciascuna po- 
tenza prèsso cui risiedettero , *io vi renderò coilto della relazione di 
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Tommaso Contarini spedito anibaficiatore estraordinario alle Provincie 
Unite 'jiéir anno 1610, epoca' che da' poco si allontanava da qufellii^ 
della loro politica esistenza. Il Cbntarìnii ci fa conoscere la numerosa 
popolazione di quelle provincie, che ogni giorno prodigiosamente au* 
mentava^ la coltura de' loro campi ^ i quali per ragione dei terreni 
poco sodi e non acconci ai lavori dell' aratro » ai prati ed agli orti 
solo 6i restringevafio j per il che latti ^ butirri e foritìaggi in maggior 
copia di tutta la Germania somministravano,- recando pure la indica- 
zione della pinguedine dei loro animali, e della fecondila delle loro 
pecoi^e. Accorda che di molte cose abbisognavano ^ come grani, le- 
gnami e vini, ma vi supplivano co' negozi! e con la navigazione, per 
cui i fondachi erano abbondantemente provveduti. Penuriano di legna 
da fuoco ^ poiché in quel suolo spugnoso e pieno di motte non pos- 
sono gli alberi porre salda radice; ma in loro vece adoperano certa 
sostanza vegetabile, estratta dalla terra^ che chiamasi for^a^ la quale 
fino dai teriipi di Plinio usavasi nelle Fiandre ^ ed essiccata che sia 
arde con facìiiiA, e dà un ottimo fuoco per tutti gli usi domestici- e 
lamellari, e per le fornaci e fucine,* ed a questo proposito aggiunge 
di averne seco portato* alcun poco per esaminare e riconoscere, se coii 
iscavamenti nelle nostre lagune si riuscisse ad ottenerne ^ riflessione e 
pensiero che farebbe onore a' nostri moderni economisti. Entra poscia 
particolarmente a far parola delle forze terrestri e marittime, e del- 
1* interno ed esterno commercio; e delle arti d'industria parlando as- 
seriste ch^ si estendevano d' assai e nella pescagione delle aringhe , e 
nella introduzióne dell'arte delle telerie^ nelle quali fin d- allora face- 
vano lavori bellisfifimi; ed espone i suoi desideri! che per parte nostra 
s'introducesse il commercio de' cristalli e ile' scarlatti, i quali pren- 
dere- potrebbero il luogo di quel commercio che i Veneziani avevano 
con le Fiandre vivissimo ; per cui da' nostri erano i loro porti fre- 
quentati, e diede origine a quella simpatia ed amicizia che per la 
veneziana Signoria quella nazione sentiva. Fa lunghe parole della cor- 
rispondenza dì quelle provincie con gli altri popoli d' Europa , e le 
mosti^a affezionate alla regina Elisabetta d'Inghilterra ed alta corona 
di Francia^ conservando un'antipatia con quella di Spagna, della quale 
avevano da pochi antii scosso il giogo. 

Forse che mi sono più del dovere soffermato nell'analisi di questa 
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relaiiioM^ , m^ siccome questa pi& particolarmenU d«Ue ù\tr9 wXh CPM 
liUa sia^tiqa apparleneuli ai e ^Uuugata, coai ho credula ili pr«9aii» 
larvala per rendervi perii qpfiQ^a o^Ua statistica l fi^li*i ai diatiiiv 
gu^8#ero. 

Daji sin qui ^^posto mi .8«m}>ra di av^re a aufficiepza efiaurito il 
paio ar^onsepto aull^ parti de' auasidii ^he le relazioni PMtre aoQ»ixii«> 
nifttrano allo studio della atpria^ della politica ^ d^Ua ^Ultiftica; mi 
richiamano ora quelle rela^^ipni che ai occuparono spezialmente nel 
rendere conto delle contrade più allora sconosciute e rimote ^ e de^ 
acriv^rne a partii a parte la geografica posizione. Io nop vi tratterrò 
fu quelle dei du^ ambasciatori alla corte di Uaaupi liaaSano re di 
jPersia, Qipsapbat Barbaro y ed Ambrogio Contarinii cha (sono già state 
impresse nel secondo volume dei viaggi da Gios Bsitisia Rapuzio rac* 
(L'Qh'ìf e dei quelli di^Usamente ragiona i) fu Emìnentissimo Cardtaale 
D« Plafido %wh nelle sue Dissertazioni sur viaggiatori Veneziani ; mi 
re$triiigo piuttosto a farvi parola di quella relazione del secretarlo Vicenzo 
AlMiaodri spedito ministro aTamas re di Persia ^ affinchè con le armi 
deviasse Selino dalla guerra a' Yene^&iani minacciala per il Regno di 
Cipro« Jn questa sua finale relaaùone dopQ aver T Alessandri descritto 
il governo ^ e la perspna del Re e la sua potenza^ entra ad esporre 
^eografìcapiente la posizione di quel regpo; ricorda i vasti possedi- 
menti di quel sovrano 9 presso cui abbondavano ricchie miniere di oro 
e di preziose gemme i^ ed il fiorente comipercio di drappi e tappeti di 
seu, che iu quel n^guo maravigliosamente lavoravansi in ispecial modo 
j)eUe città diTauris, d'Ispahaa e diCabuK Tutte le quali geografiche 
nozioni confermano i più distinti geografi moderni 9 fra i quali mi 
iinoro di nominare il nostro consocio e concittadino consigliere Adriano 
Balbi nel compendio della sua geografia cpn la sola osseryaaipne ^ che 
qu^i possedimenti sono al pr^s^nte in più regni divisi e separati ^ e 
sono governati da signorotti che s'intitolano Kan^ i quali spesso fra 
loro guerreggiano aizzati, e ^mentati fors'^nco da opposti interessi di 
due rivali pdtepzt^ Ma quella relaziona che più delle altre mi chiama 
a favellarvi) si ^ quella che rendendo conto del viaggio fatto dalle ca- 
ravella dd re Cmmanpelle di Portogallo^ girando i) capo delle Tem- 
peste , che fu poi detto di Buona Speranza:^ potila T amarezza nel 
nostro cQipmerpio affatto disviato. dsH* antica strada. 
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E^mo gii in Venezia armate néir agósto dell' anno 1499 alcune 
va^e notizie ^i AleMaadrìa, che in Aden èù\ margine del Mar roMo 
erano tre cara^eUe db' Porlogbeei pervenute ; ma questa notizia tennesi 
allora per fiivolosa; pur troppo però gfnnsero poco dopo le lettere 
del veneto oratore in Portogallo Alvise Mocenigo 9 che si tristi notizie 
conferroai^eno* La relazione infine di Yineemo Querini ^ nomo di varia 
e peregrina eràdiàione, fu quella che diede il colmo alla dispiacenza 
universale^ recando là maggiore contezasa delle cose delF Indie e di 
Calcutta* Aitrovandosi egli in Ispagna per la veneziana Signoria ^ amba* 
sciatore al re di Castìglia^ immaginò df prendere il cammino verso 2 
confini del Portogallo per riconoscere fondatamente il veiro stato di 
quelle predicate^ ilavigai&ioilii. Difatti dopoavei»e premessa la descrizione 
delle Indie y riferì at Senato i viaggi delle navi, i rombi de' venti che 
s' incontrami y i flirti per approdare-^ e cèd le staaàòni, le fiittorie, 
le queliti 4eì traffico luogo per luogo; fa conoscere Tantico commercio 
dei Mori tanto a^ nostri vantaggioso ^ e le mutazioni che se ne fece 
rn loro danno dopo la comparsa de' Portoghesi. In sotnma offre con 
molto appoggk) la probabilità di que^ nuovi stabìli^nenti^ e quanto 
aveasi ragionevolmente a temere pel commercio de* Veneziani , il quale 
forse potrebbe^ in qualclio guisa ntfóvamente risorgere co* progetti 
enunziati di un progresso sempre maggiore nella fisica ^ e nelle attitu^^ 
dini delle nazioni. Ecco dunque in queste relazioni un modello della 
geografia di qua" tempi ^ è con quale accuratezza , e con quale studio 
si applicassero i nostri a render conto della situazione de* nuovi paesi, 
dei mari , dei fiumi e dei monti , dtti piÀ sicuri fonti le notizie ri* 
traendo. 

Che infatti agli studi! di storia , di polìtica , di statistica , e di 
geografia le relazioni finaK de' nostri ambasciatori , ampio argomento 
somministrino 9 siavene di prova Tappoggio che sovra di esse alcuni 
gravi ecfittori anche a' giorni nostri ne fanno. A ribattere le roman- 
tiche fat^kcie avanzate dal conte Darà suU' immaginata congiura degli 
Àptfgiluoli , il famigerato Prussiano sig. Leopoldo Ranke nella sua storia 
della vera sussistenza di quella congiura, approfittò de' documenti 
estratt^dai pubblici Artfaivii^, fra i quaK delle lettere e dispacci del 
residente veneto in Napoli sig. Spinelli* Qual utile nfon ritrasse da 
queste relazioni lo stesso sig. Kanke nella sua operai Do la Papauté ? 
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Più (li cioquaula relazioni .sqdo siale da lui, studiate .ed esaminate dal 
prinpjpio. del sedicesimo secolo fino all'epoca della rivoluzione; in ciò. 
assai più avveduto del sig.; de, Roacoe , autore della vita, di L^one.X> 
il quale avrebbe potuto dalla relazione di. Marco Minio molti partir 
colari ritrarre; buon per noi che la indicata: relazione^ ed i: dispacci 
di queir ambasciatore vennero in mano di un concittadino del signor 
]\o3coe^ e nostro consocio sig. Rawdonn Brown^ che io mi .onoro di 
nominare qual benemerito illustratore delle venete cose , e. come quegli 
che. dedicò i suoi studii sopra la voluminosa opera dei diari! di Maria 
Sanuto^ ahi! troppo spesso dai Veneziani dimenticata* Ed a giorni nostri 
una nuova luminosa, ed onorevole testimonianza della importanza di 
queste, relazioni ce j'ha porta Sua Maestà il regnante sovrano della 
Sardegna Qarlp Alberto . de' buoni studii egregio coltivatore^ ed illustre 
xpecenate de', dotti e de' letterati uomini , il quale -^ad .oggetto di far 
tessere la. storia di quel, regno , volle che. consultate fossero le relazioni 
de' .Veneziani oratori in Savoja^ ed ordinò che apposta qui un . suo 
messo. venisse per esaminarle e trarne copia* Che più? In qual coato 
tenessero ne' tempi addietro gli stranieri le nostre relazioni , ve lo at«. 
testano le stampe che in più luoghi .di esse si fecero. Fino dall' anna 
lSqS molte furono in Colonia impresse nel Tesoro Politico, delle quali 
se ne fece una seconda edizione in Milano nell'anno 1600 • alcune in 
Brusselics ed in Leida , altre con la. data di Cosmopoli nel 1672^ ed 
altre in varii luoghi. Molte pure ne esistono manoscritte , che sono 
assai celebri, e come tali conservate nelle Biblioteche . di Vienna, di 
Berlino e di Parigi , ed anzi alcune di queste ultime furono dal Tom-, 
maseo a' nostri giorni pubblicate. 

Li nostri. ambasciatori brevemente scrivevano li casi successi presso 
le corti straniere y e quindi con l'animo libero da timore e dalla sper 
ranza. quelli sceglievano che portassero utilità ed avessero forza di 
insegnare agli uomini il governare se stessi, le cose e la Repubblica. 
E ben avveduto e sagace chiamarsi può quel governo . nel quale .tali 
instituzioni si divisarono dirette sempre al miglior essere delle sudr 
dite genti. 

Ma già m'avveggo 9 o Signori, che il mio discorso é ormai oltre 
modo, dilungato ) e mi conviene cedere il luogo ai . dotti, Secretarii, 
che vi sapranno risarcire della noja del mio dire con l'ampia materia 



delle memorie scienlìfìcbe e leiterarie prodotte nel corrente aaQo al 
nostro Ateneo. Da queste riconoscerete che gli argomenti più impor- 
tanti pel ben essere fisico e morale universale furono prescelti ad 
oggetto di studio dagli Accademici nostri, i quali non dispartendo 
mai dallo scientifico e letterario nostro corpo, il vero e l'utile, rivol- 
sero grinlendimenti loro a Tantaggiare la condizione fìsica ed intel- 
lettuale della nazione. 
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le mitene che danno subbietto a questa mia Relazione furon 
prodotte nell'anno accademico i8S7*58y memorabile anno per TAteneo 
di Venesia che vide, raro esempio di umanissima degnazione , due 
Principi dèlia Casa Regnante, e quegli stesso che per benefizio del 
Ciemenle Monarca y con animo di Padre modera le sorti delle venete 
e longobarde prorincie, ascritti al novero di Membri Onorarj deco« 
rare questo patrio Istituto deir Augusto lor nome* E fosse accidentale 
emergenza, o che le inclite aggregazioni rinfrancassero lo spirilo 
de' nostri collegbi , un insolito fervore io ammirava ne' lavori Accade- 
mici, maggior gravità' di argomenti, due letture sovente in una sola 
tornata, e uomini di alta fama e di esimio intelletto che alle nostre 
fatiche dalle propinque città accomunavano il frutto di lunghe medi- 
tazioni. Lo scorso anno quando io la prima volta la tenuità di mie 
forze sperimentava in cosi pubblico e solenne cimento^ era la pratica 
medicina per la più parte il proposito dell' orazione , erano almeno 
argomenti strettamente connessi con l'esercizio dell'arte mia. Ma in 
questa giorno, Altezza Imperiale, Eccellenze, Magistrati, Accademi- 
ci « Uditori tutù veueratissimi, senza il suf&agio della vostra benignità 
io sarei più che allora confuso, avvegnaccbè la fisica .sperimsjitale e 
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teoretica^ la teratologia^ la storia deUa medicina, la notomia micro- 
Bcopica, la medicina legale , T ostetricia , l' agricoltura , la storia natu- 
rale, r industria spieghino i proprj diritti nel cumulo delle scientifiche 
dissertazioni. Cosi nonindC adombrasse i pregi la povertà del mio dis- 
corso^ e potessi se non più fare mostra di cuore devotissimo alle 
glorie della patria e alla fama di questo nostro Instituto! 

Non legato dalle strettezze di un ordine cronologico piacemi pren- 
der le mosse dagli studj sui fluidi imponderabili ^ principali ministri 
della natura , gagliardi animatori delKuniverso* Pare che entro al globo 
terracqueo annidi inesauribile una sorgente di magnetismo ; le spranghe 
di ferro dolce almeno lo acquistano se per breVi istanti si tengono 
verticali (i) o in senso dell'ago d'inclinazione. Si conseguono mediante 
l'elettrico cristallizzazioni che prima di Becquerel (a) ninno immaginava 
obbedienti agli umani artifizj, si accelera lo sviluppo di germi vege- 
tabili e Ano si sopperisce alla maravigliosa opera del nervoso siste- 
ma , non meno negli esterni movimenti, che nelle funzioni essenziali 
alla vita. Altera il calorico la fìsica e chimica costituzione de' corpi , 
né si compie senza di esso il misterioso atto della generazione^ né 
r arcano magistero del cervello e de' nervi, né la circolazione della 
linfa .e del sangue che domandano una temperie costante alla projpria 
integrità. Dagli astri ci piove un torrente di benefica luce che concita 
non solo le pupille degli animali e fa visibili colorando tutte le cose, 
ma suscita ancora molte chimiche azioni, in onta all'impercettibile 
tenuità di sua massa, se da questa multiplicata per la velocità si.ot<< 
tiene la forza, e la luce per arrivarci dal sole percorre 70,000 leghe 
in un minuto secondo, rapida sei milioni di volte più di una palla 
di cannone, né la sua forza è tuttavolta idonea ad agitare le più.mi^ 
nute erbe. del prato. 

L Una chimica azione della luce imperfettamente studiata da Ber- 
thollet, e quasi posta in dimenticanza dai posteriori scienziati diede 
appunto argomento alla dissertazione (3) del Socio corrispondente Am- 

.. . • . . • ' * ' ' 

(1) Anaali delle Scienze del Regno Lombardo-Veneto. 

(2) Per mezzo di correnti assai deboli ed assai prolungate Becquerel ottenne 
alcune nuove cristallizzazioni. 

(5) Delt azione della luce sopra ti sale iciollo inacqua acidificaia, chiamato una 
volta idroferroiianato di potassa ed uitìniamente cianuro ferroso potassico proto^ 
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brogip .Fusinieri di Vicenza , cui lo perspicacissimo ingegno e l' inde- 
fesso amore ai .buoni studj collocarono Ira i primi fisici cbe ora vanti 
r Italia. Osservò il nostro Accademico cbe il prdtociariuro' giallo di 
ferro e di potassio sciolto nell'acido muriatico allungato dava col tem- 
po precipitazione d'azzurro di Prussia^ cbe questa era grandemente sol- 
lecitata dalla diretta azione de* raggi solari o anche senza di essi giusta 
la maggiore intensità della luce riflessa o diffusa. Da principio nessuna 
mutazione apparente ^ indi il liquido diventa giallo ^ che si rende piii 
intenso 9 e passa poi al giallo-verde^ al verde, al verde-azzurro ^ e 
mantenendosi ognora trasparente il fluido, sottentra in . fine l'azzurro. 
Poscia cresce T intensione di questo ^ avviene l'intorbidamento, e ne 
seguita una lenta, deposizione di colore azzurro-carico in fondo del vaso. 
Tre bottiglie contenenti la soluzione del protocianuro, due nude^ una co- 
perta di carta nera, vennero esposte in uns^ camera illuminata $ le pri- 
me nel quarto di mostrarono i liquidi azzurri ^ mentre in quella difesa 
dalla luce trovossi il fluido limpido e scolorato. Mise con ciò in evi- 
denza il sig«. Fusinieri tali fenomeni non procedere dal calore^ impe- 
rocché nella stanza era una stessa temperatura ^ e con pari verità e 
copia d'esperimenti mostrò non avervi parte Tossigene^ cui analoghi 
fenomeni attribuivano alcuni sapienti nella chimica. La luce dhirna è 
indispensabile condizione; ogni effetto si sospende al tramonto di quel- 
la ^ né. valse in sua vece la fiamma di lucerna ^ quantunque il nostro 
infaticabile sperimentatore sopra uno di questi vasi per cinque ore la 
concentrasse. Forse ciò devesi alla maggiore energia della luce del 
giorno 9 o meglio a qualche sua speciale azione^ imperocché gli stessi 
raggi che la compongono sono forniti di particolari proprietà, ed al- 
cuni più efficaci nel riscaldare , ed altri nelle chimiche operazioni. 

IL Intorno al poter colorifico de' raggi solari occupavasi il Socio 
Corrispondente sig« Pasquale Gabelli , descrivendoci un suo congegno 
per condensarli e volgerli ad uno scopo, ove fosse mestieri di molta 
quantità di calore. Ei mette un'asta di ferro nella direzione dell' asse 
del mondo , incurvata semicircolarmente nel mezzo , e quivi unita ad 
altra asta mobile intorno a quel punto , la quale sostiene un parabo- 

cianuro giaUo di ferro e di poionto. Memoria che fu poi stampata negli Annali 
delle scienze del Regno Lombardo-Veneto. T. Vili 1838. 

"4 
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Ioide di rivoluzione^ il cui foco prossimamente corrisponda al centro 
del semicircolo. La macchina si fa mediante opportuni ingegni roteare 
per modo che nel piano delle aste aia compreso il centro del sole^ 
e proseguire uniformemente il suo moto ^ si che in 214 ore compia un 
giro intorno al proprio *asse in senso contrario a quell* astro. Nel pa* 
raboloide sono inscritti alcuni specchi piani che portano presso al cen-» 
tro del semicircolo le immagini del sole e ne moltiplicano grande-» 
mente il calore. In quel cavo semicircolare colloca il Sig. Gabelli 
qualunque corpo da arroventarsi ^ oppure una sfera vuota comunicante 
per mezzo di un tubo con una calda ja^ che riposa sur il fornello at- 
taccato alla macchina per potervi far fuoco quando le nubi ci sottrag- 
gono allo sguardo del sole. Introdotto il liquido, ì vapori che for-* 
inansi nella sfera metallica attraversano quello del tubo e della caldaja 
portandolo airebullizione. Tale pensamento del nostro Accademico 
procede 5 o Signori , da giusti principj. Buffon con una congerie di 
specchi piani inscritti in una curva bruciava il legno alla distanza dì 
2100 piedi ^ a quella di 4^ fondeva i metalli e rendea cosi più verosi- 
mili i portenti dell'ingegno di Archimede, che vuoisi dall'alto delle 
mura di Siracusa incendesse le navi della nemica Roma. Decida poi 
l' esperienza se lo spendio di questa macchina , che potrebbe riuscire 
profìcua nelle regioni della zona torrida e a coloro che navigano in 
quelle parti darebbe equo compenso fra noi, in onta all'impossibilità 
di giovarsene allorché le nubi ottenebrano il cielo. 

Ili. A meno incerta scaturigine di calore poneva mente il Socio 
Ordinario Prof. Luigi Magrini nelle sue lucubrazioni sa la iniermit" 
tonta della luce de' fari (i) di cui abbiam veduto gli esperimentr. 
La fiamma del fanale de' fari riscalda^ al paro di ogni altro fuoco , il 
circostante aere^ laonde questo, fatto più lieve ^ s'innalza e il più 
.freddo si abbassa, e uno strato viene ad occupare il luogo dell'altro 
con interminabile successione di movimento. Ritornò il nostro Socio 
sopra un'idea che il Cav. Aldini avea concepita e repudiala poi come 
non suscettibile d' applicazione , d'approfittare^ cioé^ di questa cor- 
rente atmosferica a spingere un apparecchio produttore dell' intermit- 
tenza di luce^ senza la quale mancherebbe sovente il benefizio de' fari. 

(1) Questa Dissertasione fu stampata a Yeaensia nel 1898 daUa tipografia di 
Alvisopoli. 
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Lumina noctii^agoe tollitPharus cernuta lance cantò Stazro(i) di 
quella torre che illuminavasi nell' hola dì Farò per iscorta de' navi* 
ganti 9 celebrata dagli antichi fra le sette maraviglie del Aiòndo. Gli 
astri notturni ^ di cui il vate napoletano chiamò emulo il Faro , spesse 
fiate i piloti illudevano^ che dirigendosi verso l'ingannevole meta an- 
davano a rompere contro gli acogli. Immaginaronsi quindi alcuni con- 
gegni i quali o dessero speciali maniere di luce^ o la luce alternassero 
con intervalli di oscurità ^ sicché il chiarore de' fari da ogni altro si 
distinguesse 9 né questi creati a soccorrere gli smarriti nocchieri po^ 
tessero talvolta accrescere le ambagi del mare. Nfell' ordigno poi mosso 
dalla corrente dell' aria sovrappone il Sig. Magrini alla fiamma un 
disco metallico immobile .nel centro dell' apparecchio , le ali del ven- 
tilatore ridace a superficie concava verso la corrente, dinanzi l'aper^ 
tura dell' occultatore mette un riverbero , e combina le pib favorevoli 
circostanze perchè T aria tenuta in agitazione dalla vampa della lu- 
cerna muova in perenne giro all'intorno di questa l' occuUatore , e 
per r apertura di esso spargasi su tutti i punti dell' orizzonte pronta 
e vivissima luce p seguendo di continuo tale avvicendamento di chiarori 
e di eclissi y da porgere non ambigua dimostrazione del luogo di si- 
curezza. Vedete^ o Signori, con the tenue forza ai otterrebbe Tin* 
tento ^ se nel ridarre ad ampie dimensioni l'ordigno non insorgessero 
imprevedute difficoltà; tale è il procedere della natura grandemente 
parca nei mezzi e sempre feconda di maravigliosi risultamenti. Gli 
stessi fluidi imponderabili, di cui* vi tenni finora discorso, forse ri- 
stringonsi ad uno o due, moltiplicati apparentemente dalle varie con- 
dizioni in cui ai ritrovano. Certo almeno V un di leggieri si trasmuta 
nell'altro; la luce in calorico , il calorico In luce, quello suscita elet- 
triche correnti, pare che questa magnetizzi gli aghi ; -l' italiano Mori- 
chini l'aveva annunziato; Madama Sommerville di Londra lo confer- 
mò. Riauonano ancóra al nostro orecchio le recenti sperienze che il 
f doco elèttrico trassero dalle calamite , conseguendo dà esse la decom- 
posisBiooe dell'acqua insieme agli altri fenomeni dalla pila di Vòlta 
comunalmente prodotti; e già fin dal 1819 aveva il celebre £sicò di ^ 
Copenaghen mostrate le deviazioni dell'ago magnetico per l'azione 
del filo che chiude il circolo degli apparecchi Voltiani. 

(1) Lib. m Syla. Y vers. 100. 
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IV. Sol fondamento di questa scoperta poggiano le pruòve circa il 
telegrafo eleUro*magnetico dal medesimo sig. Magrini (i) nell'Ateneo 
istituite. L'ago di un galvanoroetro sottomesso a quel filo declina verso 
oriente od occidente giusta la direzione nella quale il percorre T elet- 
tricità, e può secondo la vigoria di questa dare una grande o una 
picciola declinazione. Da un solo galvanometro procedono quistdi quat- 
tro evidenti segni che all'azione corrispondono di un grande a di uii 
piccolo apparecchio Voltiano e alle due opposte direzioni della cor- 
rente. Con tre galvanometri stabilisce il nostro Accademico un con- 
gegno di. lettura; i loro tre aghi mercè isolate declinazioni bastano a 
notare dodici lettere dell'alfabèto; per altre otto gli stessi movimenti 
combinati a due a due; infine per le ultime quattro i simultanei di 
tutti e tre. Investono li galvanometri sei fili metallici intonacati di 
cera o pece che si posson riunire in un fascio per aflfondarlo nel ma- 
re, o seppellirlo lungo le vie, o sotto le rotaje delle strade di ferro 
fino alla stazione dello scrittore. Quivi i (ili vanno a pescare nel mer- 
curio di alcuni vasi contenuti ne' pertugi del coperchio d'una cassetta , 
e le comunicazioni colla pila che vuoisi porre in azione fannosl' con 
una tavola alla cassetta sovrapposta , dalla cui esterna superficie spor- 
gono varie asticciuole che portano segnate le lettere dell'alfabeto. Tale 
fu disposto l'ingegno di questa tavola che premendo l'ùna o T altra 
delle asticciuole, si genera Tuna o l'altra delle suddéscritte combina- 
zioni, onde l'elettrico messo in movimento devia l'ago o gli aghi 
magnetici a indicare la medesima lèttera impressa nell'asticciuola che 
si comprime. Cosi il fluido galvanico può in men che nói dico tras- 
portare assai lontano i nostri concepimenti , né v'ha mestieri d'accre- 
scere soprammodo la superfìcie delle lamine elettromotrici, impe- 
rocché sostenuto da molti esperimenti afferma il sig. Magrini V ago 
magnetico deviare d'uno stesso numero di gradi, quando si aumenta 
il numero delle coppie in proporzione della lunghezza del circuito. 

V. Quest' é , o Signori , un telegrafo che sembra preferibile agli 
ordinar] per la sómma velocità di trasmettere i segni e per la costante 
facilitli che offre a discernerli a ciel nuvoloso e di notte. Le quali 

(1) L'opuscolo Telegrafo eleltró^niagnetieo praticabile a graniti diitanze imagi- 
nato ed eseguito da Luigi Magrini con tavole. Venezia i838 , fu pubblicato dopoché 
l'Autore lo lesse all'Ateneo. 
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maniere dì perfezianamenti io reputo efficacemente profiuevoli all'urna* 
Ila civiltà^ €oncio8siachè agewlino le comunicazioni fra persone divise 
da non brevi distanze. Ed invero quanto non crebbe il patrimonio 
dello scibile dappoiché regolari corrispondenze furono tra lontane re- 
gioni istituite e cotanto accelerato il corso de' viaggi? Dai più colti 
popoli muovono ai nostri di scientifiche spedizioni, e i dotti di ogni 
nazione valicano mari e monti per convenir^ in tempi determinati e 
determinati paesi a discutere le più gravi materie della scienza. A cui 
sono ignoti^ per tacere d'altri esempj, gli studi dell' Humboldt ^ 
di quel grande Sapiente che dal cielo parve conceduto alla terra per 
arricchire ne' suoi viaggi ogni ramo della storia naturale? Oh fosse 
pure che in tutte parti del globo più tenacemente sì stringessero i le- 
gami deir umana famiglia^ colia velocità dell'elettrico scambiar si po- 
tessero le idee^ e accorrere da per tutto colla parsimonia di tempo 
altamente richiesta dal breve durar delia vita! 

Con quanta utiliti non vedrebbesi il collega nostro sig« Emilip 
Campilanzi passare aCzirknitz nella Garniola, durante le singolari vi- 
cissitudini di quel Jago su le quali ci lesse gl'ingegnosi suoi pensa- 
menti y e raffisrmare col testimonio de' fatti le sue probabilissime sup- 
posizioni? Queste maravigliose .acque circondate da alte e sterili rupi 
abbandonano ora ogni cinque , ora ogni tre anni , ma più di sovente 
ogni anno ne' primi giorni di marzo ^ il non meno straordinario loro 
bacino^ che dopo dieci settimaiie*al più tardi é tramutato in ameni;- 
sima prateria. Così alle agili barchette e alle pescarec^ie reti succedono 
la curva falce e il vomere dell'aratro^ il terreno é posto a seme e 
rimunera con larga messe le fatiche degli operosi coltivatori « se l'al- 
tera dominatrice di .quello y e ciò addivien . raramente , non fa ritorno 
pria che le biade siano giunte alla desiderata maturità. Ma checché 
sia^ le onde ricompariscono jdietro burrasc^he e dirotte piogge dalle 
stesse due punte di rupe e diciotto frane del fondo per le quali si 
eranO| come a dir ^ rintanate , e . nuovamente quel snolo in placido lago 
convertono* Pensa il«sig. Campilanzi ne' circostanti monti essere una 
o più caverne inferiori al livello del lago , raccogliervisi le acque delle 
superiori vallate , e per vie ' sotterranee aver modo di scaricarle in 
qualche fiume o torrente. Neirabbpndanza di pioggia ricevono le grotte 
più acqua che non ne esce dal fondo , e per le venti accennate aper- 
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ture la (piogeno nel lago , donde la richìaoiaiio appena il loro Ii?eUo 
ai abbassa in conseguenza di opposte neleorologicbe condizioni. La 
caverna ed il lago^ dice il nostro Accademico^ sono due branche 
di un sifone 9 il complesso degli immaginati canali di comunica* 
zione rappresenta il tubo che le congiunge , e V equilibrio si com* 
porrà nel sifone tostochè cesserà d^ innalzarsi t acqua entro una 
delle branche. Dà egli poi giustissime spiegazioni appoggiate a leggi 
di fisica o alle conosciute abitudini degli animali ^ del rumore con cui 
sgombrao le acque , della partenza degli acquatici uccelli, del loro ri- 
torno; parla infine àe* passeri neri, ciechi e spennati che qÌì abitanti 
del borgo affermano vedersi al ricomparire del lago^ essere diavoli, 
ripigliare io pochi di il proprio naturale aspetto e diventar angeli cu* 
stodi di quelle onde. I quali passeri ciechi e spennati ora angeli , 
ora demoni! « un viaggiatore citato dal sig. Arago (i) che trovossi a 
Czirknitz nel i8a5 accerta essere anitre cieche , senza penne , e crede 
il sig* CAmpilanzì tali ridursi per impuro aere e deficienza di luce 
quelle che sopraffatte dal vorticoso movimento delle acque vengono 
trascinate nella grotta. Respinte pòi nel lago colla piena delle stesse 
acque ei reputa che tolte da quel vivere meschino e stentato si rica- 
prano di penne» acquistino T antica forza ed il potere vitiivo coir ahi-* 
tudine della luce^ che nelle prime impressioni offendeva loro gli occhi 
dopo si lunga permanenza neir oscura caverna. Io non niego perspi- 
cacia a tale supposizione ^ ma parmìche le venti aperture converrebbe 
osservare sul luogo , riconoscef e ìse bastino per dar passaggio alle sei-* 
natiche, anitre y n^assime indagare e accuratamente descrivere quelle 
deformità degli animali per assicurarne le vere cagionil Grave argo- 
mento : egli ò :qi\esto, meritevole che vi pongano mente gli studiosi 
della natura 9 imperocché nelle aberrazioni di essa come nel regolare 
suo corso si discoprono sapientissime leggio che mostrano lo spetta- 
colo della /creazione non derivare da fortuito accozzamento degli atomi 
di Demoorito . e di Epicuro ^ la costanza «d uniformità de' corpi organici 
ed inorganici! non esaere produzione del caso, ovvero una delle innu-* 
tiierevoU combinazioni^ in cui i corjii fossero gtoerati senza soopo^ senza 
le. necessarie, previdenze alla, conservazione degl'individui e delle specie. 

(1) Oputcolo sui posti Artesiani inserrto nelVAnnmire dedié au Roi per Taii- 
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VI. Voi udUte^ egregi Accademici 9 celle considerazioni (i) che il 
Socio Corrispondente dott. Girolamo Novali di Pavia ^ ci comunicò 
sopra un caso d' idrorachitide in cui si trovarono dal sig. dùtt. 
Cortese i nervi de' membri inferiori derivanti dal sistetna gangliare 
avere i moderni teratologia segnatamente Geoffroy Saint-HUaire dimo* 
strato che anche le congenite anomalie spettano solo alle f^me^ non 
mutano la relazione e la corrispondenza delle parli. Per la qual legge 
e per altre ponderatissìme riflessioni non estimò credibile il doti. No» 
vati che nell aberrazione della natura descritta dal Prof. Cortese i nervi 
de' membri inferiori nascessero dal sisl/sma gangliare o dal grande 
simpatico. Presiedono quelli al sepso e al volontario moviiìieiitO| sem^ 
bra questo invece providamenle disposto per sottrarre gì' interni vi* 
sceri al capriccio della nostra volontà, che ne' subiti suoi mutamenti 
troppo ne scompiglierebbe le auoni con pregiudizio della salute e 
sommo pericolo della vita. Uscirebbe pertanto la supposta origine dal 
campo delle Maturali irregolarità^ e avvisò sagacemente il sig. ISovati 
chf quel ganglio semilunare da cui procedevi^no i nervi degli arli in* 
feriori non fosse al solo grande simpatico pertinente ^ beasi costituita 
da' suoi ganglii e da ganglii spinali assieme riuniti in conseguenza di 
precedute infiammazioni» 

VII. E il nostro Socio Ordinario Prof. Francesco Cortese nella 
Risposta (2) alle Coniic/eras<om del suo collega^ sopra questo proposilo 
oh' è il perno della quistione^ ci disse con candidezza di animo ^ fi^ 
glia di vero amor della scienza , • il doti* Nevati ha • . « . illustrata 
ed interpretata quella aberrazione della natura che noi ci erava-- 
mo limitati a descrivere* Io poi non toccherò alcune particolari dis- 
cussioni f in tomo a che la polemica si accese troppo focosamente^ nò 
vorrei che per questa i legami di vicendevole .esiimazione si rallentas? 
sero fra ì due valenti anatomici^ caro ornamento del nostro Ateneo ^ 
ambo capaci per ingegno e dottrina di giovare sommamente alla scienr 
za 9 ambo infiammati dalF amore di patria che non dovrebbe isolare 
ma riunire gli sforzi ad un medesimo intendimento. - * 

(1) FurofH) poi piibbticaie fiel Giornale delle scieiize medico-chirurgiche di 
Pavia , marao 1838. 

(2) Fu poi stampata nel Yoh 8.^ del Giornale per servire ai prograssi della 
patologia e della terapeatica. * . 



vili. Di questo saùto amore bella pruova ci diede il Socio doli. 
Giovanni Maria Zecchinelli di Padova neHa D/V^i/iVi4io/i^(])ciic recoasi 
a leggere fra noi per determinare in quanta parte all'Italia si debba 
la scoperta della circolazione del sangue. Richiamò colla molta erudii 
zione di cui va fornito due dimenticate . opere d* Eustachio Rudìo 
pubblico professore in Padova ove TMarveo trovavasi a studiar medi- 
cina^ e raffrontando con maturo consiglio i testi de' due Autori, fece 
noto che questi avea imparato- da quello la minore circolazione del 
sangue 9 oltre a varie dottrine ed opinioni relative alla struttura e 
azione del cuore e delle sue valvule, sicché tra per esse e per quella 
delle valvule delle vene insegnata nel tempo stesso dal Fabricio 
d'Acquapendente in Padova^ giunse di leggieri a conoscere e dimo- 
strare r intera circolazione. 

IX* Kè meno generoso sentimento animava la dissertazione deila 
gloria che in fatto di mediche scienze agl'Italiani oompete{i) di cui 
ci trattenne il sig. Giuseppe Coen Socio Corrispondente* Nella po- 
vertà della medicina Etrusca, Romana ^ monastica ed astrologica spl.en- 
de pure qualche eccellente ingegno di questa benedetta penisola^ ma 
l'onore della patria giganteggia negli avventurosi secoli in cui scosso 
il giogo delle autorità tutte le utili discipline^ e le mediche principal- 
mente , risorsero a nuova vita. La notomia ^ Tarte chirurgica, la iì- 
siòlogiuy la chimica e le altre scienze ausiliatrici della pratica medicina 
o nàcquero o crebbero a dismisura sotto il beato cielo d'Italia ^ ov'ebbe 
culla la prima e la seconda civiltJi. Il nostro Autore con buona eletta 
di cognizioni non ci conforta solo di rimembranze ^ ma ci rincuora 
colla fama de' valorosi che le nazionali glorie oi nostri giorni sosten- 
gono. E in vero quantunque nel volgere di pochi anni inesorabile 
morte abbia rapito, a non dire di molti sommi ^ Antonio , Scarpa mi- 
racolo di* sapienza chirurgica ed anatomica, l'audace ingegno. di Gio- 
vanni Rasori; e fra questi Accademici quel chiaro lume delia, nostra 

(1) Fa pubblicata nella circostanza dell' incoronazione in Milano di S. H. L 
ft. A. Ferdinando I , col titolo : DelU dourìne iuUa ttruttura e tulle ^funzioni del 
cuo¥e e delle arterie che tmparò per la jnima volta ^ in Padova Guglielmo Harvey da 
Euitackio Rudio , e come ette lo guidassero direttamente a studiare , conoscere e di* 
mostrare l'intera cìrcolaasìone» Disquiàzione ecc. Padova 1838* 

(2) È stampata coi tipi di Girolamo Tasso. Venezia 1838 • ^ 
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cjllà che fU Francesco Aglietti^ non ha l'Italia presentemente ad in- 
vidiar gli altri popoli in fatto di medicina ^ né manca l'operosità 
"dell'Ateneo Veneziano nel concorrere ài suo incremento. 

X. e XI. Non mi fermerò dopo i sin qui ricordati lavori sopra 
la seconda parte di studj intomo al colera del defunto Socio Ono- 
rario dott. Calogerà o le considerazioni teorico-pratiche con cui il 
Membro corrispondente dott. Lorenzo Rossi mirava a meglio cono- 
scere la natura del morbo ^ fissarne la cura e i sanitari provvedi- 
menti ^ perciocché non gli uni né le altre sparsero , a mio avviso, 
di nuova luce il tenebroso subbietto^ e ho fede che non accadano 
ulteriori osservazioni a rischiararlo^ ma solo rimanga una memoria 
di tristissimo avvenimento. Bene il dott. Rossi aggiunse alcune dini- 
clie osservazioni^ che pubblicate nel Giornale patologico e terapeutico 
di Venezia vennero dette interessanti (i) dalla Gazzetta medica di Pari- 
gi^ e tali sono dì fatto poiché ricordano morbi perniciosi dall'Autore 
acutamente scoperti e guariti coli' accessifugo , che per bocca intro- 
dusse, e per via della cute, se gV infermi trovavausi a tanto estremo 
che Don fosse altro modo di amministrarlo. 

XIL Considerabili le microscopiche osservazioni del Prof. Berrcs di 
Vienna, cui l'Accademico sig. Cortése ha narrate in un suo discorso 
su la struttura microscopica de* tessuti animali. Ogni parte esami- 
nata col microscopio vedesi costituita di cavi tubetti e di bolle o ve- 
scicole tondeggianti. Le minime arterie e le venuzze che procedono 
dai primi hanno nelle varie parti del corpo determinate disposi- 
zioni , per Io che injettato qualunque frammento di un organo , age- 
volmente col microscopio a qual regione appartenga si riconosce- 
Ma queste forme proprie de' capillari noi sono dell* ultimo tramite 
che congiunge le minime arterie colle prime radici venose , ne' vari 
tessuti costantemente reticolato a maglie o ad anse^ chiamato da 
Berres i^asi o plessi intermedj, per le porosità delle cui pareti crede 
che escano gli elementi delle secrezioni. Tacerò delle indagini circa le 
più composte parti e la materia plastica o formativa destinata alla ri- 
parazione organica e sorgente delle abnormi vegetazioni, dal Prof» Cor- 



(1) Num. 80, aano 1838 pag. 793. 
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tese maestrevolmente esposte^ poficiachè le troppo minute particolarità 
microscopiche non istarebbero ne^imiti «Ha mia Relazione pressai* 

XIII. e XIV. Sorpasserò per eguale motivo le diligenti avvertenze 
del collega dott. Vallenzasca R. Medico Provinciale sul modo facile di 
denunziare le ferite del corpo vivo e morto ai Tribunali^ e sopra i 
mezzi opportuni per conseguire lo scopo lodevolmente. Ma vorrei che 
maggiori parole mi fossero concedute ad esporre gli studj (i) del dotr« 
Giovanni Santello, Membro Corrispondente^ su alcuni casi d'eclampsia 
delle partorienti e il felice esito di un isterotomia vaginale , dove 
mostrò il pericolo di queste terribilissime convulsioni che assalgono le 
donne gravide e le puerpere esaurendone in breve i poteri della vita, 
e la necessità di artificialmente sollecitare il parto, anche incidendo 
il collo uterino se fosse manchevole della opportuna dilatazione. Le 
qqali cose egli ha poste in chiarissima luce non colla scorta di soli 
ragionamenti y ma colla autorevole testimonianza di quattro casi av- 
venuti nel civico Ospedale di Venezia^ due non operati, e finirono 
colla morte y due condotti a prospero fine^ Tuno estraendo il feto 
col forcipe, l'altro con incisioni del collo dell'utero premesse all'ap- 
plicazione del medesimo strumento. Sublime ^ o Signori , è T uffizio 
della medicina y sia che investighi i più reconditi penetrali dell' uomo ^ 
o salvi le pericolanti vite degl' infermi ^ o ne mitighi gli aspri trava- 
gli ^ sia che c'onsigliatrice delle pubbliche Autorità protegga la calun- 
niata innocenza o sveli i rei nascondigli della colpa , ma quasi mag- 
giore di sé stessa allora comparisce a' miei occhi che strappa dalie 
fauci di morte le dolci compagne de' nostri giorni nell'atto che stanno 
per esser madrl^ con mirabile arte si adopra alla salute di queste e 
in un tempo de' figli, e giuste norme addita perchè incolume sorga 
la prole e crescano robuste le nuove generazioni. Bene amerei che 
con quanta sollecitudine è coltivata l'ostetricia e ogni ramo di medica 
scienza y con altrettunta coltivata fosse pure questa fisica educazione 
dell'umana stirpe ^ che in tanto movimento delle 4itili industrie mi 
sembra a torto soverchiamente negletta. 

(1) Furono inseriti nel voh 8."" del Giornale per servire ai progressi della 
patologia e della terapeutica. 
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Xy. Tra le dissertazioni che corremi obbligo di ricordare, vi ha 
quella di Giovanni Bottari sulla coltivazione de* litorali {r) , di cui al-» 
cuni brani ci lesse il sig. Domenico Kizzì. Abbiamo raccolto quali stu- 
diose diligenze si addomandino per render fertili i terreni vicini al mare 
e suscettivi d'accoglier le viti, poi le maniere d'educarle ne' vivai, la 
successiva trapiantazione e potatura, la forraaaiione delle spalliere, la 
rinnovazion de' filari e assai altri ammaestramenti onde riescano feraci di 
buona produzione. L' esempio degli esperii agricoltori perchè non am- 
monisce a mettere più serio pensiero nella fisica educazione degli 
uomini? Perchè come si studiano i terreni e si coltivano ne' modi 
rispondenti alle loro speciali nature ^ non s'investigano le fisiche dis- 
posizioni de' fanciulli , e i bisogni tatti del vivere non vi si adattano 
siffattamente da sviluppare quanto mai fia possibile la gagliardezza di 
loro forze? Cresce nel regno animale colla più composta organizzazione 
l'urgenza di più minute vigilanze nelle prime epoche della vita, e se 
in ciò pure comparisce sovente interrotta la grande catena degli esseri, 
egli avviene perchè non tutte conosciamo le anella che gli uni agli altri 
rannodano. 

XVI. e XVII* Di I ali importanti legami uno fii dal Socio Ordina- 
rio co^ INicolò Gontarini scoperto e partecipato all'Ateneo nel ragiona- 
mento sopra, una nuova specie di Cecidomia é sopra quella detf* 
V Iperico descritta dal Prof. Gene. Il genere Cecidomia ha nome dalle 
greche voci xiqxcs galla e (wea mosca perchè questi insetti cagionano ne' 
vegetali certe mostruosità che furono dette galle. Ora il nostro Accade- 
mico trovonneuna nuova specie sopra leali di alcuni uccelli impagliati, 
che dal Baltico gli avea spediti il cav. Voeldicke, e chiamoUa CecidotHya 

m 

Woeldikii in onore del suo amico illustre ornitologo ^ e in ricor- 
danza dell'occasione nella quale fu veduta la prima volta* Studiò di 
questa e di quella dell'Iperico descritta dal Prof. Gene tutte le meta- 
morfosi, e i lavori che intraprendono a ridosso delle piante e degli 
animali, ove sono dalla natura chiamati a compiere i brevissimi loro 
giorni. La nuova specie del sig. Gontarini è meritevole di particolare 
considerazione, perciocché alligna sugli animali, a differenza di tutte 
le altre che vivendo sui vegetabili diedero il nome al genere Gecido- 

(I) Fu pubblicata poi a Padova con aoaotazioni del sig. Domenico Rizzi. 
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mia. La crede il nostro Accademico originaria del Nord ^ ma pare 
che si renda indigena anche fra noi^ e accresce il novero degl'insetti 
pregiudiziali alle ornitologiche collezioni. Entrerebbe pertanto neU« 
Divisione prima Classe seconda deUa distribuzione de' naturali proi 
dotti 9 che compor dovrebbero la centrale raccolta delle pronncie 
Venete ^ intorno a cui lesse un lavoro il Socio Ordinario dottor 
Domenico Nardo ^ chiedendo Tajuto e il consiglio dell' Ateneo. Col 
vivissimo desiderio che sia pago il suo lodevole proponimento » .e 
$orga in Venezia un Museo che dimostri T industria e le naturali pro- 
duzioni di queste provincie^ mi gode renimi) di chiudere la mia Rer 
lazione ^ nella quale tentai ^ o Signori ^ di esporvi meglio che per 
me si poteva un sunto delle annue lucubrazioni. Furono invero molti 
gli esperimenti 9 importanti i trovati, gravissime le deduzioni ^ ma non 
perciò tolgono d^r animo la fiducia che miri questo Institutp a sem-- 
pre più vasti risultamenti. Risplendevano inostri maggiori^ nan meno 
nelle formidabili imprese della guerra ^ che nelle tranquille arti di 
pace. Qui vennero ampliati i confini della nautica e della geografia ^ 
gittati coir esempio i primi fondamenti di statistica ; qui molte cose 
scoperte di notomia, di fisica^ di astronomia ^ da un Veneziano inge- 
gno che Galileo chiamava comune padre e maestra; qui incatenata 
la ferocia delle pestio e insegnato all'attonita Europa un codice di 
pubblica salute che difese le nazioni dallo sterminio de' contagi. Tali 
memorie della nostra città che passeranno indelebili alle future gene- 
razioni^ finché avrannosi in onore i profìcui ammaestramenti ^ vergo- 
gnino coloro che non rimeritano della debita riconoscenza questa un 
di regina de* mari ^ e e' infiammino. ad alimentare il sacro fuoco degli 
studj , affinchè non venga meno il nome di Venezia nelle glorie scien- 
tifiche e letterarie d'Italia. 



DEI LAVORI 



• • 



FATTI DALLA GLASSE PER LE LETTERE P^ELL* ANKO 

ACCADEMICO 1857-58. 

RELAZIONE 

DEL PROFESSORE 

GIOVANNI BELLOMO 



4 . 



SEGRETARIO PER LA CLASSE. 







uantunqiie volte , Serenissimo Arciduca , EccelleDUjsimo Sig. 
GofTe^natore y inclui Magistrati ^ personaggi cospicui ^ dotti Accademici^ 
Uditori .coltissimi , quantunque volte alla pubblica luce vengono pre- 
sentati i parti dell'ingegno umano ^ se al dolce proprio degli ameni 
sludii futile insieme apportino congiunto , che dalle più gravi disct- 
pline alla civil focietà ne deriva ; no certamente, non potranno Incorrer 
giammai. in quella severa sentenza dal Yenosino pronunciala , 

OJfendunt , poterai duci quia coena sin e istis. 

Pertanto io da questa verissima considerazione incoraggiato, ora 
al cospetto vostro, Uditori umanissimi 9 potrò senza tema di compa« 
rirvi audace, francamente affermare, che anche.pel corso di quest'anno 
accademico, gli studii del Veneziano Ateneo offrono lavori, della vo- 
stra estimaziope ben degni, non dico quelli propriamente scientifici, 
de' quali con tanta dottrina e facondia vi . tenne pur ora discorso il 
Secretano nostro per le Scienze, ma quelli intendo dire puramente 
letterari!, e de' quali in quest' oggi comunque additarvene deggio le 
traccie principali. 
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Egli è vero peraltro ^ cbe a réitandeDte talutare T intrinseco 
pregio de' letterariì lavori poDDO talvolta recar nocumento alcune si- 
nistre prevenzioni. Se .non che questa sorta di timore rimaner deve 
dagli animi nostri sbandita; perciocché noi tutti ravviva e conforta, 
umanissimi Uditori , la esperienza degli anni passati ; e sappiamo che 
l'indole vostra benigna , affitto aliena dal togliere, vorrebbe persino 
a quanto manca abbondantemente aggiungere. Colla scorta adun- 
que della gentil vostra benevolenza darò con fiducia al mio discorso 
le mosse. 

I. Quella scienza 9 che su giusta bilancia libra le umane azioni^ 
che di ciascuno i diritti protegge ^ e di mano al ribaldo strappa il san- 
guinoso pugnale y la Giurisprudenza voglio dire, apra nobile ed im- 
portante al mio dire principio. Di questa a' più limpidi fonti attinse 
l'Accademico nostro Giuseppe dott. Calucci^ leggendoci in una delle 
consuete adunanze il saggio d*un Contento al % 22 del Codice Gc^ 
nerale Austriaco confrontato col Gius comune. 

Qui la Giurisprudenza sovranamente esercita il sublime uffizio 
di giustiziìi^ e insieme di umanità col tutelare i diritti dèi piti debole. 
E chi più debole di quello, che nel sotlimo mese del viv^r suo, tut^^ 
tavia dimora nel seno materno? Eppure questo animato tenero germe 
del pari acquista i suoi diritti alla paterna eredità , quando anch^ 
uscito alla luce , corresse si brevi gì' instanti de' suoi giorni , da poter 
dire: fuissem quasi non essem, de utero translatus ad tumulum. 
Tenesti diritti, che all'infante concede il Codice Austriaca, vengo- 
no dal nostro Socio confrontati con quelli che un tempo accordavagli 
il Gius comune 9 ossia il Diritto romano. 

Ma qui le angustie del tempo prescritto c'impediscono di entrare 
in un esame particolarizzato ; ci basti il sapere che dal Diritto romano 
fa bensi ricavato l'Anatriàco^ ma che questo supera il suo modello 
nello apirito d'umanità. La scella dell'esposto argomento forma per 
V Accademico nostra essa sola un elogio y tanto più che nello svolgerla 
ha dimostrato acume d' ingegno ^ copia di erudizione ^ e quel tanto 
dà Orazio inculcato: luciduS orda. 

a. Gareggiando colla Giurisprudenza ^ la Medicina anch'essa nel 
medesimo anno alla letteratura oflTerse il tributo di una erudita Me- 
moria. L'Accademico nostro dott* Passetta c'intrattenne colla Serie 
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cronologica delle principali pestilenze del V secolo sino al XII 
dell'Era volgare. Egli è da osservarsi però che in questa Memoria 
le pestilenze occupano ^ a cosi dire^ il fondo della medaglia ^ di cui 
l' esergo e i fregi sono comete , tremuoti, innondazioni^ siccità^ colla 
spaventevole comitiva delle più orride malattie. Tutti questi flagelli di 
poco precedettero la irruzione di Attila^ sulle cui vestigia rigate di 
sangue comparve la pestilenza del 4^9 > ^^^ ^^1^^ '^ ^'^^ ^ g^^i^ tnoU 
titudine di viventi. L'ultima di queste infieri all'epoca della prima 
Crociata contro i guerrieri Cristiani che assediavano Antiochia ^ stati 
dianzi percossi dal cosi detto fuoco sacro di Sant' Antonio verso il 
1089. Questa Memoria venne recitata il di penultimo di carnovale. Tale 
circostanza io ricordo ^ perchè^ quantunque nessuno degli Accademici 
nostri y per quanto m'avviso^ aspiri sino alla gloria di farsi inoculare 
la peste y ovvero che per coglierla sul fatto ami sulle sponde del Milo 
farsi seppellire dentro le tombe, e nelle caverne delle Piramidi (i); 
ciò non ostante Taver sacrificato all'amor del sapere la ilarità della 
giornata sempre torna a lode per essi, ed ancor maggiore pel dottor 
Passetta 9 considerandolo scopo che si prefisse; giacché più facilmente 
dal confronto di molle e diverse pesti , da molte e diverse circostanze 
insieme combinate giunger si può a discuoprir quali cause più forte- 
mente cospirino a chiamare sulla terra questo terribile mostro. 

3. Dalle tetre e lugubri reminiscenze passiamo a quelle più liete 
che si destano al rintracciar le primitive derivazioni de' popoli^ e che 
risalgono a' principii delle illustri città, molto più se trattasi di cose 
nostrali e patrie. Impertanto pregevole dovrà tenersi per questo ri- 
guardo il lavoro del sig. Carlo Leoni sopra lo origini di Padana sino 
<id Augusto. Esso è come un ramo staccato dal suo tronco, inquanto 
che forma parte di una storia inedita di Padova che Fautore si prò- 
lK>ne di scrivere. Egli qui camminando sul trito sentiere sostiene veris- 
sima rorigine di Padova dagli Eneti di Plaflagonia condotti da Antenore 
tro)ano. Ma questo da lui adottato sistema entrare lo fece in terribile 
lizza contro il cav. Micali , che nella sua opera famosa deW Italia 
acanti il dominio dei Romani dimostra favolosa dell' intutto tale ve« 
unta , accettata cosi alla cieca dagli scrittori Latini , in quanto che 

(1) Si allude a ciò che fece difatti il cav. Pariset. Vedi il Vaglio. 
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taieglio blandiva la vaDilà nazionale. Il cav. Micali si inoslrà persuaso 
che piuttosto i Veneti d* Aremorica , secondo grindizti di $trabone ^ 
quelli fossero che occupando il paese tra T Adige e l'Alpi^ dette poi 
Alpi Giulie 9 fondassero Padova. Il Leoni all'opposto chiama un ar- 
dimento quello del Micali ^ perchè impugna la più seguita opinione. 
Se non che a que' rimotissimi tempi di oscura caligine ricoperti, tutto 
si fonda, e tutto egualmente si distrugge a forza di conghietture. 
Perlocchè non mi stupirei punto, se qualche altro erudito prenden* 
do per appoggio un certo passo di Erodoto , si sforzasse di fai* 
prevalere una terza opinione, cioè^ che i Veneti primitivi condotti 
nejr lUirio provenissero dal fondo della Media e della Colchide , e che 
per siffatta guisa più e più sempre raffinando^ inaspettatamente pòi 
sulla radice dell'albero genealogico trovar ci facesse per bisavola la 
maga Medea. 

4* Pertanto fia meglio abbandonare le indagini oscure ed incerte 
de' tempi rimoti, e rivolgere i nostri sludii sopra i Veneti de' tempi 
nostri , tanto più che oggidì sembra vezzo di capricciosa moda , in- 
sultare alle ceneri de' sepolcri, e con maligne calunnie offuscare quella 
riputazione di giustizia e di provvido governo, della quale godeva la 
cessata Repubblica per unanime consenso di tutte le nazioni. Certa* 
mente avverso alle venete glorie ai diede più volte a divedere nella 
$ua storia U sig. Darù, più volte eziandio vittoriosamente confutato 
dalle penne degli Accademici nostri. Rimanea peraltro ancora sussi- 
stente un'assai odiosa imputazióne in queste di lui précise parole (i): 
u che le Provincie governate da' veneti Patrizi! sofferivano tutti i itnaii 
14 di un'amministrazione lontana ^ , in mano di uomini possenti, che 
u potevano 9 quali già neir antica Roma i Vèrri, ed i Gabinii impu* 
tt Demente commettere qualunque attentato sopra i popoli soggetti f^. 
Il benemerito Presidente del nostro Ateneo conte Leonardo Manin, 
in mezzo allo splendor della dignità onde fregiollo di recènte l'Au- 
gusto Monarca , accingendosi alla difesa di una giustissima causa , 
vigorosamente combatte e dilegua la maligna accusa; ed ei bene 
farlo potea , che tante prove ha donato al pubblico di sue vaste co* 
gnizioni in tuttociò che veneziane cose ricorda/ Egli primieramente 

(1) Lib. so: della soa Storia. 
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^dimotUra) che Mpvà i nobili a' quali 'alftdavasi il governo dì auddièe 
«provinole^ una aererà niagiatratura invigilava d^Ua de' Sindaci y la 
«quali Lufta la forza ^avea per tagliare gli artigli de' rapaci avoltoi* Bi 
^ni ;a' particolari discendendo^ annovera quali prowedrmenli saggisai- 
-mi di mano a minò promulgati lenissero per 4mimare il commercio ^ 
.l'agricoltura, le arti,' le manifatture.-^ quali incitamenti aggkiiigeBse 
Ja puJbblica inonificenza a fine di ridestare anche 'i più torpidi : iirgegnjU 
43heaé.tali benefizj verMti su lutle le popolazioni ^ cnon a^ni tutte 
-poi recarono fruiti corriapondenti ; di ciò se ne devono accagionare 
•particolari circoatanae^ le quali il veneto Governo impedire non por 
'lava» Atterrata' per siffatta guisa sin dalle fondamenta' la villana calunnia 
^ilallo atoricò francese ^ vorrebbe pur a lui scemarne Fodiosità^y riget* 
Sandone/Ia ctelpa sopra il Jtomaniicismot il quale «oggidì oltranK>nte 
^aovra tutte pressoché -l' opere di gusto Talito suo corrotto d^nde. 

^Si veramenle deesi riputare un gran male> «che il Romanticismo 
in un* età quale -è la nostra -incivilita ed umana *, funesti le scene di 
ocridi .sangui Dod misbtti': e peggio 'ancora ^ che dalle iinte azioni alle 
«ere passando 9 osi impunemente dinanzi a' posteri denigrare popoli 
<deir intutto iuBOcenti^ e segnatamente i Veneziani; ma quello che. a 
ne. sembra il maggior de' mali^ e che veramente mi rattrista «e con- 
jUyba y egli ai è , che Italiani autori ^Kiaaaoo favorire T òltramouiianìa 
|Vomanticisnao> e militare persino sottova' auoi' capricciosi ^eaailli» Se 
rediviva 'or fira iioi ritornasse V ombra del- gran Lirico lialino, oh «co* 
ine dagitlsto sdegno acceso per tale vergognosa deserzioue de* nostri ^ 
esclamerebbe r 

^ Ei hostium 

-Consénuie 4n 'armii 

• .»•'• Marsus et jippulus?^^ • 

jinciiiórum , ^ndminis , et ioga» 

Obliius^ oBiernaeque f^siite, 

Jirob curia ^in9Brsi4]ue moMsJ 






Su Ma qmd sfotte l^tndole vera dell'estinto Veneto Goraróo va&cor» 
«maglio potrasai rilevare dal «numeroso ^stuolo idi gma personaggi ^ie ift 
^ni t^Apò -sorsero ad illustirario.: Tale si i ifuor di dubbio quelCSeb»* 
-stilila 4Ùaii^ Hai flMle^D eloqaenit Hòsatofii^ ^4^Mi• naalfù^OkioraiÉi 
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•ig. MicLiele B«U»gia dlesié Teliagto. Sebaètiaoo ErisM iiórl mvl ieooto 
XVI ^ ad un* epoca cioè ndla qoale la fiiola d' Jne^kalML' forUnia raf^ 
>oIgea ▼ano Toccaso la veoela Potenza. Ciò nott di meno Sahaitiana 
drizzo anggeriTa alV aQg.u4to coni eaao de^ Padri . i più validi espedieftli 
per aosteaere il commercia dopo il pasiaggio del Capo dt Buon»- 
Speranza ]i e per ispuniare il taglio della turca i^imitatrajft yaMaiiita> 
fiane^ nella ^a|e ros^ggiafa di vmgiMe distiaiao^ Il mmkeaimó Sriz«4 
TiapIend^A qoa) , laminare dalli iiàlivta» lettarsUirà^ aìccom»^ r enaiirè 
:Accaid?mÌGO eittarioaamenle il comprora, inHitnendo- «n'^aMiliai acc» 
Ml^a aopra diTerae di lui opere ^ quale ai è quella sopra tindoh 
de* 60 fórni ^ e l'altra sopra le Medaglie degli antichi. Con queate 
V Erizzo mostroaat il precursore di seienze , per le quali quasi che 
i^asero esci asivame Die loro proprie ^ sogliono menare si' gran Taillè. 
gli scrittori del secolo nostro. Pertanto noi nell'atto di applaudire al 
lavoro deU' Accademico nostro seco lui concluderemo ^ che - Sebastiano 
Erizzo fni^ l' intrepido capitano Caolo Krizzo^ e il tanto fisoàteó' doge 
fraboMOO Brizzo merita a tutto diritto di esseta per leno eoUocaio;' 
I. :^. Né dm credersi già che la miniera degli uomiai gmodL i« 
VeMziai.oolL' andare de' tempi zi esaurisse giammiai neppur ne^i or^ 
ditti inferiori. Bagguardevele/ fra. questi si fu cert|imente' Gio^annS^ 
<ìottint diplomatico 'fènemmoty in 'eni; aaocc>una^pzegéeole Memoria 
ei^ lesa» l'Accademico noa^ro'ìSignor. Petrpnia dottor CmiIì. Quanto 
fossero eegnalatii talenti di^ questo <^ia- tutio ciò die- ai appartiene 
a' patitici aiìiri; egli k> con9prova..aUegando..na leelimonio/cbé atta' 
presenza de' cospicui personaggi che ora m' ascollano ^ é^.^di-^m'^a^ 
contrastabile autorità; giacché ai ^jè* questi 1*. Arciduca Leopoldo stes- 
so Gran<»Dnca di Toscana ^ del quale il noatro Cottini rappresentara 
l'augusta persona con titolo ài Residente in. Venezia. Questo gran 
Principe che in ognuno di noi deata un'ancoi^ vira ammirazione, 
quando di poi in Vienna si assise sul trono dlt' Cesari, continuò 
ad onorare il veneziano diplomatico a lui affidando sempre nuovi 
malagevoli incarichi , ed egli ricambiò si gran favore , salvando con 
utt' prodigio di vigilante sagaeiti il di lui secondo^nilio GrainDuoa 
di Tosdaon dalie unghie de' rabbioai . repubblicani. Qai é appooto dpve 
ti valente nostro Aecadamico apra libero il varco' a manifestare la 
wkÈtAènQmkelM terso rAnyatiasima Casfi d'Anataiaiy nell'atto medeiiusé 
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cine eoa d%iiitMO stile alla mèDiera di Plutareof reode paleai 
iraiii èaralterietìd dell' aatmo virtuoao del Cottinì^ che sempre ai 
laaaleRiie leale in temiit i pm pracéUosi, ed esposto alle p«ù terribili 
prove dell' avversa forUma^ Ehbe filialneDie la bella sorte, di rivedere 
io VeoeBia gli amati vessilli ^ e di soni e più ancora carico di mariti 
compiéM setto Melo Anatriaco T onorata sua carriera. 

7. Sdbaslaacio Erizzo grand' nomo di Slato ed insieme gran leè» 
teratOy il Cottini gran diplomatico ed iasieme profondamente versato 
nella canonica Ginrisprodenza y et chiamano ora a sottoporvi , o Signori, 
la matnra disamina d'nna Metnoria, colla quale gradevolmente e' in» 
Iraltanoe in ana delle consuete nostre adimaaae il Socio Ordinario 
nob. sig^ Pietro Farolari Malmignati, ricercando: se tera sia la opir 
nione che i letterati siano insujficienti nelF amministroMiane delle 
fmbbliehe case. 

Gii sa{ìpianao che Platone nella sua Repubblica eredeasi avere 
d' 9»aA booae regioni per liberarsi da' Poeti ^ e volea che Omero stesso, 
se per avventura pooeese il piede so qael territorio , tostamente ne 
fosse con buona grazia accomiatato ^ ricevendo prima grandi onori , e 
pesino il vaporoso fiimo degr incensi; 

Da' poeti passano taluni ad estendere tale proÌBorinone a tutti 
indistintamente i letterati , ogni qoalvalla si presentino per ingerirai 
nello pobblicbe bisogna. Il nostro Accademico filosoficamente risala 
alla orgine di tale sinistra prevenzione sull' incapaciti de' letterati , n 
la rinviene nel contegno dt alcuni fra essi, che troppo immergendosi 
nelP astrazione 9 si fonaano un mondo fittizio , od anche danno in 
istravaganli pazzie , siccome qadila di colui che fiitto avea coetmtre 
sul letto della sua casa una riaviceHa a fine di porsi in aaWo da un 
nuovo imminente diluvio c'a lui preveduto. Comeché questo od altri 
fiitli coosimiU siano veri^ oh non impedisco che letterati di mente 
sana non possano essere ìdonoi al mane ggio de- pubblici affiirì; giac<^ 
che son dessi poi quelli^ ebe pur seppero ritrovare- leregide della pob* 
blica amminìitraaione ^ come foca tra gli antichi Senofonte^ ed oggidì 
fanno in tMti vdnaiii espertisainii Statiftici ed £conoaBÌsti« Ma quello 
ohe propi*iamoBta recide il dnbbio didlé radici ^ olla si è lafroaa da' 
fitttiy daf^lcké PAceiidéiaieo «astro con- una ioopioeìsaiMi emdiaiona 
tìrtti i eeeoii diieorro; «biaoM a 'rosegn t4kti i {lersònagi^ dagli 



^Dtichi tempi y medi! e moderni ^ e ritroTa ih ogot Sicold Imperatori i, 
Re, PriDcipi, Generali 9 i quali ad un tempo «testo faceano professione^ 
4i letteratura. Lasciando- fra tutti Giulio Cesare^ cui niuna eti prodos^ 
se regnale^ al principio del secolo trascorso quel famoso. Principe di 
^fffoja, che le vittoriose Austriadie falangi condusse, si da vicino alle 
torri della superba Bisanzio^ noa era forse, un^ nome tra gli Archeologi, 
insigne? Ma che. fa, qui di mestievi ricercare personaggi lontani, se 
^e abbiamo di viventi , e. totalmente Austriaci? • • • . « 

Principe illustre che col senno, maturo gli anni prevenendo , 
ora qui sedete fra noi,, colf innata cortesia vostra donando al nostro 
flivellare benigno. ascolto; permettete che. io qui offra un giusto omag* 
gìo alfa pura verità^ già nel fondo del cuore- sentita da. quanti, ci 
fanno intorno, gentile corona. Queir eccelso duce di tanti eserciti , che. 
a voi diede i natali, la cui fulminante spada terror de^ nemici le tante 
volte lampeggiò, sulle rive deir Adige, del Danubio, del Reno ; con 
quella mano medesimarcolla quale i movimenti diresse di schiere in-» 
finite, non dettò, forse que' libri di strategia, emulando Vegerao, che 
<^a viengono letti ed encomiati da tutta V Europa ? E se vero è quei* 
r antico detto : Fortes crcaniun fortìbus et bonis , voi stesso di vn 
tabtò Principe, ben degno rampollo,, quantunque dedito à tutte le 
profonde ' teorie delle marittime scienM, si vedremo mi giorno toi 
stesso , ^espertissimo .condottiero d' una flotta ; la quale nel veneto Ar-^ 
senalfe costrutta e da^ veneti porti, salpando animosa &ndvà- del vasto 
Ocèano i dòcili. S{iamào ti flutti^ e tra. gì' inusitati, voli. dell'Aquila! 
Austriaca le indiche maremtne fare risuonar, un'altra volta festose ai 
ruggito del redivivo. Leone. . Sari, magnanimo, qiiesto. ruggito^ eppur 
iiell^ùdirlo A Capo di BuonàrSperànsà temerà la vendetta, dell' anti6o.^ 
passug^o. ì - 

8.. Peraltro; affinchè la, Letteratura, sii riputata degna del pristino, 
onor^ d'intervenire airammintatraiiote de' pubblici. afiàri| conviene: 
che opere produca! le quali, appalesino, il sciino di, chi le scHsse; né» 
quéste òpere vedransi: coniparire giamnaai alla luce,: 6ntapt«>chè succhi, 
xiócivr né .corródano, i igérmi. . Ora qùeAo è. vesantente; il, nobile fiise> 
per ^ ri' si^. 'Bortelammeo Gàiiiba, *Biembro [del Giostro/ Consiglio i 
2flQeadémico,^:dìiHina6è- un'altra gravissima questiocie: Se ' Ulialia, tF og^i 
gi^Mbla^ dirUip vài gridarsi n»eUrar^.Q^i:smfiù9:è^ tiagguagliata; 
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0tllà ftaiia del secolo precedente. Qui l^bccBio acuta e penetrante 
lleir Accademico sottoponendo a rigoroso, sindacato gli sludii, lettera^ 
i^iì deiretii présente y vi scorge da una parte difetto ^ -eccesso dairaltra; 
E perché 9 egli dice, dopo $i decantato amore di lingua italiana si 
lasciano poi marcire nella polve sdimentìcali antichi scriltori, mae- 
stri anch'essi del bel dire toscano? Perchè tanta scarsezza di opere, 
figlie (d'una rara mente inventiva^ che sono poi quelle* che pas- 
sano i monti ed i mari! All'opposto taccia 4* uno sconcio peccato, 
di letteraria intemperanza quelle tante servili imitazioni d'opere stra« 
i|iere in tanti manuali, crestomazie, antologie, poliantee, enciclo^. 
pedie; libri, com'egli spirit^^samente. si esprime, senza Folio della 
lucerna^ che diveniva il balsamo delle opere de* nostri padti. E? 
notti qwil altro peccato, d' intemperanza la forma eziandio estrinseca 
delle moderne ediaioni, e quelle che la mano col* peso, gii occhi col- 
la. minntezEa de' caratteri affaticando y una nuova denominazione, ap^ 
palla compatte^ e le altre, che con tanto «sfoggio di goticume, e dr 
àrabaacume pompeggiano , le quali io crederei che denominare, yi po*^. 
tèsserò con quello stesso vocabolo , col quale oggidì certe masserizie, 
di camera ndianio. vezzosamente chiamarsi. S^no questi pochi tratti 
di qudlo che. il sig. Gamba intitola: Chiaccheramento. senile^ Noi 
peraltro, bramiamo spasso udirne molti altri' siffatti, giacché sono real- 
mente altrettaati proficui insegnamenti conditi di motti frizzanti , ed' 
aspersi di tutte le. grazie dello, stile ^ potendosi a lui applicare non^ 
ciò. che Orazio riprende nel suo borbottone vecchiardo , bensì ciocché* 
4^1 tfento iamaeo. Nestore diceva Omero t 

> •«•••«••> e </e sua bwxa uscteno ' 

Piti ^ che mei dolci di eloquenza* i fiumi. 

9« Da trfe allettamento, ancor noi rinfrancati ci recheremo tosto* 
a, spaziare pei. fioriti campi dell'amena letteratura , ne' quali la Poesia^ 
tiene il laojgo principale^ siccoiae in un pregevole- lavoro del Sòdo' 
Ordinario sig« oó: ikgostino ,$agredo ^ qh'egli modestamente chiamar- 
yoìX^;_Cfimmemiafio sugli sétidii^ e sugli scritti deltàbàée "Giam-^ 
bafiitia SyegliatiOj cénmmmtAe yno de' più illustri; poeti e prosatóri 
d.41!4à nessra, e^idM^ l'Atenei aostao glor^i^Mi d^an noverate tra i sii òi' 
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Soci Carrispond&ntu ho Svegliato da qimU natali io Piove di Siiccci 
«ali a gran rìnoManauiy bevendo il primo lalle de' classici autori .<irec;i 
e Latini i^I Seminario di Padova. In questo rinomato Instituto ^ dov« 
non mai sedevano Professori stranieri , perchè in se stesso come ac« 
éoncianieute si esprime il co: Sagredo^ i germi nuiri¥a della sua ri* 
produzione^ lo Svegliato ben presto v* insegnò do<pienzn sublime , a 
diede le prime- prove del suo esimio valore nella lifigna del Lazio. Per 
la nobiltà del suggello va sopra tutti celebrato il Carmen ^ ch'egli 
innalzò alla Maestà dell' Augusto Imperatore Francesco I^ quando nel« 
Tanno 1818 erasi recalo a visitare il salone di Padova^ dalla magica 
verga del Japellt trasmutato in un ridente giardino d'alti alberi , di 
fiorenti verzure^ è in una splendida Reggia ^ nella descrizione della 
quale il poeta mirabilmente trionfa. Di qui appunto il valoroso Ao*. 
cademico, traendo occasione i^ e caldo delle antiche glorie romane ai 
scaglia eloquentemente contro coloro che vonrebbero abolito Fuso del 
liiattno^ mandando chi lo scrive nelle tombe a parlare co' marti. No^ 
la lingua htina tuttavia agli scrittori viventi getta snlia tavolozza ogni 
adrta di colori i più varii ed animati ; basta che raccogliere li sa{^ta 
nn indititre penndlo^ e qui fe gesta tratt^gierà d' nn eroe degno 
delP epica tromba ^ colà i teneri e lugubri aflButi di qualche eroina^ 
còme fece lo' Svegliato nella sua oommoventieaima Elegia sopra Gio* 
i(anna d'^rcd. Egli cotanto felice poeta del Lazio diedesi andie a 
divedere eloquente oratore ^ come ce lo provano tee funebri Orazioni, e 
queirnltima che recitò in Monreale per h regina delke dueSi^ilie Cristina 
di Sa ve ja. L' Accademico nostro con molta energia esponendo quale sin 
lo stato attuale della italiana letteratura ^ e di quali requisiti dovrebbe 
esser fornita , affinché riuscisse veramente grande e nazionale , dimo- 
stra come l'ia^gno dello Svegliato corrispondeva a tale sublime mis* 
sioné. Sventuratamente questi fu impedito di compiere la sua gloriosa 
carrier^^ colto da ima imosatnra morte sn lidi stranieri , esperimen ten- 
do in se^stiteso Hi verità 4el triste vaticinio di . Orazio ^ òhe nn «Mora 
nou finnge ad ottenere qnel desiderato uwutiiiur, sino a tanto che 
AOB preceda innanzi quella lagrimevole epigrafie ; eaciincius* 
. : IO. 1« saelo straniero^ tra apgnsiìa di aon propiaia fortuna > 
diiuee|;li occhi na nitro illustre poeta ^ il cttanandsografo , cioè Gamiflo 
federici ^ sulla, cni Èusbé fOM nn aerba di .uisnianili fiori il Socio 
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iidetro Ordioario nabli ftignor Antonio Keiimayr^ con queUe. dì' egli 
ilenomÌBÒ Noiisie biogràfiche léiieràriOé Jn esM ftpioca quella, accuw 
rata precisióne che abbellila dalle fineùa di gcu^a rendono tanto com^ 
niendevoli tnfti ì laroi^i -del noatro traente Aceademìco. Ci rincresce 
egioche BOO' fvaaaiMio poi tenei^li dietro nel riandare gì' intrinseci 
pMgi dèlM 6omoaedio del- Federici ^ essendo siete ii di lui lavoro colle 
Stampe reso di pubblico diritto. Crediamo bensì far cosa gradita a cte«- 
Scuno di questi coltissimi nostri uditori ^ riferendo il parallelo ch'egU 
instituisce tra Federici e Goldoni, m La pittura de* costumi , egli dic^^ 
me più evidente in Goldoni > il Federici meglio esprime il forte sentire 
u di quelle anime delicate che soffrono innenarrabili pene» Dopo la 
é lettura ^ett^ imo temo la sferza della opinione del pubblico , dopo 
« qu^n dell' altro temo un più solenne giudizio ^ la mia propria cos^ 
41 cienea» Se T Italia pud nell'uno vantare il suo Plauto ^ aeir altro 
««meglio riconosce il sno Terenzio «f. Deh! possa a questi giorni pre^ 
aentt la comica musa di Goldoni e di Federici ridesiairé ne^.ibiii in*» 
§egnB-it»liÌEinl nuove scintille d'estro^ e le italiane s^erie.. vengano nòe 
MkM ràllégràto een opere veramente italiane^ Jascisiadoi.a^ tio^rbidS .rit 
gagnoli 'di )quèU» cbe: i Ijikint chiamavano LmÈ^àia^ i ghiri^ùszi >deUd 
•trane arvveMànr^ màéf^ s pa venìee oi «attiri»: 

tt. Espr intendo > >q«Beli «lìseyidi voti teoi; cesnmenderemo intanto 
qaelK fra i nostri Accademici, che alimentano la deHka £nrilla co' 
loro versi, nulla atterriti dal prosaico sbavigliare di certi nonucciatoli 
dell'età nostra che si milantano filosoft.. In questo scelto drappello 
merita onorevole menzione l'abate Giuseppe Lazzari^ ir quale rinno« 
<tando in se stesso T inspirazione di Annibale Caro, ad un altro Vir-» 
^ilsoy che tale nel suo Annoso poema della Crtitói^ir ai dia divedere 
ìrVida,^ donò con franco- e disinvolto versegghire itaiia^ abbigliamenti; 
Me sia una prova quel tratto di tutti il più commovente, nel qoaI# 
la peccatrice Maddalena per . la', prima rolta si osa- di . alRssarsi nelle 
pupille del Divin Redentore ; e in quel mei^esimp instane tale le corre 
un brivido di pentimento le fibre ^ che. tosto a su ste^Sfi rincresce^ .e 
sopra la turgidetta pupilla fa spuntare quelle lagrime che il poeta la- 
^iuQ vide 9 e che Ttziaodi vide è ritrasse T » 
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la. Un altro- spggeltó de'pKi ìnklagevoU a {mgarM soUO «foriM 
poeliche 8i acciosd a trattare 1* Archivista del nostro At4)neo nobik 
Giaseppe Bonfadini^ proponendosi di trasportare inversi italiani IVAn- 
tilocrezio del cardinale di Polignac. Questioni psicologiche. sono qaeUe 
che trattasi nel libro v. del quale ci lésse la continuazione^ Peraltro 
recalcitri pur quanto voglia indomito il destriero^ che la esperta mano 
deir Accademico nostro sa bene sottoporlo al freno , e pei disastroso 
calle felicemente guidarlo alla meta» Sono fra gli altri comn^endevoli 
quo' tratti he' quali dalle diversò operazioni della sostanza pensante 
ne dedusse la sua spiritualità ^ e dalla esistenza del molo la necessità 
d'un primo suprèmo Motore. 

iSr Fu poi pel veneto Ateneo una giornata di giójii e di festa 
quella del di 9 luglio > nella quale il marchese Tommaso Gargallo 
'ìSociò nostro Corrispondènte fece risuonare queste pareti, de^ canti della 
Siciliana sua musa. A lui parendo di averci donato poco, trasportando 
in italiano i ridenti frizzi di Orazio , volle anche afirontare la focosa 
bile ' di Gittvenale > trapitintando neiritaliano Parnaso la di lui Satira X, 
nella quale dimostra la follia di coloro importoni verso la Divinità al 
fine d'impetrare il donò de' beni caduci* Gli ambiziosi, gli avari 9 i 
dissoluti cadono al suolo sotto la sferza iMnguinosa del Latino, ugualf 
'uente che dell* Italiano poeta. Egli però non contento di offerire in 
^uel giorno ali* Ateneo questo solo lavóro, volle farci inoltre assag* 
giare uh suo parto originale , e fece <unà discesa ne^ mondi di Dan? 
te, da dove archittetar si propose una nuova Cantica. Di questa ci 
lesse il princi|N0 , che ha per argomento t H silenzio nùiiùrntK Ve- 
demmo allora il poeta suirali della sua fentasia innalzarsi in miezzó 
al roteare de' -globi celesti, e lo udimmo cómpreAo da estatica me- 
raviglia proronipere in questa sublime apostrofe verso rontoipossenla 
Creatore: 

7Vi passeggi la luce^ e le ammirande 
Sfere ^ che ornano il ciel^ la pohe éorio 

'Che da' 'tuoi passi si solleva è spande* 

• ■ ** • 

i4* Trattando di si nobile snggetto si rinvigorisce la Poisia, e 
torna alla prisca sua origine, quando era desse il linguaggio de' Numi 9 
la maestra della >ita sociale. Mirando a cosiflàttó ^mobilissimo scQpo 
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finche il Socio Onorano consigliere Big. Antonio BoUàri, non. dubita 
talvolta di deporre la bilancia della severa Temi per dar di piglip 
air armoniosa cetra , in sesteéso rinnovando il personaggio di quegli 
tintichi Legislatori che con poetici dettati solevano 

• » 

Publica privati^ secernere^ sacra profanisi 

Tale certamente diedesi a divedere in quegli sciolti^ che hanno 
per argomento : la Legge di Mosè ricevuta sul Sinai^ inspirazione 
felice d'icastica poesia. In aggiunta a questo componimento il nostro 
Accademico volle dimostrare la feconda facilità della poetica sua vena^ 
con varietà di metri e soggetti diversi; passando da un'immaginosa 
Lirica 9 e da vibrate terzine a ridestare i dolci baodi di Anacreonte^ 
ed i piccanti e scherzevoli d'Archiioco^ e di Ipponatte. Che se mai 
qualche accigliato baccalare , che già qui fra noi certo non trpvasi ^ 
all'udire i suoni dei cigni canori facesse mal viso^ noi prima gli ri- 
corderemo chi fosseMida^ indi lo manderemo «fra uno stormo di gufi 
a ricrearsi le orecchie. 

i5* Il risorgimento della Poesia segna eziandio quello delle Belle 
Arti^ perchè figlie della medesima immaginazione e del cuore. Questa 
epoca per le Belle Arti felice 9 abbiamo potuto ad evidenza ravvisarla* 
quando il sig. Francesco Zanotto sì profondo conoscitore di esse, ci 
lesse la Patte Y della sua Storia della Pittura y^énetiana^ che abr 
braccia quella eziandio de' nostri giorni ^ distinta per tanti allori ripor- 
tati dalla nostra pittorica Scuola. Noi però non dobbiamo di presente 
insistere su queste onorevoli produzioni de' veneti pennelli , perchè 
si leggono nell'opera intiera oramai colle stampe resa di pubblico di- 
ritto 9 mercè le diligenti cure del premiato tipografo Antonelli. 

16. Non sempre peraltro a' lavori de' grandi Artisti arride egual- 
mente propizia la sorle. Di ciò un tristissimo esperimento ne fece 
un'opera dello stesso divino Canova ,' il busto del doge Paolo Benier, 
che pel giro di dodici lustri calpestato , bruttato di lordure, credeasi 
comunemente che pih non esistesse , siccome raccogliesi dalla Storia 
aneddota che di questo capolavoro ci lesse in una delle accademiche 
tornate il Sòcio nostro dottor Petronio Canali. Ma come mai ciascua 
di voi, coltissimi Uditori, sorpreso esclamerà^ come avvenire mai polè| 

7 
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che an lavoro del veneto Fidia abbia potuto soggiacere a si crudele 
oltraggio? Dove sono i Vandali e i Goti de' nostri giorni? 1 Vandali e 
ì Goti di oggidì sono le nostre stesse sfrenate passioni. Santa amicizia 
avea innalzato il busto, atroce odio di là balzoUo per trascinarlo in cam- 
pestri Gemonie dietro all'aitar delle Furie. Non domandate di grazia, 
o Signori, cbe vi palesi il nome del colpevole! Non dobbiam rattri- 
starci a vicenda in un giorno per noi si Ii(*tcr« Se fu questo uno sfogo 
di furibonda vendetta, possa mitigare la giusta indignazione il detto 
di queir antico poeta : homo sum , fiumani nihil a me alienum puto. 
Bensì «non lascieremo di accordare i meritati encomj all' ingegno del 
valente nostro Accademico ^ perchè i.® si assicurò Con una serie di sa- 
gaci deduzioni esser quello veramente il busto da Canova scolpito, e 
perchè in s."* luogo fece giungere sino all'ultima evidenza le prove 
ch'esso rappresenta il doge Renier. Oggidì non altro rimane , se non 
che si veggano altresì adempiati ì di lui fervidi voti^ afRnchè questo 
monumento si prezioso per le Atti e per la patria Storia venga pur nel 
patrio Museo degnamente conservato. 

17. Fia allora che l'innocente busto di Paolo Renier bersaglio di 
tanti oltraggi ritroverà finalmente una sede non inferiore a quella di 
Angelo Emo, che ammiriamo oggidì nell'Arsenale ^ santuario dove 
raceogliesi quanto in ogni lavoro d'umana industria l'ingegno in tempi 
diversi Seppe produrre di più squisito e raro, dove le opere gentili 
dell'Arti Belle mitigano T austerità delle solide moli che convengono 
deirin tutto alla possa di Marte unita a quella di Nettuno. Stupendo 
édiftzio, o per dir meglio, stupenda città , della quale ognuno di noi 
éentesi incitato da una nobile bramosìa di conoscere quale ne fosse la 
primitiva origine , quali i successivi incrementi, e come giungesse a 
quel grado di magnificenza che a' di nostri scorgiamo. Ad ognuna di 
tali ricerche intraprese di soddisfare il Socio nostro Ordinario signor 
Ingegnere Casoni, scrivendo appunto del veneto Arsenale la Storia. 
Di questa in una delle accademiche tornate ci lesse la Continuazione^ 
che abbraccia l'epoca seconda, perchè allora vi ricevette un'aggiunta 
di tanto notabile ingrandimento^ che fece al primo già esistente dare 
ri nome di Vecchio Arsenale. Egli fu sotto il doge Pietro Gr^denigo, 
così celebre per altra ben nota cagione , che un vasto tratto di terreni 
paludosi venne trasmutato in un edifizio circondato di mura e di torri; 
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ed è qui dove V Accademico^ nostro ci offre accuratamente di questa 
parte la minuta descrizione colle profonde cognizioni del tecnologo ^ e 
geologo^ dandosi nel tempo medesimo a divedere di venete antichità 
investigatore erudito. 

E di &tti non è possibile mai scrivere la storia del veneto 
Arsenale senza intesservi ad ogni tratto i fasti gloriosi della patria. 
Che anzi nel processo della detta sua opera il valoroso Accademico 
in un^ epoca s'incontrerà a noi più vicina , quando con mirabile in- 
nesto leggeransi con quelli della veneta Storia intrecciati i fasti glo- 
riosi deir Austriaca Augusta Dinastia. E per verità, se al primo ingresso 
della porta maggiore alziamo gli occhi , la sculta immagine che vi sta 
sopra ci ricorda quella tanto memoranda battaglia di Lepanto ^ la 
quale un famoso duce d'Austriaco legnaggio» ed un veneto Capitano 
generale riportarono sul nemico comune della Cristianità: 9e alle parli 
laterali rivolgiamo lo sguardo, i due leoni di pentelico marmo ci ram- 
mentano l'espugnazione del Pireo ^ e la conquista del Peloponesiaco ^ 
in quel tempo stesso , nel quale per santa alleanza insieme congiunte y 
le armi delK Impera tor Leopoldo I condotte dal magnanimo Duca di 
Lorena facevano crollare di Buda le torri, e liberavano dal giogo ot* 
tornano tanta parte dell* ungarico Regno. 

In mezzo a questi Veneti' ed Austriaci trofei entrato, non ha^ 
guari, r augusto Imperatore e Re nostro Ferdinando I vi aggiunse egli 
stesso fasti novelli. Tutti saranno dalla penna dello storico nostro di- 
ligentemente raccolti , e la fama gì' inciderà a caratteri d' oro. Dessa 
da una parte additerà ne' bronzi di Marte , quando le infocate saette 
avventa, la vincitrice possa che abbatte e respinge gli atterriti nemici^ 
e dall' altra ne' compartiti regali favori quella soave clemenza che al 
suo seno i popoli chiama, e con indissolubili nodi dolcemente gli 
nnisce» 
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doveri del posto a me^ benché immeritevole ^ affidato dalla 
benevolenza di questo patrio Instituto ( illustri Magistrati ^ dotti Ac« 
cademici ^ uditori cortesi ) i doveri di questo posto , e l' invito gentile 
di 5« E. il sig. co: Presidente^ che udiste nello acorso anno avòlgere 
per primo con tanta erudizione e facondia i documenti più antichi* 
della statistica y e della atoria europea^ documenti^ opera de* Veneziani^ 
che formano attualmente (i) il soggetto degli studii d'una dotta Società 
della nostra Penisola^ mi costringono in questo lietissimo giorno ad 
indirizzarvi i poveri^ ma candidi ^ miei pensamenti* Non premetterò a 
questi alcuna giustificazione del mio imprendimento, che parer patria 
troppo ardito y perché conosco quanto veramente ardita cosa sarebbe 
il troppo a lungo occuparvi di me^ e quindi affido senza più alla 
vostra sperimentata gentilezza la speranza di un favorevole accogli- 
mento. 

(1) Legge 24 loglio 1296 del Maggior Consiglio che ordinava agli Ambasciatori 
di hv una Relazione dello stato economico-politico del governo da cui ritornavano» 

Vedi Memoria letta air Ateneo da S, E. il sig. cq: Presidente nella pubblica 
sedata 12 maggio 1839. 

Vedi Manifesto d'associazione per la stampa di qne' documenti di cai s'impren* 
de a Firence. 
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Ma nel cominciar trepidante il mio dire^ in me surge il timore 
che alcuna voglia forse di troppa predilezione tacciarmi^ se di frequente 
io vengo a trattenervi di veneziani argomenti. 

Altri evochino pure come la Pitonessa d' Endor dai sanguinosi 
sepolcri del medio Evo i più orribili spettri , alti a destare i 'brividi 
del raccapriccio e non la gioja soavissima del dolore, conseguenza 
funesta d'una quasi esaurita sensibilità ^ ch'io plaudendo ai lavori 
dei dotti ^ che dall' epoca stessa attingono gli elementi della storia 
dell'umanità e del sociale progresso , ma d^-altronde coerente a' miei 
principii^ non ristarò mài dal parlarvi della vostra e mia patria , e 
dal deporre a^ piedi della sua tomba qualche materiale non forse ab- 
bietto di quella storia che le manca , e che ha diritto di esigere^ con 
cui la st raffronti imparzialmente con te nazioni che predbdéltero e 
seguirono la modesta sua culla , e la cui' mercè finalmente la si saluti 
come r unico anelta che riuniva l' occaso dell' antico , e T aurora del 
moderno incivilimento» 

E di vero chi nel barbarico cataclismo salvò la sacra face del 
genio ^ ed i germi della seconda civiltà? — Chi con mille trionfi sulla 
Luna ottomana arrestò quel torrente che disertato avea TAfrica , TAsia^ 
l' Europa ? — -* Chi più conobbe il vero scopo delle Crociate ^ chi vi ebbe 
\naggiore influenza della nostra Venezia? 

Di quella Venezia che orgogliosi stranieri^ giunti appena alle 
sponde delle sue lagune , vogliono conoscere , giudicare e far soggetta 
di miserabile pittura ? 

Queste verità- vi risulteranno chiaramente, o Signori, dall'analisi 
appunto dell'epoca maravigliosa .delle Crociate, dal Concilio di .Cler- 
mont alla caduta di Tolemaidc, spazio che comprende i tempi eroici 
del Cristianesimo , e segna una delle più grandi Ere del mondo. 

II. Lo scopo apparente delle Crociate fu la liberazione dal giogo 
degli infedeli della sacra terra, ove fu consumata la Redenzione degli 
uomini y per dischiudere ad essi una fonte perenne di morale rìgene* 
razione. 

Ma le Crociate giunsero a conseguire Io scopo proposto^ e 
quindi a perpetuarne il benefico influsso? 

Lunge da queir impossibile ateismo che attribuisce al caso 
Tordine dell' universo y lunge da una cieca credenza spesso figlia dell' in- 
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quietezza 9 del dubbio , e lunge da quel niisltcismo panleistico dalle 
«poderne utopie surrogato alla mitologia , che ravvisa nella storia il 
continuo intervento di Dio , e che quindi priva Tuomo dell' Io sublime 
della coscienza^ e dei frutti del libero arbitrio; ma veneratore d'ai* 
tronde degli arcani disegni della Provvidenza che conforta Tindividualità 
COI tesori della' grazia , e dirige *le masse con l'impulso della sua 
onnipotenza 9 mi permetterò d'inipiegare quella ragione eh' è dono pure 
di Dio per assoggettare a disamina 1' accennato apparente scopo delle 
Crociate^ raffrontandole con l'umana storia di quel grande avvenimento^ 
con le conseguenze morali e politiche che ne derivarono, e coij la 
misura e la fprtna del suo effettivo conseguimento. 

III. Se un sunto della storia delle Crociate , incompatibile , per 
quanto fosse breve, coi limiti al mio dire prescritti , vi proverebbe che 
i loro mezzi non corrisposero alla santità dello scopò, il conll*onto 
però dei fatti principali cronologicamente accennati , vi dimostrerà 
bastantemente, o Signori , quanto furono e'sse l'antitesi dei più op- 
posti principi!. 

Colpisce da un lato fin dalle mosse la pompa e l'entusiasmo 
religioso dei Concilii di Piacenza e Clermont, ove bandiva la prima 
.Crociata il Pontefice Urbano II, successore e discepolo del grande 
Gregorio VII , che fino dal 107 5 ne aveva concepita l'idea, germe 
forse di politici piani più vasti ; commove la voce unanime d'un popolo 
immenso che grida: Iddio lo vuole, Iddio lo vuole: e scuote ogni 
fibra la pittura eloquente fatta da Pietro Eremita fra i singhiozzi e 
le lagrime de* mali infiniti sofferti dai Cristiani in Oriente; ma d'ai* 
fronde avvilisce e scoraggia la vista d'un armata di oltre .Soo,ooo 
uomini, male da quello diretta, dall'indisciplina e dai vizj estenuata, 
dai Bulgari battuta, perire ne' campi di Nicea , abbandonata dal gene- 
ri^le Cenobita , e dai guerrieri che con Tapostasia riscattavan la vita. 

Alla gloriosa battaglia di Dorilea, alla presa d'Antiochia, alla 

liberazione dell' assedio ( da cui a vicenda erano stati cinti i Crociati ) 

conseguenzfi della prodigiosa sconfitta di 100,000 infedeli, alla presa 

di Gerusalemme, in cui il pio Goffredo eroe cristiano e guerriero, 

fuggendo T esizio della manomessa città, primamente nudo il pii si 

prostrava a bagnare della votiva lagrima il sepolcro di Cristo, forma 

orrendo contrasto l'uccisione di 10,000 abitanti d'Antiochia, lo scof 

8 ' 
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ramento» TafMibia ed il liberti oaggio a coi si abbandonarono in essa 
i Crociati, il saccheggio della santa città ^ ed il sangue di 70,000 Sa^- 
raceni che nella moschea d' Omar giungeva ar tingere fino le ginocchia 
del cavallo de' vincitori inumani. 

r^ella seconda Crociata le vittorie di Balduino I sugli Emiri di 
Edessa, sul Sultano di Egitto, e sugli insorgenti, della Siria, le imprese 
di Balduino II che vinse i Turcomani e liberò il conte d' Edessa , i 
trionfi dei due monarchi Corrado III e Luigi VII re di Francia , 
sono deturpati dagli scandalosi amori della regina Eleonora di Francia 
coirlo zio Raimondo di Poitier sotto gli occhi dello sposo, vero tipo 
dell'eroismo cristiano, e dalla generale depravazione dei costumi con- 
dannati persino dal Concilio di Naplosa; colpe punite dalla perdita 
di Edessa eccitatrice dell* eloquenza di San Bernardo, dalla morte del 
conte di Tripoli vittima del vecchio della montagna, e dalla cattività 
del conte di Edessa che nelle prigioni SQttoposte al ducale suo seggio 
la disperata sua vita chiudeva. 

Illustri successi, il principiare segnavano della terza Crociata. 
Balduino IH ricoperafo aveva Ascalona ; Almerigo suo successore scou- 
figeva il Yisire di Egitto» e Balduino lY, benché coperto di lepra, fu- 
gava il gran Saladino da quelle mura. Ma d'altronde la regina vedova 
di Balduino II riparava fra i Saraceni con l'infame suo Andronico; 
Boemondo d'Antiochia ripudiava Erina sua moglie per unirsi ad una 
cortigiana ; Eraclio Patriarca dilapidava con la famosa Pasqua di Riviers 
r elemosine de' fedeli; e T innocente Balduino V doveva morire, alfin* 
che sua madre riascender facesse Io sposo, GuidO' di Lusignano, sul 
Irono di Gerosolima, che per riunire tutti gli orrori presso alla via 
dolorosa del deicidio, doveva aver pure come Roma quella scellerata 
del parricidio; cosicché non é quindi a stupirsi se il gran Saladino con- 
quistava la santa città, prima già soggiogata dalla colpa e dal vizio. 

Brillanti episodj di quella Crociata furono. le imprese di Fede- 
rico conosciuto sotto il nome di Barbarossa , di Filippo re di Francia, 
e di Riccardo Cuor di Leone 3 ma il primo ritrovava nel gelido Cidno 
come Alessandro la morte, il secondo, sempre più in discordia con 
r Inglese monarca, rivedeva con poca gloria la Francia, e l'ultimo dopo 
fnrodig) di valore, dopo aver presa Tolemaide, dopo di aver diviso 
«OD Saladino Tonore 4'eMere salutato T eroe del suo secolo, ritornava 



in Europa per sostener lungamente il peso d! non merliate catene. 
Le altre Crociate dopo la caduta di Gerosolima offrono meno storici 
avvenimenti che biografiche imprese. 

Dl&lti nella quarta bandita da Celestino V^ e dai Tedeschi quasi 
esclusivamente sostenuta^ vennero ricuperate alcune piazze sulle coste 
di Siria con la sconfitta di Malek«*Adel successore di Saladino ; ma 
rodio dei Cristiani di Siria?- verso i Crociati, l'orgoglio ed i disordi- 
nati costumi di questi , affievolirono que' guerrieri che richiamati per 
Ja morte di Enrico VI io Europa , abbandonavano senza difesa la pia 
regina d* Ungheria alle sorprese de' Saraceni da' quali coglieva palma 
di martire- 
La quinta Crociata non influì sullo scopo aj)parente della li- 
berazióne diel santo Sepolcro , dacché non fece eh' erigere il trono 
latino in Costantinopoli , stapcndo avvenimento che forse piuccbé altri 
servi ai veri disegni della Provvidenza. 

La sesta Crociata offerse lo strano spettacolo di So^ooo fanciulli 
spinti da cieco fanatismo al grande conquisto , ma che senza capo^ 
senza piano e senza mezzi ^naufraglii^ spogliati^ smarriti ritornarono 
in poco numero alle lor case^ da cui non sapevano quasi perché elione 
tana ti si fossero. 

La spediaùone di Federico II non fu che una lunga negoziazr 
zione con Melek-Adèl, ed una gara di cortesia e di doni non sempre 
plausibili, che fini con una pace dai Cristiani e dai Saraceni abborrita^ 
giacché lasciava ai primi il santo Sepolcro ^ ma abbandonava la Mo- 
schea d' Omar ai secondi , sacrilego contrasto fra la croce dell' uomo 
Dio e la luna dell'Arabo prestigiatore* 

L'ultima Crociata non desta che ammirazione e dolore ^ of- 
frendo la pittura soltanto deli' eroico coraggio e della cristiana costanza 
del santo re Luigi di Francia che languiva prigioniero nelle mura in<» 
fedeli , e che nella seconda spedizione dalk rovine di Cartagine alta 
celeste patria volava. 

iy« La scena delle Crociate doveva anche umanamenle fàvonre 
il conseguimento del loro scopo apparente. 

E di vero la vista de' luoghi coMacrati dalla R^dkaz iotie noi| 
doveva soltanto £sr scaturire le lagrime di una religiosa pietà, ma ri^ 
formare^ p mi «a. permesaó) ymanizizare i Crocialii* • 



Dalla modesta capanna di Betlemme attinger dovevasi V umiltà 
più profonda, meditando su quel presepio ove faascéva nel tempo 
l'eterno Opifice dell* universo. 

I luoghi ove la voce s*era intesa del divino Legislatore dove- 
vano ricalcare nel cuore t semplici dettami dell'Evangelo , unica nor- 
ma é misura della possibile umana felicità. 

II isagrifìzio^ miracolo d' ainore , consumato sul Golgota riac* 
cender doveva quella cristiana carità che la prima volta riuniva à 
fratelli gli uomini tutti, varcando perfino il confin della tomba, e che 
%veva il diritto d'esigere il sagrifizio di tutte le umane passioni. 

Ma il rapido sguardo che meco gettaste , o Signori , sugli av- 
venimenti delle Crociate, vi avrà fatto conoscere che produssero esse 
ben diversi risultamenli morali, non presentando che l'antitesi di tutte 
le celesti virtù, e di tutti i vizj , di cui il viaggio degli Ebrei nel 
deserto presenta una parlante figura. 

Quelle disordinate emigrazioni, non furono in fatto che Taraal- 
gama di Eroi e di Sauti, co* rifiuti della Società e della colpa; T ac- 
coppiamento della religione più ardente e 'del più sfrenato libertinaggio; 
Io sviluppo deH' amore il più puro e delle più scandalose passioni; 
l'entusiasmo fino alla superstizione ed il vile scoraggiamento, prodigiose 
apparizioni e panico terrore, eroiche vittorie ed orrende sconfìtte, 
cortesie e crudeltà, patti giurati ed infranti, la lealtà della cavalleria 
e l'egoismo dell'Interesse, l'apostasia ed il martirio. ^ 

Se da questi effetti morali si proceda all'esame de' storici e 
materiali, uopo è confessarli ben tènui, e non corrispondenti alla 
sublimità dello scopo. - 

Dal Goncilib di Clermont alla presa di Tolemaide, termine 
delle propriaménte détte Crociate, scorsero soli 196 anni, paragona* 
bili ad un giorno nella vita delle nazioni. 

Gerusalemme conquistata da Goffredo nel 1199^ ripresa veniva 
da Saladino nel 1287, cosicché, astrazion fatta airelHaierà e riprovata 
occupazione di Federico]!, il santo Sepólcro no^ reslava che 87 anni 
soltanto in mano dei fedeli. - * ' 

.Cominciavano le Crociate con la strage di 3òo,ooo Cristiani nei 
campì, di' :Nicea sotto la condotta di Pietro , costavano la vita ad iti* 
finito numero d'u<imini^ e. terminavano con la prigionia.^ poi con h 
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xùOTle dì uii salito re io barbara te'rra'i s' con la strage gloriosa in 
Tolenidide di eroiche vergini e di valbrpsi cavalieri , lasciando per 
ultimo in Europa le atroci guerre degli .Albig«si ed ì rogiti dcirin^ 
quisizione» . • ' 

' Se questi infausti effetti reali provano non conseguito «ffelliva^- 
fnente T apparente scopo d'aprire con le Crociate : una nuova fonte 
perenne di religiosa rigenerazione ^ come d'altronde si può porre in 
dubbio la derivazione celeste di quella prodigiosa impresa predicata 
da personaggi santissimi , suggellata dal sangue dei martiri , conferà 
mata da tanti miracoli? In tale incertezza non si può non travedere 
nelle Crociate uno scopo provvidenziale , ma si può dubitare che il 
vero quello non fosse che materialmente appariva. 

E qui cade in acconcio di ricordare a riprova ^ che S« Bernardo^ 
pensando ai disordini della prima Crociata , nell'Assemblea di Bourges 
si 'appose con forza alla seconda ^ e cedette solo nell'anno seguente 
alle sollecitudini del Sommo Pontefice ed allo spirito del secolo ^ forse 
avendo '€gli solo scoperti in appresso i veri disegni della- Provvidente. 

Questi disegni erano fìn dalla culla del Cristianesimo presenti 
al veggente di Patmos ed all'apostolo dei Gentili , allorché ai fedeli 
bandivano. Esser giunto 11 tempo in cui Dio non sarebbe più adorato 
né iti Gerusalemme, ne in 'Samaria^ ma in tutta la terra in isipirito 
e Verità (i)« Non abitare il supremo Artefice e Signore del cielo e 
della terra in templi manufatti dagli uomini (a). Ma essere eglino stessi 
il tempio del Signore ove abita il di lui spirito (3). 

Si dimostrava * con questo che ad alimento perenne del Cristian 
neslmo^ scopo apparento delle Crociate, non era più necessario il 
centro ddll'antica Gerusalemme , e P adorazione escluìsiva della sacra sua 
terra y e che ^quindi era ben diver^ il supposto scopo provvidenziale 
della sua tanto breve liberazione. 

y* Ma qual era jquindt ques,to scopo della Provvidenza da. cui 
derivarono le Crociate? Egli era, o Signori , ( per ' quanto lioe ad ocr 
£hio umano dedurre dagli effetti le origini divine) lo sviluppo : della 

seconda civiltà indispensabile ali- universa diffusione del CnstianesimoM 

... . . 

(i) 8. Giovanni cap. IV. 
(2) Act. Apost. i7. 24. . 
(5) S. Paolo Corin. IH. 16. ^ - 
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La Storia uuiver&ale ^ell'immortal vescovo di Meaux eguale 
mente ravvisata sotto l'aspetto provvidenziale ^ diurostra che 4a con- 
centrazione nella eliti eterna deirinipero del mondo servi mirabilmente 
alla diffusione del Cristianesimo ^ che primo proclamò V eguaglianza 
degli uomini dinanzi a Dio y e che primo distrusse que' sociali ostacoli 
che malagevole rendevano all' individualità umana il conseguimento 
delia celeste sua eredità* . 

£ valga il verOy a quell'epoca un dualismo tirannico reggeva 
la Società divìsa fra i proprielarj ed i servi , dualismo di cui un mor 
derno scrittore trova fino sotto le tende patriarcali le prime iraccie(i)^ 

La metà passiva del genere umano come poteva meritarsi il 
cielo quando la terra le toglieva il lìbero arbitrio e il diritto di esip 
atere per se^ e quando non era che Taccessorio d'un' altra casta? 

Elgli é quindi che^ primo dei prodigii morali del Griflian esimo ^ 
una Croce eretta sul Golgota segnò i coufini del dualismo pagano e 
della cristiana unità ^ proclamò T anima del potente e dellct achiavo 
iattura eguale d'un Dio e scopo di un'unica redenzione ^ e speziò 
gradatamente quelle materiali catene che impedivano ir libero slancio 
delie anime alia sublime loro destinazione. 

Ma nel momento cHe Teipancipazione fìsica progrediva al piik 
possibile sotto l' influenza apparentemente umana , ma realmente di- 
vina del Cristianesimo y l'irruzione dei barbari che^ quantunque in gfan 
parte veneranti la croce ^ pure duramente esercitavano il diritto delia 
forza e del sistema feudale , conseguenza delle patrie loro tiitte marziali 
iastituzioni y minacciò la società di nuove pressoché generali catene. 

11 vassallaggio è vero non istatuiva il ritorno della schiavitù^ 

ma ne portavi tutti gli effetti. I balzelli i più ingiusti p le vii^knse più 

^ oUraggianti , la rapina più desolante , e perfino i più riljuttanti diriui 

m 

sottomettevano ai castellani gli inermi coloni ^ ne' quali la ristorazione 
dell'individualità e deli' egnaglianza religiosa eca vicina a trasformarsi 
in una vegetàaione apatistica. La natura reclainava i proprii diritti^ 
e la religione che li eaazionava con la suprema sua kg^o dell' amore i 
spargeva invado su qoe^ marosi Tolio della divina parola^ ed. invano 
talor minacciosa scagliava anatemi contro quelli che per due giorAi al- 

(1) Granier de Cassagnae. 
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«iene della settlouina non volessero cessar d' esser belve , e ricordarsi 
d' essere cristiaDÌ. • 

Ma il feudalismo che sprezzava la religione ed il potere dei 
re^ agitato continuamente da odii dinastici , da gelosie lerritoriali, da 
un falso amore di gloria , dalla sete d'oro e di vendetta, e da tutte 
le sbrigliate passioni della barbarie rendeva triste e passiva piucché in 
qualunque altra epoca la metà del genere umfuo. Queste sciagure l' 
che in fatto facevano ripiombare l'umanità in quella schiavitù da cui 
tratta aveala la Croce , chiedevano un nuovo generale prodigio. 

La Provvidenza non poteva ripetere quell'unico che aver non 
poteva un secondo ^ e quindi servir volendosi dimezzi umant^ rinnovò 
quel morale miracolo, che avea preparato la diffusione del Cristianesi* 
mo ed alla centralizzazione in Roma dell'impero del mondo surrogò 
il violento amalgama delle nazioni presso il sepolcro di Cristo. 

Allora si riversò tutta Europa n'eir Asia , in modo che^ al dire 
di S. Bernardo, degli interi villaggi restarono abitati soltanto da vec-' 
chi , da fanciulli e da vedove di non estinti mariti. 

Allora ebbe luogo una conseguente fusione generale di tutte le 
caste, che a forza abbandonata l'antica .individualità delle idee, do* 
vettero sentir T influenza di generali principit. 

E allora surse da questi un nuovo ordinamento: 
Pleir ordine civile: 
Nella massa dei lumi: 

Nell'industria e nel commercio de' popoli: tutte sorgenti 
feconde della seconda civiltà ^ come m' accingo a dimostrar brevemente, 
yi. Prima delle Crociate i principi ed i feudatari! costituivano in 
Europa esclusivamente la società. I primi temer dovevano la sempre 
armata resistenza dei grandi vassalli, e questi interessati a sostenersi 
a vicenda, impedivano alta regia autorità di stendere lo scettro tutelare 
sulla massa del popolo calcolato quindi una proprietà quayi tellorgica 
e mobiliare. Le Crociate costrinsero questi piccoli despoti, particolar- 
mente in Italia ed in Francia, a vendere i loro feudi, onde aver mezzo 
di passare con numeroso cortèo in Palestina, ove molti perirono^ 
riversar con ciò facendo alla corona i loro* diritti, o ad altri mea 
feroci lasciando i loro infausti castelli. Furono quindi i primi frutti 
delle Crociate il graduale scioglimento deir immobilità de' possessi è 
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T'flssadaaieiito del potere dei rei , che nella protezione del popolo^ 
rinvenivano un mezzo di frenare i tuttavia resisleuti baroni. 

Ma se i feudatarii perdevano , con T innalzamento dei re e 

« 

r affrancamento del popolo^ i loro antisociali poteri ^ molto più acqui- 
stavano dal lato del vero onore, del decoro e del morale incivilinienix)* 

Invece di resistere sempre ai re, divennero -il primo corpo 
dello stato ed il primo sostegno dei tròni; all'oppressione del volgo 
ed alle feroci guerre di aaccheggiamento -e vendetta, sostituirono il 
nobile scopo della sacra conquista; sparviero per* loro le incerte ori- 
gini,' e dalle diverse divise che assumevano nelle loro armi, surse 
1^ Araldica, sconosciuta antecedentemente, guarentigia d'ogni nobile 
prosapia; finalmente ai brutali spesso sanguinosi sagrifizj alla Vene* 
re terrestre, successe la pura voluttà della Venere Urani*. Il cava- 
liere consacrato alla fede, alla guerra, all'amore, difensore d'ogni 
debole, nemico di tutti gli infedeli, affrontava ogni guerriera impresa, 
e solo spesso hramava per ricompensa 'Un fiore ed una lacrima del- 
l'adorata sua dama^ avviandole in pegno delta sua fede, come il sig«* 
di Concy* alla sventurata Gabriella, l'intemerato suo cuore. 

Dalla maggiore concentrazione dell'autorità regia, dall' infre-^ 
namento e sociabilità dei feudatarii, gli abitanti delle città' e delle 
campagne, ottenuto un primo miglioramento nella politica loro si- 
tuazione, acquistarono rapidamente i frutti progressivi che ne deri- 
varono. Quindi si svilupparono primamente i germi della morale libera 
individualità, dono della natura e di Dio, primo elemento del libero 
arbitrio, e perciò principio essenzialmente necessario alla diffusione 
dèlia Religione crbtìana , unica fonte delia vera civiltà. 

I^e città, allora non più reclusioni forzate di schiavi o di pas* 
•ivi liberti, pacifico asilo divennero di cittadini operosi* I vincoli del 
eonlune interesse, gli unirono prima in corporazioni d'artisti, poscia 
in ! regime municipale, conseguenza degli ottenuti privilegii, che valsero 
poi a far solvere il terzo stato e dar vita al magico nome di patria. 

Perciò i comuni animati dalla coscienza dei loro diritti, stretti 
dagli interessi reciproci inspirati dalla gioventù della vita, garantiti 
da forti mura , poterono resistere ai baroni che si unirono in seguito 
a iojeo per gustare le dolcezze del libero reggimento , giunsero a ras- 
sodare le proprie, insl il uziooi^ videro. arricchir gli individui e le messe. 
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ed «Uennero il trionfo in Italia della pace di Coatansa ^ girello della 
politica loro esistenza. Finalmente la Bolla papale che vietava a tutti 
d'impedire ad ogni cristiano d* assumere la cróce, infranse per prima 
le catene dei villici , i quali sentendo V influenza delle allettaati insti- 

tuzìoni delle citta « ed affiratellando tosto con esse arrivarono a sti- 

. ^ ■ . • . ' ' • ■ ' . 

pulàre o coi nuovi possessori dei fondi , o co'; pochi reduci estenuati 

signori nuovi agricoli patti più giusti, e più favorevoli al miglioramento 

deir agricoltura é al decoro dell'umanità illuminata equabilmente dal 

sole della Religione ^cristiana. 

Se migliorarono le 'Crociate la civìi società , molto influirono 
pure sùUn diffusione dei lumi. Le arti infatti e- le scienze sempre fug- 
genti dai barbari, e dai perpetui accampamenti dei Turchi, in Venezia 
€ Bisanzio ricoverate si erano, e di là principalmente, mediante l'at- 
tivo impulso de' Crociati, prepararono il secolo del loro rinascimento. 

La metafisica d'Aristotile venne conosciuta dopo la presa di 
Costantinopoli, e Federico II fece dono ai letterati di Bologna d'altre 
opere dello Stagirita voltate nell'idioma del Lazio. 

I reduci da quelle contrade vettificaudonè.le topografie, e le 
missioni ed i viaggi occasionati dalle Crociate, nuove carte delle 
orientali regioni procurando , estesero sommamente le poche ed incèrte 
nozioni geografiche allora esistenti. E qui il mio amore di patria no» 
aoffre eh' io vi taccia di quel Veneziano che fra que' viaggiatori pri- 
meggia, vò^diré di Marco Polo, tanto giustamente chiamato da Malte- 
Brun il creatore della moderna geografia dell' Asia ^ e l' Humboldt dei 
secolo XIIL 

Le descrizioni della sacra conquista stese da Guglielmo di Tiro, 
e dà Villarduin che n'ebbero parte, ridestarono il genio della storia, 
e/ diffusero l'avidità delle cognizioni e della lettura. 

La musa del canto si risvegliò nella poesia lirica de'.Trovatori 
provenzali, e nella poesia epica dèi Trovatori della Loira, le leggende 
de' Pellegrini che apponevano ai cavalieri il dovere di strappare dalle 
mimi disgli infedeli la famosa coppa conosciuta sotto il nome di Saint 
Grealy di cui credevasi aver usato ti Salvatore neUa celebrazione 
della santa céna , rianónar primi fecero t npmi dei Cavalieri della 
Tavola rotonda, e furono i primi germi dei romansi ohe ne^eriice- 
rono p mentre il Li m o w a o Gf^^io Becliddé, fretello d «no (legli eroi 

9 
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della prima Crociata^ fu il precursore del Tasso neU' epica pittura dal 
grande conquisto. * • - 

La medicina a la pubblica igiene molto devono alle Crociate^ 
La prima ^ attinte delle utili cognizioni dai dotti lavori degli Arabi ^ 
potè valersi delle droghe e dei semplici di quel auolo ferace , e quindi 
togliere gradatamente i fidiaci fiirmaci , fruiti dell' empirismo a ddla 
auparstizione. La seconda deve assolutamenle la sua origine ai. Cava- 
lièri Teutonici 9 Ospitalieri e Templari , che sotto Tinvocaiione di S. 
Giovanni y medici esercenti un' eccletica. tradizionale ^ guerrieri e di- 
éirasori magnànimi dei santo Sepolcro fondarono i primi qua' nosocomj 
•ed ospizj ove F isolamento degli ammalali diventò la cura principale 
delle malattia contagiose, principio che fu la base del sistema sani- 
tario che primi in Europa introdussero i Veneaiani col più felice 
risultamento« 

Limitar dovendo la mia narrazione ad un breve spazio^ non 
mi é dato di tutta spiegar T influènza delta Crociate aulK industria so« 
ciale^ che s'accrebbe in relazione alFacquisto di nuove idee^ di nuovi 
lumi ^ di nuovi bisogni , riservandomi soltanto di farvi conoscere 
quanto influirono sul commercio , per cui i Veneziani divennero gU 
agenti principali di quel grande avvenimento. 

A me basta però d^avar dimostrato che questo cataclismo po- 
litico produsse il rassodamento deirautorité centrale , T indebolimento 
deir autorità fendale, la creaziotte del terzo Stato ^ T incivilimento e 
la derivazione non più incerta della nobiltà ^ e la diflbsione dell'in- 
dustria e dei lumi. 

Da questi fiitti sorge provata e convincènte la conclusione che 
la Provvidènza ohe si aveva servito dell'apogeo della prima civiltà, e 
della forza centrica dell* Impero Romano per la difiasione dei lumi^ 
si servi della seconda e de' succeeaivi suoi eflfetti par eendere atta 
r individualità umana air esercizio ddla divine sue leggi, sempre va^ 
lendosi delie cause seconde, vel^ costante del auo adorabile scopo. 

E di verot fatta astrazione a quel sialematico pirronismo oha 
surroga ai fatti per tanti secoli ritenuti dalla storia, i deuati dì un 
astratta idaologia, non può: che colpire profbndaniente l'analogia che 
i^rov^ai firn il • naacisMnto ddla prima dviltà derivata dè4^ guerra di 
Trofa e quattn detta seconda , ofiera della Gradata. 
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M«U« due imprese egualmente emigrò qiieti in Asia TEurept, 
ambedue ebbero per iscopo l' assedio e la sanguinosa conquista di due 
antiche citti^ soggetto di religiosa venerasione; ed entrembe tennero 
cantate da due inspirati poeti ^ autori dei due eoli poemi che deserà 
Tano una fasi della storia dell^umaniti, naentre tutti gli altri non si 
itecnperoDO che di nazionali utopie. 

Il pio Goffredo ^ primo fra i duci delle Crociate ^ ricorda Agflr 
meaone il re dei re^ Tancredi può paragonarsi ad Achille, Boemondo 
ad Ulisse 9 i due Aoberti ai due Ajaci^ Ruimondo a Nestore^ ed il 
Pontefice Aldemaro, vittima della croce , ridesta Tidea deirinfeUcf 
Calcante^ mentre neir investitura di Antiochia quasi si ritì<u>vò la 
querele per le armi «li Achille* Successiramente ai semidei vincitori 
degli assassini e dei mostri ^ si possono contrapporre i cavalieri er^ 
raoti ; ai rapsodi i trovatori , ed al platonismo dell' amore , la cortesia; 
del cavaliere die a Dio, alla fede ed alla Sua dama jsacrificsva perfino 
la vita, abbellendo l'amore con F iride della pura moral voltkttA. 

VII. Ma l'effetto più possente delle Crociate fu l'ingrandimento 
del commercio marittimo e coniinentaie, dacché eminentemente esso 
promuove la fusione degli interessi dei popoli, la comufiione dei lumi^ 
il raffronto dei diversi costumi , le simpatie dell'umanità, il movimento^ 
il progresso, tutti bisogni sensibili coi quali crede l'uomo talvolta di 
riempiere quel vacuo del cuore che lo persegue, ch'altro nop é che 
la r^niniscena» attraente della divina sua origine. 

I Venesinni che fuggenti dal barbarico cataclismo avevano tra^ 
sportato nelle loro isolette i germi dell' antica civiltà,* se affermar non 
si può che travedessero i nuovi superni disogni^ si deve ritener, però 
fermameute che ne conobbero l'influenza sul graduale sviluppo da 
essi favorito mai sempre dei germi stessi ^ e che li armonizzarono iq 
fatto coi loro messi ed i loro interessi. Egli é quindi che promovendo 
non sole il commercio e rindnstria, primo elemento del sociale pro- 
gresso, ma combattendo valorosamente ed operosamente a vantaggio 
delle Crociate, servirono piucclié altri mai allo scopo che raggiungere 
volevo col meseo loro la Provvidenra. . . 

Fino dal principio delle Crociate appariva sensibile la loro in? 
AneuM sul commercio, dacché T Impero Greca accostato si era ai 
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•y^ùeziani^ i quali edoperato avetano alla prèsa di TolemAide> e gii 
in Grecia ed io Siria godevano eateaiaBimi privilegii. 

Caduta poscia Bisansto , tali privilegi si trasformarono in ierri» 
tortale effettivo possesso , ed in una. linea coloniale non interrotta , 
che dalle adriatiche sponde a quelle giungeva del Ponlo Eusino ^ e 
che dalle leggi e costumanze della madre patria regolata costantemente 
Teniva. 

Questo sistema coloniale e politico , invano contrastato dalle 
altre repubbliche Italiane che alla fin fine ceder dovettero alla forza 
preponderante dei Veneziani , gli condusse dai porti dell' Elesponto a 
quelli del -mar Nero , ove fondarono una colonia detta Tana, nel suolo 
attuale d'Azof^ a cui i nomadi MogoUi che traversavano TAsia in 
tutti i sensi, dalle sponde -del Gange e dell'Osso recavano sopra cam* 
molli i loro prodotti dell'Indie. Le venete flotte adunque stgnorecaianti 
le foci del Tanai, del Fasi e del Danubio per tale maniera ebbero 
-il monopolio di queir immenso commercio. Scemato però questo in- 
sensibilmente , dacché Michiele Paleologo, assistito dai GenSvesi^ riprese 
Costantinopoli, ottenne un nuovo sviluppo neirAfrica ; dacché stipulati * 
solenni trattati co* Saraceni d' Alessandria , di là ritraevano puce i 
•Veneziani le spezierie ed i prodotti dell'Arabia Felice, del Malabar e 
di Ceylan. 

Le Crociate inoltre che per più d' uu secolo affidarono ai Ve- 
neziani un pressoché esclusivo commercio marittimo , lo aprirono 
poscia ad altre città italiane e francesi ^ e divennero la sorgente pvre 
di quello continentale y dacché non si conosceva dapprima altra via 
per . condursi nelFAsia, tranne le rive del Danubio ed il passaggio 
del Bosforo. Vienna $ Ratisbona ricevettero all'uopo dei privilegii dagli 
Arciduchi d* Austria , ed in seguito^ dopo che Venezia divenne il de- 
posito generale di tutte le derrate d' Oriente y trovarono miglior par- 
tito di varcare le Alpi, e per Lombardia ritirarle dalla stessa Venezia , 
ove era stato aperto all'uqpo un apposito fondaco per la najione 
Tedesca. 

CoU' ampliazione da loro promossa del commercio e dell'indu- 
stria associarono i Veneziani la più valorosa effettiva cooperazione. 
Avevano essi fino dalla prima Crociata^ sotto il doge Vital Michiel nel 
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logS^ asHdiatp Jàfia per mare^ mentre Goffredo )a slriiigéva per iertap 

e nflla campagna avaseguente avevano con vigore cooperato aU^ res^ 
delle importanti piazze d^Ascalona e di Caifa, 

Ordelafo Falier nella aeconda, concorao aveva alla conquisia 
di Tolemaide slrctta da Baldoino succesaor di Goffredo^ e ne aveva 
oitenulo^ in ricompensa la concessione dell'ampio privilegio df com- 
merciare in tutto il reame con assoluta francbigia , e di possedere in 
quella città un intero quartiere governato da venete leggi e da veneti 
magistrati. Nel iiaa^ dopo la prigionia di Balduino 11^ eccitata Ye-^ 
nezia da Papa Celestino II, inviò una fortissima flotta comandala dal 
doge Pomenico. Michieli che prese Jaffa^ e in segnilo di: segnalata 
vittoria entrò trionfiinte in Gerusalemme, da cui si condusse all'as-. 
aedio dell'antica Tiro.. Le mormorazioni surte dagli stenti: di un 
lungo, assedio, furono vinte dalla generosità del doge che recar fece 
al c:ampo le vele, i remi e i timoni de' veneti legni, e che superata 
poscia la famosa diga, opera del grande Alessandro, aperse le porte 
di Tiro ai Crociati , e fece, cadere in lor potere anche. Asealona. La 
gratitudine e T ammirazione per, l'eroico valore, de' Veneziani ^ fecero 
con solenne trattato loro accordare in tutte le città del regno^ un'in- 
tiera strada, un bagno ^. un forno ^ un. mercato ed una chiesa, segni 
di territorii^le possesso, ed il dominio pure d'un terzo, delle città di 
Tiro, e di Asealona. co' loro territorii; giungendo perfino i grandi^ del 
regno ad offrire,, il vacante trono, di Goffredo al doge, che lo ricusava, 
contento del titolo di principe di Gerusalemme, e pago, d'aver assif 
curato alla apa patria ben più importanti commerciati vantaggi. 

La vittoria di Tiberijade aveva, aperto a Saladino le porte di 
Gerusalemme* Federico Barbarosea, andava nella terza Crociata ad es- 
piare in. Palestina la persecuzione, ili Papa Alessandro III fatto trion» 
fare da' Veneziani, e Guido di Lusignano. sotto le mura di Tolemaide 
era a vicenda bloccato dagli infedeli , ma una flotta veneaiana , rég^ 
gendo il doge. Qrio.Malipiero nel iigi, cader, fece quel punto Strar 
tegetico. della Siria, che. divenne il baluardo, de' Crpciati , sino al finale 
loro allontanamento da quelle . contrade, 

L/ irreparabile perdita.di Gèrusalensroe^ e gl'inutili sforai. ddla 
quarta Crociata fecero conoscere ai nostri Pedici l'organò forae ignota 
a loro stessi della . Provvidenza , che la quinta, da loto e dai cavalieri 



70 

FrancMi esclasi vamente 80tt«aula p poterà tsaerc diretta a fìb utili» 
Meta ^ e quindi soperato ogni oetacolo fiMCO^ morale e religioso , spie» 
gando tutte le risorse del valore e del genio , giunsero ad ottenere 
que' brillanti successi che fondarono V Impero latino di Costantinopoli. 

:I4eI ristretto spario concessomi tesservi io non posso la' stork 
di quelle gesta famose , e diventa superiore perfino alle tenui mie 
forse la pittura dei punti più luminosi e brillanti. 

Diflbtti io dorrei dipingervi gli ambasciatori dei Crociati Fran-^ 
cesi^ al cominciar dell'anno laoj, genuflessi sul pronao della chiesa 
di S« Mareo implorare dai Yenesiani^ i più potenti sol mare,* con 
toccante arringa per bocca dello storico ViUarduin^ i mezai onde rag^ 
giungere la Palestina , ed* ottenerli fra le festose grida degli ottimati e 
dd popolo. Dovrei descrivervi Totile trattato che venne àiruopo con^ 
eluso, e che nell'anno susseguente ottenne perfetto adempimento con 
la riconquista di Zara operata dai Crociali in compenso del denaro a 
Venezia recato in misnre minori delle stipulate dapprima. 

Dovrei condnrvi in ispirito ad ammirare il commovente spet-^ 
taoolo di un Doge nonagenario^ e quasi cieco che domanda alla Re« 
pubblica la permissione d^ assumere la croce , che dietro I* ottenttttf 
adesione la fis presso: gli altari sovrapporre al frigio ducale berretto, é 
che fra gli applausi ed il pianto deir ammirazione^ e della calda preCe 
air Altissimo > prende con vigorosa mano il glorioso vessillo di S* 
Marco, ed assume il comando di una flotta diSoo vele^ d* oltre qua- 
rantaflMla uomini onusta* 

Dovrei celebrare la costanvJi di Quell'eroe Enrico Dandolo, nel 
sostener^ il principio, che potere alcuno immischiar non dovevasi nei 
politici fatti ^ e quindi nel persuadere i Crociati a rimettere sul trono 
di Costantinopoli ai legittimo imperatore Isacco Lange che gemeva fra 
le catene dell' «snrpatore Alessio, dimostrando che il trattato airuepo 
olfcrto contribuir piucohè altro doveva al conquisto di Terre» santa.* 
AddtUr ve lo dovrei in atto di far ispczaare la foHe catena che chia^ 
deva il porto di Costantinopoli^ Cm* primo sulle sue ntiura sventolare 
il veneto stendardo» occupar poscia forti torri ed abbandonarle^ per 
correre in soccorso . de^ raciHanti alleati, e ristabilila la pugna entrar 

nella seconda Roma per restituirla al iegittimio Imperatore. 

Nel^ seeondo conquisto di Costantinopoli, dopo il tradimento 
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j«ir iifurpatore Moit^ulfi»^ ricordar yI dovrei il ifeneztaAO Pièiro Ah 
berti , ed il francese Andrea d* Urboiae che primi anlle mora aaleodb 
furono il segnale ed il fausto auspicio della caduta di Bisanzio^ divenola 
onorevole preda ai valorosi :Crociati. 

Finalmente bisogno avrei e dovere di dimostrarvi quell'eroe 
del. suo secolo^ Enrico Dandolo y r in nnsiaf e all' o&r togli trono di Co^ 
stantinopoliy pago del titolo di Signore' d'un quarto e nésuKO del 
romanO' Impero^ .e dopo awer veduto il III Innoceu7.o benedir la con* 
quista ed assicurato sotto ogni aspetto a Venezia l'apogeo della gloria , 
r apice della forza e . le immense risorse d' un esclusivo commercio ^ 
pik non potendo dopo qpasi dieciannove Instri sostenere eoi logoro 
corpo lo slancio d'una grand' anima ^ scendere ad* onorato sepolcro 
nella chiesa di S. Sofia fra le lagrime ed i trofei y co' quali lo rico« 
privano i riconoscenti Croeiati. 

E^i é quindi che a quella sorgeute d'ogni nazionale jnrospe^ 
rità^ primo elemento della civillà che i due veneti dogi, de' quali vi 
tonni ragionamento, Domenico Michieli ed Enrico Dandolo, sacrificarono 
i due troni eretti dalle Crociate in Palestina ed iu Grecia , onde ot-i 
tm^ere in compenso que' privilegii mercantili., e que' possessi geografici 
che alla patria assicvrase potessero Tempero de' mari 

Doppiamente concorsero i Veneziani alla sesta Xrociata , tras^ 
portando in Egitto le truppe, del re d'Ungheria, ed unendosi ad 
esso con una flotta poterono prendere la fòrte citti di Daniìata* 

La mala direzione per altro fatto avendo aborliie l'impresa, e 
costretto quel re alla dedtxtone -dello ^anta e alla sansiooe di una 
tregua d'anni otto 9 ebbero i Veneziani in compenso del loro sot^ 
corsa la cessione di tatti i diritti a quel aovrano sulle loro città della 
Dalmazia spettanti. . 

^ Troppo infausto rtsnonava il nome di Dannata ^ e troppo quet- 
r inutile impresa aveva fiitto calcolare ai Veneisiani il danno di portare 
la guerra santa nell'Kgitto e. ndl' Africa, perchè potessero sMoiJiVsi* 
alla, settima Crociata di s. Luigi , e quindi si 'risparmiarono' il dolóre 
di vederfa cattivo de' Muosulmaai in quella fatale città, e chioderò in 
srgoìto sulle coste d'Africa ia sua luminosa carriera. 

Se però Ano alla presa di Tolemaide , che nel 1 s^i kejgaò il 
termine . delle impreso de' Crociati ani auolo di Siria e di Palestina da 
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eMÌ abbandooato per sempre ^^ non porterond i Venezieói le armi a 
danno degli infedeli ^ liOn' ristarono però' dal ' concorrere in seguito ' 
apertamente a' quelle imprese. 

Anche dopo qaeir epoca in fatto unitisi i Veneziani nel i54S 
Jìl re di Cipro ed ài cavalieri di Rodi liberano Negroponte , prendono 
Smirne e la sciolgono dall'assedio con coi stretta Tarerano le armi 
dell'Emiro dì Jonia ; ma caduta quella città dopo due anni di bloceo^ 
stipulano' con queir Emirò un trattato di' commercio più juitile d'ognsw 
segnalata vittoria* 

Ommetterò di* ricordare le Crociate del 1 5Ì55 ^ che coir inutile 
saccheggio d'Alessandria* finirono ^ quella del i44^ bandita da^ Euge* 
Ilio ly, onde soccorrere l'Impero Greco, e promuovere runiode delle 
due chiese in onta ai trattali ; intrapresa nella quale il sultano Amu-' 
rate, appellandosi a Cristo, sconfisse i Crociati; e finalmente T altra 
che dopo 'la morte di Pio II sehM risoltamento alcuno si sciolse* 

Ma arresterommi con patrio orgoglio sìiU' ultima prcfdfieata da 
Aicssahdro V I > a cui presero parte i re di ' Francia e di Spagna ^ éà' 
icaviilìeri di Rodi^ nella quale i Veneziani , segretamente traditi d^' 
dii ' nseno aspettar si * dovevano ^ sostennero pressoché nxAi iì fìiroré 
degli infedeli^ e gloriosamente là chiusero con là pace del i5ot che 
loro' assicurava T acquistò diCefalònia e di S* Maura, Tantica Leucade, 
lasciando alla storia l'enumerare tutti i sosseguenti trionfi che garati- 
tirono r-Enrópa dall' invasione' del 'torrente della petensa Ottomana. 

yiU. Presentandovi, o Sonori , sulla traccia de' fatti , per quanto 
lice ad umano inlèttdimento penetrar nei segreti della Provvidènza, il 
vero scopo che quella contemplava nelle Crociate, dimostrandovi quanto 
Venezia , che 'lo travide e ne approfittava per prima, vi abbia' coope* 
rato possentemente , ebb*io in veduta di continuare ad oflBrirle, come 
mi proposi da priàià il rozzo mio sasso, fino a che emei^a un nuovo 
Fidia italiano che non isdegni di farne un nso qualunque nel!' erigerle 
quello storico monuménto di lèi dégno, che la ' dipinga in atto di 
stringere con una mano la face del Gmìo' della dotta antichità, e di 
aòrreggere con Taltra Turna conservatrice dei germi della seconda civiltl* 
Di quella civiltà di cui ' paventar 'ora più non si deve il tramónto, 
dacché* la staitipa, a costo' di traviamenti funesti, non fa piò temere 
Tobblio delle cognizioni e delle scoperte ', dacché tatti i'princijpj di 
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sociale ordinamento vennero 9 a mezzodì immense discussioni e di sva- 
riati sistemi, tanto analizzati e decomposti da far temere soltanto la 
perdita di quella pubblica opinione che giunse talora a tramutare in 
creta la base di più ambiziosi colossi. 

E tanto fileno può temere Venezia la rinnovazione di quel di- 
sastro^ in quanto che venne a seconda vita evocala da un illunìinalo 
governo, che senza oscillazioni polemiche, ma con tranquillo proce- 
dimento estende la pubblica istruzione, protegge le arti e le scienze, 
e con mano possente mantiene sulla terra un solo aitar della pace. 

Venezia sarà per essa riunita con la velocità del lampo ad 
illustre finora quasi disgiunta sorella , aprirà il suo seno a nuovi mani- 
fàtturieri stabilimenti, e dopo di aver veduto da mano augusta get- 
tata la prima pietra d'un opera romana che rivale delle contermini 
deve costringere il mare a render l'accesso al suo porto più facile e 
più sicuro, riceverà in esso li stranieri piroscafi, che in seguito del 
faustissimo Austro-Anglico, commerciale trattato devono restituire al 
Mediterraneo l'antica strada delle Indie, la cui deviazione portò il 
tramonto di sua fortuna, e potrà in esito di vasta già cominciata 
commerciale cpmbinazione sopra legni nazionali 'ne' suoi cantieri con- 
strutti, avviare i proprii figli ad ammirare nell'Oriente con giusto or- 
goglio i trofei tuttavia sussistenti delle gesta gloriose degli Avi che 
preponderantemente influirono sulla brillante epoca delle Crociale , 
provvidenziale sorgente della . seconda civiltà; e li abbraccierà final- 
mente reduci da quelle famose contrade, se non cinti di sanguinosi 
«allori di guerra, coronati almeno da fecondi uìivi di pace. 
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'e Accademie, o Signori, che non un solo ramo scientifico o 
letterario , ma tutte comprendono le produzioni dell' umano sapere , 
presentano almeno questa grandissima ulilità, che i coltivatori d'uno 
speciale studio con lieve fatica, e quasi senza avvedersene, si gio« 
vano dell'altrui messe ^ dai limiti della propria dottrina uscendo a 
meditare il legame che nel presente incivilimento tutte le congiunge 
e rannoda. E oggi in cui per la terza volta a me tocca V onorevole 
ma gravissimo uffizio di parlare innanzi all' eccellenza Vostra-, egregio 
sig. tonte Governatore, e a Voi, cospicui 'Magistrali, valorosi Acca- 
demici, esimii Concittadini^ ho fiducia di porgervi dimostrazione che 
tale scopo neiranno iSSS-Sg raggiunsero i lavori dell'Ateneo Vene- 
ziano. Delle amene lettere io non fo cenno, intorno a cui la facondia 
di eruditissimo espositore vi promette più dilettevole trattenimento, 
ma nelle scientifiche dissertazioni investigando di qual lume si rischia- 
rassero mutuamente, con quali intendimenti , con che riuscita miras- 
sero airinci'emento delle nostre cognizioni, imploro, o Signori, da 
voi quella medesima benignità , di . cui mi foste gli anni addietro 
cortesi. 
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I. Grande subbieUo di meditazione è per l'uomo Timmcnsa volta 
de' cieli , ma feconde al pari di maraviglie le cor^gregazioni di acquo 
circuenti la tepa. Questi mari che ora con placido aspetto invi- 
tano ad accostarsi le pi'!i divise nazioni^ e or sommossi dui vento 
quasi sembrano inaccessibili all'audacia de' naviganti^ sono pur popò* 
lati da vegetabili che vi trovano modo di crescimento e propagazione.^ 
da animali non men sensibili dei terrestri^ cui natura largi tali po- 
tenze che resistano alle ingiurie di quel!' infido elemento. 

Negli smisurali cetacei risponde almeno l'enorme mole del corpo 
al peso di tante difficoltà , ma i portenti dell'organizzazione aumentano 
oltremodo negli animali dell'infimo ordine^ dove sovrumane industrie 
giunsero a conciliare la tenacità della vita con tanta picciolezza di 
macchine e fralezza e semplicità di struttura. Quale ubertoso campo 
al fdosofo di preziosissime osservazioni! Agli occhi di lui forse più 
de' fiscteri e delle gigantesche balene che sormontano il peso di molte 
centinaja di buoi ^ sono ammirabili e singolari que' fragili animaletti 
ch'ebbero nome di attinie, anemoni di mare dalla loro sembianza, 
e variano ne' colori secondo le diflTerenli e numerose specie , tulle 
vaghe e bellissime come i variopinti fiori del prato. Arricchì la storia 
di qiresti animali il Socio Ordinario^ conle Nicolò .Contarini con 
importanti trovati , cui in quest'anno aggiunse gli studj sopra una 
nuova specie di attinia. Annunziò esserne stato scopritore il si- 
gnor Dngès di Montpellier che chiamolla Actinia parasita ^ nome 
contrario alla maniera nella quale conduce i suoi giorni , laonde vor- 
rebbe più acconciamenle si dicesse Actinia Dugesii* Vive questa at- 
taccata alla c\\\oic\o\'à trochus magus y coraguolo de 777ar dei pescatori, 
dove ha ricovei:o il granchio Pagurus colidus^ volgarmente Cortola 
de mar y che seco le trasporta ambedue. Sapiente magistero onde af- 
fratellaronsi due viventi di classe onninamente diversa a vicendevole 
benefizio e difesa! Il granchio abitatore della chiocciola può appena 
tenervi, per la sua mólta grandezza, nascosta la coda. Sopperisce 
l'attinia che circonda il medesimo troco oltrepassandone l' apertura , 
aumentando conseguentemente la nicchia e proleggendo le ovaja del 
granchio coperte da finissima pelle alla base della sua coda. Osta poi 
che i peli del torace di questo non Ja offendano ne' movimenti uno 
strato sottile, elastico, semicorneo che le serve in questa parte di 
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scudo. Crescono con eguali proporzioni i due animaletti , e dairindis* 
solubile nodo dipende la fragilissima loro esistenza. Sottrae l'attinia a 
molti danni le future generazioni del granchio, senza del quale peri- 
rebbe nel volgere di pochi di, forse perchè mancherebbele modo di 
procurarsi alimentOt II granchio nelle pericolose emergenze si rannic« 
chia e nasconde sotto l'attinia, che ricevutone avviso rinchiude pure 
il suo disco. Assai meritevole di considerazione è T animale studiato 
dal nostro Accademico, e per la colleganza colgranchio che la toglie 
al triste destino di alcune specie sorelle ^ condannate a menar vita 
sopra lo scoglio ove si attaccano appena giunte alla luce, e pei vaghi 
colori del rotondo suo corpo, giallo dorato nella massima parte, bianco 
presso il disco superiore «^ con tentacoli per lo più sporgenti a guisa 
di frangia, e punti rossi che vi fanno leggiadro ornamento, onde si 
ha qualche imagine della voce attinia che suona nel greco idioma (i) 
raggio di sole. 

II. In onta però alle fatiche del sig. Contarini che tanto rischia- 
rarono i caratteri e le abitudini di questi cittadini del mare, potrebbero 
erroneamente venire scambiati con un genere di spongiali corroditori 
delle pietre, i quali in modo tutto particolare escono dai forellini che 
aprirono entro a que' durissimi corpi. Ma poche sedute appresso il 
Socio Ordinario dottor Gio: Domenico leardo nella sua dissertazione 
sopra un nuovo genere di spugne le quali perforano le pietre ed 
i gusci marini (^2) c'insegnò a distinguerli estraendo!! dall'acqua, po- 
sciachè allora lentamente contraggonsi le fimbrie che costituiscono 
l'entrata de' piccoli buchi, e mostrano veramente di non essere anc« 
moni di mare. A tal genere di spongiali diede il nostro collega nome 
ili P^ioa ^ ad onore del padre V io Camaldolese, benemerito in questo 
ramo di scienza, e assicurò colle proprie osservazioni che non sono 
unicamente abitatori, mai i perforatori delle pietre nella cui sostanza 
vennero scoperti ,^ e dove moltiplicandosi riducono talora il sasso a nn 
vero cribro, e distruggonlo anche intieramente rimanendo solo la 
massa spongiosa se trovansi in molto vigore di propagazione. Questa 
rara virtù, che il dott. Nardo attribuisce a nn umor acido appàrec* 

(ì) flCHTCV, TVO5. 

(2) La pubblicò Dei Bim. IV e Y 1839 degli Anaali dell secienze del Regno 
Lonibardo-Veaeto. 
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cbiato mediante lavoro elettro-chini ico-vitale di cosi fatti spongialì , ci 
porge profittevole documeDto che neireconomia della creazione al paro, 
a più che sopra le famiglie dall' umano orgoglio considerate più nobili 
e più perfette ) accumulò natura i suoi privilegi sopra le più semplici 
e più meschine che formano le ultime anella della catena animale. 
Negano infatti molti prischi e recenti autori che a questo regno ap- 
partengano le spugne 9 e in vero per molti caratteri si accostano alle 
piante marine (i).x Cresce il loro avvicinamento colle alghe e pel jodio 
che abbonda nelle une egualmente che nelle altre ^ e perchè delle alghe 
sono alcune tribù ^ quali le oscillatorie, che molto si approssimano 
al regno animale. 

III. Tali punti di contatto rendevano di maggiore importanza agli 
Accademici Veneziani le Considerazioni fisiologiche sulle alghe del 
sig. dott. Giovanni Zanardini. Mostrò egli che per forma, struttura, 
sviluppo e luogo d'abitazione, distinguonsi le alghe da tutti gli altri 
vegetabili, i loro amori tuttavia ravvolgersi nel mistero delle critto- 
game, l'ipotesi della fecQjidazione dedotta diilV accoppiamento delle 
Conjugate non avere squarciato il velo che li ricopre, doversi altri- 
menti considerare il fenomeno che le Co^yc/g'afe presentano, con pih 
sicuri e facili mezzi che non sembrano gli accoppiamenti essersi prò- 
veduto alla maggiore moltiplicazione de' più fievoli corpi organici , 
senza di che queste specie rimarrebbero annichilate dalla violenza delle 
cause distruggitrici. Ragionò pure della fruttificazione delle alghe; e 
dalle varie forme di quest'organo in uno stesso indivìduo dedusse la 
inutilità degli sforzi per separare con tali caratteri le tribù, gli ordi- 
ni, i generi, le specie. La classificazione egli avvisa doversi appoggiare 
allo studio dell'intima tessitura delle alghe, il quale si agevola me- 
diante, la tenuissima e trasparente membrana che le ricopre , e lascia 
all'occhio spiare le celate funzioni. Cosi molta luce potrebbe diffon- 
dersi sopra quelle de' corpi organici più composti, e se per tale ris- 
petto le sollecitudini de' naturalisti vengono con assai fiducia rivolte 
a simili investigazioni, l'amore di patria noi deve segnatamente muo- 
vere a coltivarle. E non allignano forse in quesle medesime acque 

(1) Y. laFisica dello spettacolo della natura dcH'Ab. Pluclie recata agli odierni 
lumi dal dott. Bartolammeo Bizio T. IV Dialogo 72 gì' infimi tra gli animali. 
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dove sorgono i nostri sontuosi edifàzj che fanno ardita fronte alle of- 
fese de^ secoli? Pertanto Jodo^ o Signóri, che nell'Ateneo veneziano 
si studino i vegetabili e gli animali viventi nel mare: sopra il mare 
abitiamo noi stessi; dal mare traevano i nostri progenitori colla pesca 
e le saline i rudimenti delia gloria e delle future opulenze; al mare è 
confidato il nostro risorgimento or che per favorire il commercio si 
rassicura l'entrata di questo porlo cella grandiosa diga«, che dominando 
il flutto sarà durevole monumento della Sovrana munificènza e de' 
poteri deir uomo. 

IV. Soverchia affezione al luogo natio non distolse però da con- 
templare altrove gli avanzamenti delle arti pih immediatamente appli-. 
<iabili alle nostre bisogna. Il cav. Pietro Paleocapa, Socio Ocdinario , 
intessefìdo la storia della bonificazione di Val di , Chiana speculava 
come que' metodi vorrebbero essere appropriati alla redenzione delle 
paludi di queste provincie. Era Val dì Chiana iisciulta un tempo e 
bellissima regione, per la quale i Romani condussero la Via Cassia, 
La Chiana allora anziché volgersi come di presente da verso il Tevere 
a verso l'Arno^ teneva opposto corso ed entrava in quel fiume. Stava 
anche a quei tempi la valle senza pendio ^ ma ne ingrossava le acque, 
dandole forza di trasportare le torbide, il ramo detto da Prony Te- 
verino^ avvegnaché fosse al suo stesso livello la Valle di Arno che 
ora trovasi più profonda quaranta metri. Per cosi fatta depressione 
cessarono quelle acque d'ingrossare la Chiana , originando* gli sta- 
gnamenti e l'inversione del corso. Narrò il nostro socio le vicende 
della valle fino allo scorso secolo , le varie opinioni de' dotti per es- 
siccarla, il metodo infine delle colmate proposto dal co; Fossombroni 
e a] presente seguito, d'introdurre, cioè, entro determinati spazj le 
acque de' circomposti torrenti , perché vi depongano le torbide, in- 
nalzino il livello della valle, e chiarificate dal riposo escano mediante 
opportuni congegni» Tale sistema avvalorato da secondar] snssidii e 
dal ribassamento della Chiusa de' Monaci, insufficiente da prima, j.erò 
assai opportuno quando la valle sarà intieramente risanata, produsse in 
parte e compirà la rigenerazione fisico«economica di quella provincia , 
erma per lo addietro ed incolta, ricoperta adesso da sani e agiati abi- 
tatóri, che con rapida progressione ne rendono fertilissimo il suolo. La 
quale metamorfosi e le cagioni che la produssero accuratamente esposte 
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dal 6ig. Paleocapa destarono viva attenzione in ogni ordine de' nostri 
studiosi^ perciocché universale è l'amore a' miglioramenti agricoli, come 
l'agricoltura fu delle arti la prima ad esercitarsi e la più necessaria 
all'umana esistenza. Cosi venissero egualmente meditate le indagini 
dell'arte sanatrice^ che non meno dell'altra è coeva con Tuomo^ non 
meno di quella bisognevole alla sua prosperità! £ vogliasi pure.sup* 
porlo nella condizion di natura e* disgiungerlo da qualunque sociale 
ra(HnamentOy sempre dovrà dalla terra cavare i più abituali mezzi di 
sussistenza e ne' fisici sconvalgimenti della vita volgersi al riposo ^ alla 
dieta o ad altri soccorsi che l' istinto o le precedenti osservazioni indi- 
cassero profittevoli* Nacque e si aggrandì pel cumulo di queste la pratica 
medicina, dalle cui speculazioni io ben non so perchè rifuggano molti 
solerti scienziati. E non ha forse la Clinica eguale diritto aila loro 
meditazione che gli altri rami delle scienze naturali? Colui che ricco di 
lunghi studi calcola i guasti del corpo, e ne invesligà le cagioni ^ che 
discopre cogli ajuti dell'esperienza i mezzi acconci a. rimettere la 
salute e tramanda ai contemporanei od ai posteri simili scoperte af* 
finché le confermino ed amplifichino, non elevasi forse alle più emi- 
senti occupazioni dello spirito umano? 

y. Illustre esempio fra noi ne porse il Socio Ordinario dottor 
Tommaso Rima colla resecazione di molta parte della mandibola in« 
feriore, della quale ci lesse un'accurata descrizione (i) il bravo suo 
allievo dottor Antonio Marconi. Una giovane di venti anni presa da 
osleosarcoma che invadevale due terzi del ramo ascendente e 1' oriz« 
zontale cl^ quella mandibola fino al primo dente molare, poteva appena 
aprire la bocca, con difficoltà masticava e correva a gran passi verso 
il più crucioso termine de' suoi giorni. Asportò maestrevolmente il 
sig. Rima quel pernicioso tumore y e riusci* fino ad evitare la sconcezza 
del viso per la deforme cicatricc^^ superstite al taglio, che i suoi an- 
tecessori soleano in simile operazione estendere nella guancia dall'an- 
golo della bocca verso il collo. Incise all'in basso e posterirmente le 
parti molli ^ innalzandole anziché abbassarle ^ né incontrò ostacoli dalla 
troppo angusta apertura ^ posciaché alla comune sostituendo una sega 

(1) Pu poi pabblicata nel T.-X del Giornale per servire ai progressi della 
patologia e della terapeutica. 
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^ a catena , con prestezza e regolarità porJtò a'conipimenlo la rcseeazione 
dell'osso. Rimasta inferiormente la cicatrice , non porge questa donna 
indizio della sostenuta operazione ^ né la manjcanza di tantsT parte di 
mascella inferiore mette impedimento al discorso o alla masticazione, 
nella bocca soltanto osservandosi una poco percettibile obbliquità. 

IV. Frutto della elezione del metodo fu il cotanto fortunato 
succedimentò, e perciò non mai reputo oziose le discussioni che spet- 
tano a questo subbietto nelle chirurgiche malattie. Certamente le spe- 
ciali circostanze del caso dovranno determinare la scelta , pure non 
senza qualche profitto e' interteneva il &ig. Fìicolò Cannella delle ra- 
gioni e de' fatti pei quali vorrebbe che ad estrarre j calcoli dalla vescica 
si aprisse per ordinario quest'organo al di sopra del pube col taglio 
chiamato ipogastrico. Mfrava nel suo lavoro ad animare i chirurghi 
perchè seguano più comunemente tale via dal maggior numero di essi 
tenuta quale metodo di eccezione. Fendasi però la vescica nell'alto o 
nel basso fondo ^ ovvero si stritoli la pietra con opportuni congegni, 
affinchè possa uscire por T uretra senz^iopo del taglio, la chirurgia in 
queste, come nel massimo numero di sue intraprese, è confortata dal 
pubblico consentimento. Il magistero delle sue operazioni cade sotto gli 
occhi di tutti ; non bìsogiia fatica a comprenderlo ; spesso le medesime 
malattie vengono direttamente nel dominio de' sensi* Altrinienti prò- 
cedono le cose in argomento di medicina ; le alterazioni sono nascoste 
ne' penetrali del corpo; discerniamo unicamente gli effetti; fa mestieri 
ognora di un'induzione per rimontare da questi alle cause; gli uomini 
anche instrutti ^ se non dediti all'esercizio dell'arte, schivano subbietti 
estranei alle loro occupazioni i quali importano una lunga serie di 
raziocinj. Tuttavia qualche parte di colpa abbiamo noi stessi se il 
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pubblico non s'informa dello spirito filosofico che governa le nostre 
investigazioni. Rinchiudonsi molti medici nel santuario della scienza , 
coprono di un denso velo l'arca della dottrina e vogliono sottrarla 
allo sguardo de* profani. Tissot, Fothcrgill, Zimmermann e pochi 
altri filantropi deggiono eccettuarsi. Ma per ordinario noi ci allonta* 
niamo dal pubblico e il pubblico si allontana da noi; scaltri uomini 
s'insinuano in nostra vece nella sua confidenza e l'illudono con falsi 
principii. Assicurano alla più parte de' morbi dar nascimento le tur- 
bate azioni! cutanee, o tutti guarire perle spontànee reazioni, o prò* 
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cedere da alteramenti di umori; essere necessario usare deU' acqua 
fredda e tufiarvisi dopo di aver iiiosso il sudore , o sempre accrescere 
le malattie con infÌDÌte>ime dosi di farmachi perchè più presto cessino 
da se medesime, o eliminare con purgativi i fluidi inquinati^ e la 
società che dalle sublimi' regioni di nostra scienza sdegnammo d* illu- 
minare , corre fanatica dietro Fidropatia, Tomopatia, o il sistema di 
Le«Roy. Favoriscono l'inganno le Tolubilità di alcuni medici insegna- 
menti , non meno falsi di quelli , benché meno repugnanti al comune 
senso degli uomini. Ammesso il principio che una sola forza y dai cui 
mutamenti derivino quelli dell'organizzazione vivifichi il corpo umano, 
e per eccedenza o per difetto produca tutte le forme di malattie ^ due 
volte in pochi lustri cangiò aspetto la medicina. Volevasi prima da 
debolezza il maggior numero d'infermità; si proscrivevano le sottra- 
zioni di sangue; al presente ne è forse troppo l'abuso perchè gli stessi 
mali si credono di opposta natura , voglio dire da esuberanza di vitale 
energia. Ma non tutti t medici sacrificarono a quella fantastica sem- 
plicità ; i più savii nella pratica e negli scritti si attennero al metodo 
sperimentale da cui mossero le prime orme dell'arte sanatrice* Mi 
gode l'animo , o Signori , di riconoscere che tali fossero in quest'anno 
tutte le mediche produzioni del nostro Ateneo. 

VII. Narrava il dottor Lorenzo Rossi ^ Socio Ordinario, cinque 
importanti casi da sé osservati, due di febbri perniciose ^ tre di larve 
perniciose egualmente, benché fossero senza febbre. Una anzi di esse 
ebbe infausto esito , posciachè, giusta l'avviso del nostro Accademico» 
non fu porto a principio il solfato di chinina. Con tale rimedio gua- 
rirono tutte le altre I e ben si scorge come avrebbero in breve tron- 
cata la vita senza l'occhio penetrativo che le svelasse. 

Vili, e IX. Notare i caratteri che diflereuziano gli uni dagli ah ri 
malori è perenne cura deir assennato patologo. Fino nelle apparenze 
della fisonomia voUersi riconoscere non solo indizj dei mutamenti del- 
l' animo^ ma anche delle interne fisiche alterazioni^ al quale proposito 
il Socio Corrispondente dottor t>io: Antonio Galvani cancelliere della 
padovana Università comunicavaci alcune idee di fisiognomonia e 
patognomonia teorica ed applicata. Sono una critica analisi di un 
Saggio del dottor Giovanni Polli sui mezzi di conoscere le interne 
facoltà e le malattie degli uomini dalle loro esterne apparenze. 
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X« li dottor Gio: Domenico Nardo invece occupandosi intorno a 
materia più attenentiB alla pratica medicina leggeva le sue jinnotazicni 
sulle malattie che a torto si credono originate da inermi intestinali^ 
non che sui pseudoelminti - o falsi inermi e sul modo di riconoscerli- 
Mostrò quali tristi conseguente derivino dall' attribuire a fomite ver* 
miuoso troppo numero di malori , segnatamente de' bambini ^ come 
sensa qualche alteramenlo del corpo non si sviluppino i sintomi che 
diconsi di verminazione^ e vermini spesso annidino nel tubo intestinale 
e non producano sensibili turbamenti. Annoverò 1^ illusioni de' me* 
dici 9 che come tali pigliarono sostanze non digerite o separate dalle 
superficie intestinali ^ e si propose esporre in altra tornata una serie 
di deduzioni che guidino ad evitare^ questa sorta di errori. 

XI. Colla storia di molteplici emorragie per la bocca, per l'ano^ 
per Tureira e fino per la cute osservate in una donna e vinte dure- 
volmente dopo r amministrazione di molto zolfo ^ il Socio esterno 
professor Gaspare Federigo diede a noi T estrema pruova di dottrina 
e cirscopeziooe neir affrontare le malattie ^ lasciandoci addolorati che 
mancassero i suoi giorni alla salute degF infermi , cui tutte le forze 
consecrava illanguidite dalle fatiche e dall'età. 

XK Un caso di stitichezza curata colVelettricoiix all'Ateneo par- 
tecipato dal Socio Ordinario sig* doti. Enrico Trois. La quale sebbene 
non raggiungesse que' più estesi confini che sono ricordali nelle mèdiche 
osservazioni, durò pure 3i e 64 giorni interrotta solamente dietro la 
commozione di alcune febbri, e persistendo poi 110 di consecutivi in 
onta ai pib efficaci soccorsi. Ne tentò la cura di scosse elettriche il 
sig. dottor Luigi Magrini y ponendo in comunicazione con un appa- 
recchio Voltiano a corona di tazze le due estremità delle vie alimen- 
tari , ovvero la sola inferiore assieme alla spina dorsale o a qualche 
tratto del ventre, sempre tuttavia per modo che il punto più allo si 
connettesse al polo zinco. Se invertevasi la direzione de' poli costrin- 
gevano a desistere un intenso, dolore all'addome «^ un gagliardo e gè- 
nerale sussulto dell' ammalalo. Le scosse reiteratanpente jrtiperarono 
questa intestinale inerzia , da cui derivava sommo scompiglio- all'ani- 
male economia. Un di. mentre T infermo parea vicino ad ottenerne 
eguale benefizio , cadde d'improvviso a rovescio, ruotando gli occhi, 
con polsi minutissimi, precipitati, fredda h cute e generale tetanica 
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rigidezza. Trascorsero molte ore innanziché il parossismo sì rallentasse, 
dlla fine del quale il ventre si alleggerì notevolmente. Infine l'irrequieto 
inferino abbandonò l'ospedale conservando dall' elettricità il sommo 
vantaggio di ottonere coi purgativi l'effetto che non valeano a pro- 
durre da prima ^ senza di che non avrebbegli a lungo potuto durare 
la vita. 

XIII. Da così fatta importantissima storia e dairingegnoso trovato 
del sig. Marsilio Pappafava^ di cai il socio Archivista INob. Antonio 
Keu-Majr ci tenne parola nella sua dissertazione intitolata Macchina 
idropneumatica Pappa/ariana esponendo le pratiche utilità dello stro» 
mento idoneo ad assorbire^ o emettere secondo il bisogno^ gaz o liquidi 
di qualsivoglia natura ^ e ponendo sotto i nostri occhi il suo movimento 
che si eseguisce col rotatorio giro di un manubrio ^ mentre un'asta 
graduata misura ciò ch'esce o entra nella macchina ^ dall'una e dall' al« 
tro y io diceva , puossi dedurre con qual profitto l'arte sanatrice si giovi 
della fisica generale. I principii di questa e della chimica bisognerebbe 
assai pih propagare fra gli uomini, perchè fossero in avvenire meno 
restii alle nozioni di medicina. Le due scienze ausiliatrici non solo pre- 
stano utili applicazioni nella cura de' morbi^ ma rischiarano inoltre alcuni 
fenomeni del corpo sano e ammalato che iq gran parte obbediscono 
alle leggi di composizione^ movimento e attrazioni delia comune ma« 
teria inorganica. 

XIV. Quanto alla chimica espose unicamente il Socio Onorario 
dolt. Bartolomeo Bizio alcune brevi O^^errasiom ad un articolo della 
Biblioteca Italiana intorno alle candele cerogene avvertendo ingan- 
narsi il professore Ferrario di filano nell* asserire che sian composte 
per la massima parte di miricina. Sono al certo steariche ^ né havvi 
di quella che la tenue porzione spettante alla cera che % introduce 
nelle candele ^ sicché trattasi d'una sola qualità contrassegnata da due 
differenti denominazioni^ 

Xy. Rispetto alla fisica il Socio dottor Luigi Magrini lesse il 
proemio di un' opera nella quale proponesi portare a comune notizia 
le più ragguardevoli leggi di natura y generatrici de' fenomeni che ci 
cadono tuttodì sotto il senso. II qual lavoro di fisica popolare servi- 
rebbe anche mirabilmente all'accennato scopo di apparecchiare le menti 
onde qualche parte di medico studio entrasse nella generale istruzione. 
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XVI. Ma le relazioni di quello colla prosperità degli . stati ci 
tennero espressamente dichiarate dal dottor Pietro Ziliotto Socio Cor<- 
fispondente nella sua dissertazione di Medica Polizia (^i). L scopo di 
questa procacciare e mantenere numerose e sane popolazioni. Utili 
consigli perciò somministra a stringere connubii che meglio assicurino 
la propagazion della specie, a proteggerne anco nel seno materno la 
prole ^ a lasciare con quanto meno si possa di scandalo e nocumento 
uno sfogo tille sregolate passioni che non turbino le dolcezze del ta- 
lamo, la pace delle famiglie, a togliere mediante ospizj sostenuti dalla 
pubblica beneficenza che la verecondia di un- errore non si copra con 
pih abbominevole delitto, a custodire negli ospedali la salute dell' in- 
digente che vi trovi conforto nelle sue infermità al pari deir opulento 
ne' doviziosi palagi , a conciliare la riverenza alle ceneri de' trapassati 
colle avvertenze die non danneggino all'incolumità de' viventi, infine 
a nerbarci pure le acque, integro l'alimento, non alterato l'aere^ 
monde le vie, salubri le abitazioni. A ciò e pih ancora che fu detto 
dal nostro Accademico si adopera la Medica Polizia. É per essa se 
iiel)e città devastate da malattie contagiose si rallentano le desolazioni 
e le morti, é per essa se lo sterminio della peste orientale imprigio-r 
nasi kiell' infausta regrono donde trasse il mortifero suo nascimento* E 
mentre inculca ai Governi l' integrità delle contumacie e il rigore de* 
sanitarj cordoni che serbarono tante vite all'Europa, raccomanda al« 
l'amore dei medici lo studio di questi gravi argomenti. 

XVII. La storia coi fatti alla -mano deve mostrare la via, e fu 
quindi lodevole l'intendimento del Socio Corrispondente dottor Va-, 
tentino Passetta, che ci lesse voltato nel nostro idioma uno scritto 
del professor Becker \^Peste Antoniniana nel secondo secolo^ dove 
dopo [una breve Introduzione parlò dei disordini della natura y in- 
tende dire delle circostanze mondiali e terrestri che precedettero ed 
accompagnarono il triste avvenimento, infine AeW origine della peste j 
della sua natura ed indole. 

XVIII. Lodevole parimenti la sana critica con cui il Socio Or** 
dinario dottor Giuseppe Vallenzasca giudicò un Saggio storico^medico 



(1) Fu pubblicata nel Memoriale della mediciaa contemporanea Venezia 1840 
Voi. HI F. I. 
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sulle pestilenze di Perugia del dottor Maisari mostrandone erudita- 
mente gli errori leoza tacerne i pregié Poi il nostro Accadeoiico con- 
futate alcune strane idee del dott. Bulard chiuse la sua lezione facendo 
voli che l'Ateneo pigli sotto certi punti di vista in più maturo riflesso 
il proponimento della riunione sanitaria Europea. Il quale onesto de- 
siderio sommesso al giudizio di varj colleghi procurò da uno di essi 
alcune dotte lucubrazioni che daranno materia ai nostri ordinar] trat- 
tenimenti. Ferve certo dovunque la sollecitudine per. colali investiga- 
zioni. La Società medica di Bologna richiedeva il nostro parere intorno 
a un Saggio sulle epidemie del profess. Emiliani. Lodò la Commissione 
a quest'uopo tratta dal seno dell'Ateneo Tesaltezsa e la dottrina con 
cui il clinico di Modena segnò i caratteri dìfiferenziali tra morbi epi- 
demici e contagiosi 9 né sopra alcuni propositi tacque la propria dis- 
crepanza dalle opinioni dell'Autore. Il nostro giudizio fu pubblicato 
nelie Memorie dì quella Bolognese Accademia^ Jo che mi risparmia 
di qui farne più .estesamente discorso. 

Il legame, o Signori^ fra gli studi su cui sin qui vi trattenni ^ 
Q me pare risulti cospicuo dalla loro medesima esposizione. Né già 
io intesi a magnificar specialmente l'importanza di quelli cui ho de- 
dicatii il poco ingegno che fummi dsl Cielo concesso ^ mentre pih 
non sol^o que' tempi ne' quali esaurivansi le menti a discutere se le 
mediche! le politiche ^ o le matematiche discipline meglio fruttino alla 
civil socmè. Tutte servono a' suoi bisogni , tutte adopransi all'alto 
scopo deU^nhiano perfezionamento. Cessano le antipatie nazionali; i 
brevi giorni di questa vita non si sperdono ne' sanguinosi combatti- 
menti ; tutti gli uomini si abbraccian fratelli ^ e a socoorrersi mutua- 
mente in qualunque angolo della terra sormontarono gli .ostacoli che 
frapponevano immensi mari e scoscesi monti. Le scienase deggiono 
ieguire Tuniversal movimento ^ porgere Tuna all'altra la màno^ es- 
pandersi 9 fondersi ^ purgarsi a vicenda de' propr j errori , concorrere 
unanimi a tessere il grande libro che potesse dirsi libro della natura^ 
vero codice dell' umanità. Non sarebbero vane le fatiche del Teneziano 
Ateneo se sei'vissero a quest'impulso del secolo a queste tendenze della 
presente filosofia. 
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isagerata opinione (n quella veramenle^ illustri Magistrati, 
dotti Accademici) Uditori colti&simiy' la quale pretese di sostenere a 
(ulta forza un famoso pensatore del secolo decorso intorno alla pre^ 
potente influenza del clima , quando rimane dalla esperienza comprovato, 
che i gradi di latitudine non bastano a sviluppare perspicaci gringegni, 
fervide le immaginazioni. Concedendo noi ad una tal causa quel tanto 
di potere che solamente le si addice ^ dovremo accordare eziandio, che 
la sublimità della Religione ^ lo spirito del Governo , una certa indole 
ne' figli tramandata y per cosi dire, ereditaria col sangue degli avi ^ tutte 
queste cause insieme congiunte sono quelle che giovano a Sar ger* 
mogliare nell' umano intelletto i suoi meravigliosi concepimenti* . 

Che se ora affermassi, coltissimi Uditori, arridere propizie queste 
cause in gran parte venturosamente alla nostra Venezia ; io avanzerei 
una proposizione che da ciascuno di voi facilmente verrebbe accon- 
sentita. Qualora poi ne aggiungessi una seconda p che cioè V Ateneo , 
appunto perchè Veneziano, negli annui suoi lavori sente la influenza 
di queste benefiche cause , una verità affermerei che al presente venne 
posta nella sua luce più chiara dalla dotta e faconda Relazione del Se- 
cretano per le Scienze, da voi stessi testé co' vostri applausi secondata* 
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Resta ora che la medesima verità, appaja a tutti voi^ gentili Uditorio 
manifesta con eguale evidenza per quanto s'appartiene alla classe delle 
Lettere. 

Che se nel doverla al presente dimostrare ^ nulla io dubito con- 
siderando r intrinseco pregio de' lavori compiuti nel corso dell'anno da 
questi dottissimi Accademici; molto temo bensì, considerando me stesso, 
che ultimo dovendo favellare^ devo pure in tanta angustia di tempo de- 
linearne un abbozzo. Pertanto solo da voi medesimi, coltissimi Signori^ 
tal sorta di timore può rimanere scemato^ qualora voi vi degniate 
cortesi ojiorarmi col favore della consueta vostra benigna attenzione. 

I. Uno studio primo ^ e di tutti il più necessario ^ egli è certa- 
mente quello delle lingue, giacche senza di queste non esiste lettera- 
tura, e le scienze stesse balbettar non saprebbero se non un gergo 
grossolano e confuso. 11 perchè dovremo saper grado al nobil signor 
Perolari Malmignati Socio Ordinario, il quale c'intrattenne con una 
erudita Memoria intorno a' Pregi delle lingue antiche. Il motivo che 
lo indusse a dettarla si è uno dei più commendevoli, vale a dure, che 
Rivendo egli scorto ne' nostri giovani Letterati tanta incuria per questo 
genere di studi! , e segnalamenie per la lingua Latina» egli è d'avviso, 
che esponendone in chiara vista i pregi si possano richiamare gli animi 
ritrosi all'amore di esse e specialmente a quello della Latina. Tre sono 
le lingue antiche, le quali secondo lui meritano a' giorni nostri di 
essere a preferenza coltivate, l'Ebraica, la Greca e la Latina. Quanto 
alla prima il nostro Socio opina, che fosse la lingua da' nostri proge- 
nitori parlata colà nell'Eden beato, onore però che altri a favor della 
propria favella domandano, e tra noi stessi v'ebbe an nostro dottis- 
simo Collega, che anzi all'Armena intende di appropriare tal van~ 
to (i). Non è però la genealogia delle lingue quella che invogli a 
studiarle, sono bensì le bellezze maggiori delie quali abbondano. Il 
nostro Socio appunto su questo argomento appoggiandosi» perora a 
favor dell' Ebraica lingua , poiché in essa ritrova più concisa sempli- 
cità di segni, e più gagliarda energia di espressioni. Quanto alla Gre- 
ca, analizzandone l'intima struttura, crede di non andare errato se 

(1) 11 dottissimo Padre Aueber in una suaMeinorìa Ialina letta all' Ateneo , 
intitolata: Ralìocinaiìo prò anitquìiate Unguce Hajacance. 
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afferma essere questa di tutte là più perfetta. Quanto finalmente alla 
Latina y che in generale confessa per inferiore alla Greca ^ nota però 
in essa una maggior robustezza , ed un tuono più grande e maestoso^ 
caratteri impressi convenevolmente in una lingua ^ parlata da un popolo 
di guerrieri , avvezzi a dettar la legge al mondo conquistato* Su dun- 
jque mano all' opera 9 o giovani bennati ^ ne' quali arde viva la bramosia 
del sapere^ su dunque mano all'opera; e come un tempo fece il tra^ 
gico Astigiano^ associate alla davidic' arpa^ associate pure^ se cosi vi 
aggrada 9 gli omerici canti; ma più di ogn' altro fate squillare l'epica 
tuba del cantore di Manto ^ che a voi dev'esser tanto più cara ^ 
quanto che celebra i gloriosi fasti della prisca Italia, E vorreste voi 
alla sublime maestà del Campidoglio preferire le dirupale roccie della 
caliginosa Caledonia? L'irle scapigliate Valchirie alla pudibonda beltà 
delle vergini Vestali? Gli smilzi scheletri danzanti intorno al sanguinoso 
banchetto del brutale Odino all' ombre de' Camilli ^ degli Scipioni , dei 
Marcelli, che nel lucido Olimpo si pascono della immortale ambrosia, 
e gustano versato dall'agilissima Ebe il nettare^ premio delle loro virtù ? 
No 9 io non credo che tale sia il vostro divisamento, sino a che nei 
vostri petti ferve amor di patria ^ alligna un generoso sentimento di 
gloria^ ed il bel sereno vi brilla in volto del cielo italiano l 

a* Dante è quegli ehe a tutti noi francamente addita un tal sen- 
tiere, il quale pel suo poema sacro sopra ogni altro come aquila vola. 
Peraltro egli stesso ^ qual torrente che non può raltenere la piena 
delle sue acque dentro le angustie d'un alveo solo, a molti e diversi 
generi di letteratura si diffuse coli' originale suo genio. Uno di questi 
formò dotto argomento al Socio Ordinario cav. Prof. Paravia per archi- 
tettare una sua Lezione sopra le rime liriche di questo gran poeta. 
Colla sua consueta nitidezza tre questioni svolge l'Accademico nostro* 
Esamina nella prima se le amorose espressioni di quella Lirica, proveni- 
vano da un amore reale ed effettivo per la firentìna Beatrice» ovvero se 
queste fossero dirette alla Teologia ; scambio a dir vero assai grossolano^ 
ma che pur fecero certi spirituali commentatori , troppo a credere pro- 
pensi che tutto fosse in Dante allegoria , e puro misticismo. In secondo 
luogo ricerca» se le composizioni liriche dei sublime cantore tutte esclu- 
sivamente a lui appartengano 9 e decide esserne molte di altro autore» il 
quale portando a quel tempo il suo medesimo pome, fu cagione, come 
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egli si esprime , che l'oro del poeta divino si barattasse col piombo deU 
r altro. Finalmente si applica a pesare 1^ intrinseco pregio di que'.com- 
ponimenti che sono reramente fattura di Dante. Egli qui non dissimula 
quanto resti inceppata bene spesso la lirica vivacità dal fardello della 
scienza y ond*era ingombra la testa del poeta. Peraltro un tale difetto 
non deturpa siffattamente quelle poesie che non assicurino a Dante una 
sede fra i Lirici migliori della sua età; locchè il nostro Accademico 
dimostra colF analisi di alcuni Sonetti e Canzoni/ siccome h quella che 
comincia: Negli occhi porta la mia donna amore. Loda poi molto 
per gentilezza di pensieri , e per colorito di stile le di lui Ballate. 

3. Del resto la italiana Letteratura piucchè di poesia lirica^ abbi- 
sogna di drammatica ; per cui ci vcggiamo oggidì costretti a riem* 
piere vì^tuperosamente le scene italiane, mendicando dagli stranieri i 
soggetti di cosi nobile intrattenimento. Impertanto a scuotere i torpi- 
di ingegni molto giovare potrà una Memoria , colla quale c'intrattenne 
il Socio Onorario conte Marco Antonio Corniani, che tratta della 
Drammaturgia delV Allacci e sulle relative aggiunte. Utile sarà di 
fatti y a richiamare nel suo vigore lo studio di tal sorta di componi- 
menti. , il prospetto ch'egli si é preiRsso di offrire della intera italiana 
Drammaturgia, conducendola sino a* nostri giorni. Le ricchezze, che il 
conte Corniani sta per aggiungere colla moltiplice sua erudizioue^ sono 
ricavate dagli originali di 6ooo opere teatrali daini possedute. La vista 
di questo tesoro, ch'esso si propone nella sua opera, di far passare in 
rassegna sotto gli occhi del pubblico, dovrà tanto più farci arrossire 
della nostra presente povertà, ed invogliarci ad invocar nuovamente 
le fervide inspirazioni, non dirò di Plauto e di Terenzio, ma di Gol- 
doni, di Alfieri e di Metastasio. Questo di lui lavoro proficuo a' poeti, 
lo diverrà del pari per la connessione che hanno fra loro le Arti so- 
relle, a' Professori di musica, a' Pittori di prospettiva, e pascolo di 
gradita lettura potrà recare ad ogni ordine di colte persone. 

4* Affinché peraltro dalla lettura dei classici autori Italiani raccor si 
possano i convenevoli frutti , fa d'uopo che un saggio critico, fino cono- 
scitor del bello , e d'ogni squisitezza dell'italiano idioma , deterga il testo 
originale dalle macchie non sue, e spesse volte vada in traccia delle va- 
rianti per additar quella miglior lezione che più si conviene all'indole 
dell' autore. Di tal sorta di pregiati lavori già più saggi diede al pubblico 
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il membro del Consiglio accademico sig. Bortolammeo Gamba. Tra que- 
sti va annoverato a buon diritto il dono che fece al nostro Ateneo delle 
Varianti del Pastor Fido, tolte da un autografo non mai dato alla luce. 
11 nostro riputatissirao Accademico, che neir italiana Filologia occupa 
un seggio tanto luminoso^ ci fa conoscere quanto quella favola pasto- 
rale , che pur sembra provenir da si facile vena, costasse al suo autore, 
il quale vi spese più di ao anni^ prima di ridurla al suo intero compi- 
mento, non altro essendo le molte Varianti senouchè altrettanti 
pentimenti, o tentativi di chi affatica la mente per cogliere la miglior 
espressione. Per questo motivo vedesi che il Guarini persino in sei 
guise diverse variò la stessa Scena I dell'Atto I, memore di quel ri- 
gido precetto del Venosino: 

Praesectum decies non castigavit ad unguem* 

L'autografo unico al mondo si custodisce nella Biblioteca Mar- 
ciana, miniera inesauribile di gen^me preziose, ma che affine di ren- 
der queste veramente utili, domanda una mente capace ed una mano 
perita, quale si è quella dell'Accademico nostro, che depurandole 
coir arte più paziente ed industre, le spogli d'ogni eterogeneo ele- 
mento, tanto che veggansi innanzi agli occhi di tutti nella natia loro 
luce risplendere. 

5. Senonchè i nostri Accademici, essi stessi, oltre ricerche eru- 
dite anche poetici componimenti ci diedero , salendo per sentieri diversi 
alla vetta del bicipite monte. Primo fra questi il Socio sig. cavaliere 
Francesco Beni prese animosamente a modulare il plettro di Tibullo, 
e di Ovidio, lamentando la perdita di un' adorata consorte,, ed il fu- 
nesto caso della tradita Dori. Ma di queste Elegie a noi ora non tocca 
di favellare, perchè la stampa fece di pubblico diritto tutte le poesie 
deir Accademico , talché può ciascuno in quella con facilità meglio 
da per se stesso assaporarne le bellezze. 

6. Un altro Accadèmico il sig. Arciprete Giambattista Brovedani» 
meglio che dalle profane muse volle da' biblici concetti degli Eze- 
cliielli ricavare i colori di un'Ode immaginosa, in cui si accinse a can- 
tare la sede che raccoglie le salme de' trapassati , allorché per la prima 
volta fu consacrata dagli augusti religiosi riti. Qui l'immaginoso poeta 
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ci addita i muti aTelli che ìe ojsa de* nostri eari racchiudono, sovente 
volte bagnati dalle lagrime de' mesti figli , e delle tenere consorti ^ 
congiunte al prorompere de' sospiri ed all' estremo vale de* dolenti 
amici, i quali pregano a' defunti, perchè finalmente s'infranga la dura 
legge , e si cangi il luogo del tormentoso esi^lio nella desiata magione 
dei celesti. 

7. Dai funebri cipressi a' lieti mirti è giocondo il passaggio; ed a 
questi appunto ci chiama T Accademico nostro nobile Cesare Balbi, 
guidandoci al suo Castello d' jémore^ soggetto d'una nuova Epo|>ea 
da lui leggiadramente cantata. Di questa storico è l'argomento, poiché 
veramente a Trevigi Tanno 1314 fu dato uno de' più magnifici spet* 
tacoli , dove i nobili e valorosi cavalieri delle due Venezie dovevano 
combattere a fine di espugnare un castello così denominato^ difeso 
dalle più avvenenti donzelle. Senonchè questo Poema essendo di re- 
cente dato alla luce, e ricreando dappertutto l'animo de' colti lettori 
colle vive tinte delle quali va adorno , noi dispensa dal dovere di ren- 
derne qui una ulteriore troppo languida contezza. 

8. In questa et^, che da taluni venne chiamata Prosaica, perché 
più presto ama occuparsi di oggetti reali , noi godiamo intanto che. 
sorga qualche poetico talento a ravvi.varla , siccome fece un ^Itro Socio 
delTÀteneo nostro, il sig. Luigi Carrer^ e ciò tanto più, quantoclié non 
può egli confinarsi colle sue liriche inspirazioni fra le medie regioni del- 
r^ura; ma quale un tempo l'ardimentoso cantor Tebano suole con 
ali robuste trasvolare alle più sublimi. Fra i tanti un nuovo indubitato 
argomento lo abbiamo nell'Inno ch'egli intitolò le Arti^ dettato in 
in versi sciolti. Bicusando egli eli adoperare il prestigio della rima si 
mostra somigliante a que' campioni che sicuri nelle, natie loro forze 
rinunciano persino a' loro avversar] il vantaggio deli- armi. E di fatti 
la bellezza di questo Inno viemaggiormente spicca per la evidenza dei 
colori poetici, pe' concetti peregrini, e finalmente per darsi a divedere 
vero pittor della natura. Tra i copiosi tratti quelli cel dimostrano, in 
cui espone il passaggio delle Arti dalla Grecia in Italia , dove esalta il 
genio del divino Canova, e dove ci trasporta a contemplare in sulle 
scene gì' incomposti moti di baccanti danzatori. 

9. I pregi delle Belle Arti giustamente diedero tema ad una lirica 
sublime, mai lavori medesimi di queste Belle Arti somministrarono un 
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altro dilettevole ed utile soggetto ^d alcuni xlei nòstri Àccadensici. Duce 
dì questo eletto coro si è il membro del Consìglio Accademico ^ cav* 
Antonio Diedo^ qual farorito delle Grazie che alle belle Arti preste* 
dono. Un ramo di Archi-tettura q^iesta ?olta merilossi le di lui consi-* 
derazioni y cioè l'importanza «e l'utilità de' Ponti. SoUo a due riguardi 
gli osserva y e come un oggetto di statica ^ e come un oggetto jii de^* 
coratienen Qui era ben naturale , coUissimi Uditori, che sin dalle 
prime egli ci guidasse a vedere Roma antica e moderna, e colà c*in<^ 
trattenesse coi suo stile sempre ricco di vivaci e leggiadri concetti. Ma 
per quanta attenzione pur <lesti quella antica capitale del mondo; una 
ancora maggiore m noi subentra ^ quando additandoci Venezia, ia 
questa ci fìece a parte a parte ravvisare i singolari pregi architettonici 
del ponte di Riako. Ciò non pertanto^ anche questa opera ammirata 
trovò il ^uo Aristarco, Tate fti il celebre co: Algarotti, incollerita 
perchè vede sulla schiena di quel ponte a due mani^ come egli si 
esprìme 9 di botteghe della più tozza e pesante architettura che 
Immaginar si possa ^^ L'Accademico Dostro, che penetra cotanta 
addentro nelle più profonde teorie dell'arte^ rìbatte vigorosamente 
un'accusa la quale condanna il princljìale per un difetto dell'accesso^ 
rio* Anzi questo difetto stesso potrebbe togliersi y quando si eseguisse 
un dì Ini pensamento dell* intutto nuovo, il quale consisterebbe nel 
fare che le officine , le quali al presente seguono la inclinazione del 
ponte y tenessero di mira in linea orizzontale il punto più alto^ ch'^ 
quello di mezzo. Noi auguriamo che si ponga ad esecuzione T inge- 
gnoso progetto, dimostrato evidente col disegno da lui delineato^ è 
forse non è lontano ristante propizio, ora che Venezia sempre più 
s^ adorna con nuovi architettonici lavorì. 

IO* Una meraviglia in fatto di Belle Arti, a tutta ragione si esti* 
ma il ponte di Rialto ; ma un complesso di meraviglie bassi a riputare 
il Ducale Palagio. Egli é perciò, che noi grandemente commendiamo 
la impresa del valente sig. Francesco Zanotto, il quale si accinse a 
pubblicarne una generale descrizione. Di un primo saggio di questa ci 
fu cortese leggitore in una delle consuete accademiclie Adunanze ^ dal 
quale incontanente si potè pronunciare un giusto giudizio, che l'opera 
intera non riuscirà punto inferiore alla Pinacoteca^ già da lui data 
alla luce. Il saggio che ci offerse contenea la descrizione di due quadri. 
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FuQo di genere mitologico^ cioè il Ratio d' Europa posto nell'anti- 
collegio y pittura non mai abbastanza ammirifta di Paolo Veronese. Più 
ancora per noi interessante riusci la descrizione del secondo dipinto ^ 
opera di Andrea Vicentino ^ nella Sala dello Scrutinio ^ che ci rappre- 
senta la battaglia navale tanto famosa di Lepanto. Per questa ^ che 
può dirsi veramente ^ battaglia europea , non mancò il valoroso piltore 
di avvivare la tela con tutta la magia del suo pennello , come a parte 
a parte ce lo da a divedere il signor Zanotto, al quale 1* Arte pit- 
torica non tiene giammai celato nessuno de' suoi più reconditi secreti. 
Nella viva descrizione da lui Ietta agli Accademici ^ le une contro le 
altre si urtano, si aggrappano le nemiche triremi^ fra nubi nereggianti 
di fumo e lo scoppio d'infiammate saette^ sino a che sopra mucchi 
di cadaveri il reciso teschio del gigantesco Ali sulla punta innalzalo 
d* una lancia empie di terrore i Maomettani , in queir istante mede- 
simo che sovra le vinte antenne comparisce trionfante V alato leone 
che alteramente minaccia Bisanzio, ancor ricordevole, che un altra 
volta irruppe dentro quelle mura orgogliose , quando la vittoria coro- 
nava quel canuto duce che non colla luce degli occhi , ma con quella 
del genio le venete schiere guidava al glorioso acquisto. 

II. Commendevole cosa si è quella d'illustrare i monumenti delle 
Belle Arti; ma quanto altresì pregevole non sarà quella di onorare la 
memoria stessa degli uomini che arricchirono co' loro scritti il vasto 
campò della letteratura ? Colse quindi una ben meritata palma il Socio 
Corrispondente abate Gio: Renier, letto avendo al nostro Ateneo quel- 
l'elogio ch'egli modestamente intitolò: Parole alla memoria delV Ar- 
ciprete Angelo Dalmistro» Il Dalmìstro^ che onorò colla sua nascita 
le ardenti fornaci di Murano^ siccome altri un tempo rese celebri le 
fuliginose fucine di un fabbro, avendo saputo dare a sestesso una let- 
teraria educazione potè innalzarsi persino ad occupare uno de' primi 
seggi tra i più colti prosatori e poeti de' nostri giorni. E per verità 
per entro a' di lui componimenti spiccano y siccome il nostro Acca- 
demico ci fa considerarci evidenza di pensieri^ chiarezza di ordine^ 
e sapore di lingua italiana. Anche al Dalmistro toccò combattere, se 
non co' fulmini dell'eloquenza armati nemici, certo colla forza possente 
del ridicolo , respingendo le invasioni tentate a danno ^del buon gusto 
letterario da' seguaci della nuova scuola romantica , siccome fece di 
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colui 9 il quale figli della spada chiamar solea i soldati 9 in tal guisa 
deridendolo: 

Se figlio della spada ( oh frase, d'oro l) 

Ei chiama un guerrier prode ^ quind' innanzi 

Figli del naso chiamerà gli occhiali 

IX Divide col Dalmistro la gloria di aver sostenuta ne' suoi fon- 
damenti la classica letteratura il celebre abate Bernardo Zamagna , in- 
torno alle cui opere ci lesse un'erudita ISarrazionc il di lui ben degno 
nipote Socio Onorario dell'Ateneo sig. consigliere Matteo Zamagna , il 
quale giustamente non volendo ^ come tanti fanno, adornarsi di penne 
non sue, prevenne gli Accademici avvisandoli^ che avea attinto le 
notizie di questo suo lavoro dal Commentario di Francesco Maria Ac- 
cordini. Certo è però, noi aggiungeremo, ch'egli almeno attinse da 
se stesso il brio col quale dettò quello scritto , e le assennate rifles- 
sioni ond'è sparso , utili allo stato presente dell'italiana letteratura. 
Perciocché largamente avendo bevuto lo Zarongna al purissimo fonte 
de^ classici Greci e Latini, procacciossi sino dalle prime gran rinomanza, 
scrivendo nella più tersa latinità i poemi che hanno per argomento 
V EcOy e la Nave aerea ^ ed inoltre l'Elegie. Di qui passò a cogliere 
altri pregevoli allori «^ donando Ialine spoglie agl'Idilìi di Teocrito, di 
Mosco , e di Bione , allo Scudo di Esiodo , ed all' Odissea di Omero , 
la più laboriosa e la più stimata insieme delle sue fatiche. Lo stile la- 
tino che sempre aureo vi brilla dappertutto, leggesi sempre variato 
secondo la varietà dell' argomento , e le illustrazioni poi ricche della 
più rara erudizione rischiarano qualunque oi^curità dei testi originali. 
Questo esimio talento dell'abate Bernardo Zamagna accompagnato ve- 
niva da esimii costumi, e da un ardente amore di patria, che ben 
trovossi contenta, ogni qualvolta ebbe a lui affidati difficili e spinosi 
incarichi. Dopo ciò il valoroso Accademico ci volle chiarire una par- 
ticolare circostanza della di lui vita, che sarà ben cara a ciascuno di 
noi. Gli ultimi carmi latini di questo cigno canoro furono modulati a 
piedi del trono dinanzi all'Augusto Imperatore Francesco I di gloriosa 
memoria l'anno 1818, e con questi chiuse la serie de' suoi lavori, 
i quali la dotta Europa avea sempre accolto cogli applausi. 
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i3« E qui mollo a proposito entrerebbe ora a Tavellare il Socio 
nostro Ordinario co: Agostino Sagredo , il quale tanto gradevolmente 
c'intrattenne in una delle consuete Adunanze col suo cosi da lui 
chiamalo, Studio intorno agli applausi j poiché porrebbe a confronto 
que' giusti, che riportò lo Zamagna, con quelli che oggidì strappano 
quasi per violenza i corifei del Romanticismo ^ e scorger ci farebbe 
donde quelli scaturiscano, quale ne sia il divario, e quanto tornino 
nocivi al puro sentimento del bello. Senonchè su questo lavoro pur 
dettato con molta leggiadria di stile noi non dobbiamo j^fermaixi pò- 
sciachè già venne colle stampe reso di pubblico diritto. 

i4* Bensì profittando al presente noi delle savie regole che il 
conte Sagredo ci porse in quella parte del suo lavoro^ che comprende 
il criterio delV applauso \ noi ritroveremo,, che questo fu dagli Acca- 
demici impartito giustamente ad una Memoria cl>e il nostro Bibliotecario 
consiglier Gio: Rossi ci lesse, estraendola dalla sua grande opera ^ che 
sta compilando sui costumi antichi de' Veneziani. Il tratto col quale 
c'intrattenne, avea per curioso argomento le follie astrologiche e ma^ 
gcche alle quali nel medio Evo prestavano fede i creduli Veneziani. 
La malattia morale di credere all'influenza degli astri sulle' uman« 
azioni, dagli antichi quasi in eredità ci venne tramandata^ Valga per 
tutti il Venosino in que' noti suoi versi: 

Seu me Soorpius aspicit formidolosus ^ 

Seu Tyrannus Hesperiae Capricomus undae^ 

« 

Peraltro nel cosi detto medio Evo i Veneziani mercanteggiando 
non erano niente vaghi di conversar con Orazio , molto bensì nei porli 
di Soria e di Egitto co' Saraceni di tutti i pifi creduli e superstiziosi. 
Da costoro principalmente s'imbevvero di quesla stravagante persuasione, 
inqalzata al grado di scienza pegli studii fantastici di due barbassori di 
quei tempi, che ne scrissero Trattali, Francesco Giuntino di Firenze, 
' e LucaGaurico, quando entrambi fecero soggiorno in Venezia. L'ade- 
pto , che più allora profondò in questa vanissima scienza , si fu il 
nobile Francesco Barozzi, Costui all'astrologia univa la magia ^ che 
gli dava il potere immaginario di far comparire ne' suoi circoli des- 
critti con un coltello , tinto niente meno che col sangue d' un uomo 
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ireciso, qualunque spirito dell'altro mondo ^ accompagnato dal grazioso 
corteggio di dragoni ^ di furie ^ di demonj. In Candia avca trovala 
una certa erba detta Felice che aTea secondo lui^ la virtù di cangiare 
qualunque più grosso asino nel maggior sapiente del mondo ^ e posse- 
deva finalmente il secreto^ che i zecchini spesi, di nuovo nella sacco- 
eia toruasserob Sapevar anelli la virtù di rendersi invisibile, ma per 
di lui sveniura il potere non si estendeva sino agli occhi de' birri , 
da* qnali fu bello e catturato^ e per 34 capi d'accusa al santo Uffizio 
dichiarato apostata, e condannato a carcere perpetuo* Un allievo ben 
degno di tal maestro , Francesco Friuli , immaginavasi di aver acqui- 
stato la virtù di volare, e certo dr questa spiccando un. volo fuori 
della finestra y ne fece un primo esperimento^ fracassandosi nella ca- 
duta le eoste. Egli è qui dove il nostro erudito Socio , ci espone qual 
fosse a que' lempi la forma de' giudizii pronunciati , quali le pene in- 
flitte; spargendo dovunque la più gioconda amenità nel raccontarci le 
;4vventure di questi pretesi sapienti, dominatori della natura. 

i5. INoi intanto, o Signori, dobbiamo latti concordemente an- 
darne ben lieti per cagione de' lumi del nostro secolo , che spezzando 
la magica bacchetta^ da false scienze^ veri trasógnamenti d'una deli-^ 
rante fantasia, condusse le ncrènti a coltivare quel genere di studii, 
che render possano migliore la condizione umana. In questo drappello 
dev'essere annoverato il sig. abate Ferrante ApoFti di Cremona ^ del 
quale venne letta una Memoria intorno alla educazione de^ Sordo^muti. 
Quest'arte ammirabile di favellar colle mani ,^ e di ascoltar cogli occhi^ 
da prima ritrovata dal monaco spagnuolo Ponce de Leon,, la quale 
ricevette a questi giorni sviluppo dall'abate De l'Epée, venne final- 
mente al grado di scienza innalzata dall'abate Sicard, che tosto per 
se stesso ne colse il frutto; poiché egli chiuso nelle carceri dovete 
te la propria salvezza ad un sordo-muto da lui educato ^ che com^ 
parve alla sbarra della Convenzione ^ avvocato per lo innanzi non più 
veduto. Quella che per la Francia avea operaio il Sicard^ altrettanto 
fece l' illustre abate Czeck per l' Austria , la quale quando trattasi di 
instituzioni destinate a promuovere il bène dell'umanità non cede a 
nessuna nazioiie il vanto» Sulle traecie di queir autore cammina con 
pie sicuro r Aporti, il quale del suo vi aggiunse utili considerazioni 

sul modo di migliorare il sistema di tali iustituti, e sulla economia 

i3 
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da osservarsi, affìncbè col minor dispendio oUcnere si possa il mr.g* 
gior salutare effetto. 

i6. Le scuole de' sordo-muti sono guidate da quello spirito me« 
desi mo di Religione e di umanità insieme congiunte, che ha dato 
origine alle scuole infantili ^ agli ospl/j pe' trovatelli^ ed alle recenti 
carceri, cosi dette di penitenza* Quindi dovrà nuovo ed originale 
pensamento a tutti comparire quello del valoroso nostro Socio Ordi- 
nario Giuseppe dottor Calucci, il quale in una dotta Memoria, si 
accinse a considerare questo generale entusiasmo , che oggidì per sif- 
fatto genere d^nstituti si è all'improvviso ridestato, siccome fosse una 
modificazione del Romanticismo. Strano veramente può a tutti sembrare^ 
tale pensamento, e tale egli stesso lo chiama. Ciò non ostante svani- 
sce pressoché la sorpresa, qualora intender si TOglia qual senso egli 
attribuisca alla parola Romanticismo. Ora secondo lui il Romanticismo 
tt é una trascendente melanconia, per cui l'anima è inclinata a pa« 
u. scersi d'immagini tristi, e di lagrimevoli avvenimenti «v. Da tale 
definizione egli ne ricava primieramente la conseguenza non esser vero, 
che il Romanticismo, qual comunemente si crede, sia una puerile 
imitazione degli stranieri* 11 nostro Accademico nel suo originai mo- 
do di pensare, fa ch'esso derivi dalle scosse violenti della passata 
Rivoluzione, apportatrice delle più gravi e sanguinose sventure pub-» 
bliche e private, che indusse, com'egli si esprime, gli spiriti ad 
abituarsi a delle impressioni violenti. Gli scrittori pòi vogliosi di aura 
popolare secondarono questa ^ ch'egli chiama, sociale malattia, ed anzi 
cospirarono ad accrescerla co' mostruosi parti della negra loro fantasia. 
Egli è qui dove il dottor Calucci letterato ed insieme filosofo-statista, 
calcola rinfluenza politico-morale di tale Romanticismo, e prova che 
l'anima sempre trattenuta nel delitto, dipinto con troppo vivaci colori, 
finisce coli' accostumarsi anche troppo fatalmente all'idea del delitto 
medesimo^ sgizi da tal fonte funesta egli è d'avviso, che provengano 
pers&io i suicidii resi tanto frequenti a' nostri giorni principalmente in 
Francia* Malgrado tuttociò ch'egli giustamente non dissimula punto, 
siccome da' veleni l'arte del chimico esperto sa ricavare ancora dei 
rimedii; cosi dal Romanticismo derivò, secondo lui, la più attenta 
applicazione alle scienze sociali, e quindi agli studii che ne fiono al- 
trettanti rami, si premurosamente coltivati, per le scuole infantili, per 
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la sorte de' trovatelli , e per le carceri penitenziarie ^ giacché tutti que- 
sti soggetti che offrono al certo immagini tristi ^ e lagrimevoli avve* 
cimenti si confanno a quella trascendentale melanconia ^ nella quale 
il nostro Accademico ripone la essenza del Romanticismo. Sono poi 
da commendarsi le profonde ricerche ch'egli fa sopra ciascun di questi 
argomenti di si gran rilievo ^ e degni deliamente di un pensatore che 
tutte riunisce le più recondite parti delle scienze politico-legali. 'Noi 
non possiamo per le angustie del tempo tener dietro alle di lui de* 
duzioni; ci basti osservare ch'esse meritano di essere attentamente 
ponderate, giacché danno motivi di giusta lode al cuore ^ all'ingegno^ 
ed alla dottrina di chi vi si é con tanta cura occupato. 

ij. Peraltro il mezzo più efficace per isradicare qoesli inali che 
rendono infelice tanta parte della spezie umana , egli si é quello di 
offrire sino dalla prima infanzia il latte dell' educazione , non già per 
tutti indistintamente scientifica e letteraria , ma quella bensì che meglio 
a ciascuna classe s'adatta. Intorno a questo argomento venne lètta una 
Memoria assai pregevole del Socio Corrispondente signor consigliere 
Ivacich, e ch'egli intitolò: Della educazione letteraria curata dalla 
pubblica autorità. Tre devono, secondo lui essere i fini che la pub- 
blica educazione dee prefiggersi; z«^ favorire la religione ed il costume; 
2.^ mantenere l'ordine civile colla obbedienza alle leggi, ed a chi 
comanda : 5.^ promuovere mediante la coltura delle scienze la pubblica 
lirosperità. Proposti questi tre unici e veri fini d^una saggia educa- 
zione, il valente Accademico passa a dimostrare, che questi in verun 
modo non potrebbonsi conseguire, quando la pubblica autorità non 
intervenga ; e ciò a tutta ragione , essa sola potendo fornire i mez- 
zi più acconci, affinchè ogni scienza ed arte pervenga al maggiore 
suo grado d^ eccellenza. Che più ? la sola pubblica Autorità può diri- 
gerle allo scopo principale, quello cioè di prosperare lo stato sociale, 
scopo ^ al quale ciascun cittadino dee per la sua parte, e secondo la natura 
deir arte o scienza che professa , con tutte le sue forze contribuire. 
Qui è dove il nostro Accademico, prima di chiudere le sue satistico-* 
morali deduzioni, tesse un elogio all'Austriaco Governo, il quale ap- 
punto a questa meta dirige i suoi iK>bili e generosi provvedimenti , 
coronati da un proporzionato felice successo. 
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E qiial Rifatti esservi può mai animo duro 'Cotanto o restio, 
che non si senta commosso -a tributare nuore «2Ìooi di grazie a quei< 
l'umanissuuo Monarca , che con regale muDifìcenea ogoi dì sempre 
nuovi stabilimenti dischiude -alle ScieDue, alle Lellere, ed alle Arti? 
Il nostro Ateneo stesso cresce all'aura del cesareo favo», esso che va 
superbo di fregiare il novero de* snoi Membri Onorai^ col nome di 
tre Principi dell'Augusta prosapia. Me scemerà purito a favor dcU'Ate* 
neo questa medesima benigna sovrana benevolenza al presente, perche 
nella citti stessa veggiamo aperto TI. R. Istituto per le venete Pro- 
TÌncJe. Lasciamo al Macedone l'orgogliosa risposta che non possa il 
mondo comportare due soli. La nostra città va lieta a tutta ragione 
di accogliere nel suo seno ambedue questi corpi scientifici e letterari!, 
e prevede che Io splendore di quello non é per recare nocumento, né 
offuscherà Io splendore di questo. Di un tale felice presagio noi ne 
abbiamo un pegno sicuro, allorché risguardiamo a quel personaggio, 
che per presiedere insieme all'uno ed all'altro ci Tenne dalla sapienza 
di Cesare concesso. 
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el tempi i quali sticecdettero ad una grandq innovaKioire di 
principe e di opinioni nasce mai sempre una lotta animosa fra l'antica 
e la novella generazione; imperoccbé quella tenace alle massime di 
cui fu nutrita sprezza quanto di nuovo le si prosenta: questa invece 
boriosa dei suoi ritrovamenti non cura le passate cose e deride chi 
avanzare mai iK>n voUe di un passo. Cotesto gare mosse e sostenute 
dall'amor proprio terminano bene spesso coU' attemperare felicemente 
le cose^ ma ^i rado avviene cbe durante la lotta ambedue le parti 
non ohrepassìno il giusto confine^ poiché se da un lato avvi capar- 
bietà ^ dall'altro s'alza una sterminata presunzioiìe la quale dimenti«- 
cando die neQa progressiva catena dei fatti ^ per cui gli nomini dallo 
rstato di selvaggia brutalità giunsero ali attuale iocivUimento , esser vi 
deve fra di essi un più o meno attivo rapporto ^ cerca di abbattere 
quanto l'esperienza ba ammassato^ e stnua che ogni sapere possa im- 
provvisamente perfetto sortire come Minerva dalla testa di Giove. 

Ciò pure sembra ofa succedere nella giurisprudenza ^ conciossiao- 
cbè cominciano già talaai a gridare che dappoiché le nazioni fecero 
dei Codici propr), il jus comune appartiene alla storia soltanto: che 
nulla é U di lui autorità nelle pratiche decisioni: cbe mai possiamo 
^d esso ricorrere quando la lettera del nostro Codice tace, e che lo 
studio del medesimo alla pura erudizione viene ristretto. Sennonché 
lianno forse gli oppositori percorso col loro pensiero il graduato prò- 
.:gresso delle legislazioni? Hanno essi stabilito a qual punto di questo 
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progresso siasi qaelFa dì Roma arrestata ? Hamio giustamente deter^ 
minato fa posizione della nostra giurisprudenza? Sr sono per a??en- 
tura giam-mai aecorti che F antico ed ìt modèrno diritto formano un 

tutto continuato^ le di cui parti hanno una stretta relazione fra di 

* 

loro P Pare queste ricerche sono essenaiali ,. ed in esse soltanto è ri- 
posto il criterio logico onde rispondere ad una questione la quale , 
per quanto ci sembra ^ é forse Ta^ piA grave che agitare al giorno di 
oggi si possa nella storia filosofica del diritto. 

Affine di raggiungere siffatto scopo nor abbiamo diviso in tre 

m 

capi il presente lavoro. Mei primo anteposte alcune idee generali in- 
torno alla origine ed ai naturalf progressi delle legislazioni ^ accen* 
namma aotto l'azione di quali cause siasi sviluppata e compita quella 
di Roma 9 determinando in siffatta maniera il di lei carattere* Nel se- 
condo abbiamo tracciata quella^ dolorosa catastrofe in cui gli- elementi 
deir antica civiltà andarono a frammischiarsi con quelli dei barbari, e 
fii questo un punto importantissimo^ nelle nosbre ricerche onde stabilire 
quanto veramente in allora si perdette , quanto invece rimase^ e quale 
ai fosse la condizione di quelle epoche sventurate. Nel terzo finalmente 
abbiamo mostrate come sorgesse una civilizzazione novella intenta a 
discoprire gli avanzi dell'antica: quale si fosse il di- lei carattere ed 
i di lei progressi $ ed iudaganda le cause da cui fu spinta a rinnovare 
le proprie leggi abbiamo cercato di dimostrare quanto ancora ella 
possa valersi delle anteriori^ e quale connessione abbiano- esse colle, 
àttoderne» 

C A P o r. 

Conditone- ecenomico^emle delle Società nascenti. 

Saggiamente scrisse un grande pensatore italiana, m Gli uomini 
nelle cose sociali incominciano col fare perchè bisogna ad ogni 
modo provedere ; proseguono col fare f coli' osservare^ eoi variare 
e col correggere; e finalmente finiscono col pensare p coU'insegna^ 
re, col convincersi e col consentire riposando sulla forza stessa 
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delle cose (i). Quelle grandi rivoluzioni , quegli interni turbamenti 
che dagli storici volgari tengono riguardati come tempi luttuosi e 
barbari di una nazione nan sono che altrettanti conati airincivilimento^ 
simili alle ebolizioni che^ fecondo i fisici vulcanisti, prepararono Tor^ 
dine attuale dell* universo. Quando dallo «lato nomade e selvaggia 
Tuomo passò ad una vita sociale , si fece tostamente sentire il bisogno 
di un governo che attemperando l'egoismo individuale conseguisse il 
maggiore benessere di eiaschcduno; ma questa non fu l'opera di un 
istante. Kon esisteva sulla terra un ente sopranaturale che additasse 
a quelle genti il mezzo di togliersi ai loro liiali; ed una coltura da-' 
tiva, se avvenne per qualche nazione ^ non vi fu certamente pelle 
primitive le quali soltanto da una lunga esperienza furono condotte 
alla loro destinazione* Le istituzioni civili si vedoBO nuUameno avvolte 
in mezzo a favole , od a sognate ipotesi; e questo per avventura di- 
pende poiché il cambiamento dallo stato selvaggio a quello di una so- 
ciale convivenza avvenne per gradi impercettibili; e tanto è impossibile 
cosa il segnarli quanto lo sarebbe l'additare i punti in cui un animale 
od una pianta si sviluppa ed ingrandiscCi^ 

Se noi ricorriamo ai pochi monumenti storici che ancora ci re- 
stano intorno a quei rimotissimi tempi ^ dopa Tetà dei vaganti Pelasgi 
e dei duri Aborigeni^ ci appariscono delle masse più o meno riunite 
e consolidale 9 nelle quali ae da un lato si rinvcngona alcune leggi 
politico-religiose y dall'altro una lunga*serie di favole e di portenti si' 
inimischia a travvisare e confondere quel poco vero che l'opera di 
molti secoli non ci tolse. La ragione e la storia nulladìmeno ci mo* 
strano con abbastanza .chiarezza che il genere umano dovette passare 
dalla vita cacciatrice a quella pastorale^ indi all'agricola a cui l'ordÌ£he 
morale lo avea destinato spingendolo colla imperiosa necessiti di pro- 
curarsi i mezzi alia propria conservazione ; ed a questo punto ner 
possiamo stabilire il fine delle arde erranti ed isolale. L' agricoltura 
non solo rende l'uomo attaccato alla zolla che dissodò col proprio 
sudore^ ma costringe a poco a poco le future generazioni, le quali 
ritrovano tutti occupati i circostanti terreni , a locare le proprie opere 

(1) RomagQosi. Della Ragion civile delta acque pag* 96 f ediz. del PiaitL 

i4 
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dì possìdenli e rinvenire svariate industrie onde nutrirsi; dal che per 
essa y più che io ogni altra vita ^ aumentasi qutUa reciproca dipendenza 
e quel legame che stringendo T individuo ali* individuo coi mutui bi- 
sogni segna una delle ptù forti di£fereni;e fra il selvaggio e V uomo 
sociale. 

Vici due primi stadi deirumano progresso nessuna forma di gover- 
no civile noi possiamo sperare: essa sarebbe stata opposta alla natura 
di quelle forze discioUe^ al continuo ed arbitrario mutamento di posi-^ 
zioni^ alla forza fisica preponderante, lo non parlo però di qualsiasi 
forma di governo ^ ma di quella civile ; che anzi un potere particolare 
e staccato regolava mai sempre quelle genti ^ e perfino uno generale é 
collettivo alzavasi talvolta ad associarle ^ cessando col cessare degli 
avvenimenti che io avevano occasionato. Il primo di questi poteri era 
quello dei padri sulla pro])ria famiglia: il secondo quello dei capitani 
scelti fra j più robusti e valorosi onde condurre una qualche impresa 

difendersi da un attacco. Non devesi stimare che la natura col tra- 
scorrere dei secoli abbia variato nelle sue leggi ^ e noi possiamo figu- 
rarci le antiche genti nei var) gradi d'incivilimento quali ci apparirono 
da principio i barbari clie poscia ebbero tanta parte nel medio evo^ 
quali vediamo tuttora alcune nazioni dell' Asia ed i selvaggi del nuovo 
mondo. 

Come si raggiunse lo stadio dell'agricoltura quéi due poteri non 
cessarono punto; ma fra di essi ebbero cominciamento un'azione ed 
una reazione continua, conciossiachè dalFun canto la inviolabilità dei 
confini y la tranquillità dei possessi , la individuale libertà e sicurezza 
rendevano necessario che l'impero organizzatole e centrale di quelle 
forze, le quali dissociente non potevano conseguire il loro fine, fosse 
perenne e civile; e dall'altro i patriarchi cercavano, per quanto la 
natura lo permetteva, di opporsi ai progressi di quel potere assorbente. 
Cotesta lotta dovette condurre ad una continua transazione [>ella quale 

1 padri di famiglia di mano in mano cedevano la minima porzione 
possibile di autorità , cioè tanta quanta indispensabile era ad ottenere ii 
fine più imperioso di una vita sieiira e tranquilla } ed in sàffatta manie- 
ra progredirono le cose fino a che attemperandosi vicendevolmente quei 
poteri' disparati venne condotto ad un gitisto equilibrio l'edifizro sociale. 
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Quale Si /osse in questa epoca lo stato della legislazione. 

Durame questa lotta fra la potestà patriarcale ^ ed H potere cen- 
trale of*gaoi%Katore dei particplari interessi^ noi possiamo di leggieri 
imaginare quale si fosse il progresso della giurisprudenza. Per lungo 
tempo il diritto di decidere le particolari contese ^ e perfino di punire 
certi delitti y dovette risiedere nei patriarchi ch^ erano padri ^ sacerdoti 
e re nelle proprie famiglie» Tale diritto nuUameno^ il quale era giu- 
stificato rispetto alle offese che si limitayano nell'interno delle famiglie^ 
cominciò a divenire impossibile per quelle cbe oltrepassavano tali con- 
fini^ mentre la indipendenza reciproca dei patriarchi doveva necessa- 
riamente portare che nessuno alF altro si assoggettasse ^ è perciò non 
rimaneva che o discendere alle particolari violenze ^ o rhinire i capi 
delle famiglie ond' essere arbitri nelle conlese. Kel primo di questi 
parlili voi vedete il seme di quelle tante gnerre famigliari di cui l'an- 
tica storia é ripiena^ e che dalla tradizione vennero soltanto nobilitate 
ed ingrandite. Nel secondo invece ritrovate T incominciamento della 
potestà senatoria» 

Le leggi criminali peraltro anticiparono al certo quelle puramente 
civili, conciossiaché noi dobbiamo slimare che mano mano si progre- 
disse in quegli statuti secondo che la imperiosità dei bisogni lo richie- 
deva. Se marcare se ne dovesse la regolare successione noi diressimo 
che prime di tutte furono le leggi politico-religiose dettate dai tcmo- 
sfori che ovunque appariscono essere stati i più antichi legislatori; ed 
a queste appartengono tutte quelle che stabilivano le varie classi della 
nazione y che ad esse ne atlribaivaoo i differenti diritti^ che fissavano 
il culto e le purificazioni 9 ed altre di aifiàlto genere che inutilmente 
enumererei» 

Ad esse seguirono tosto , o furotio contemporanee^ alcune delle 
Criminali 9 quelle cioè che punivano i delitti i quali immediatamente 
offendevano le pubbliche costituzioni ^ venendo più tardi quelle che 
tutelavano l' individuale sicurezza. Confuse e brevi erano nulladimeno 
queste ultime e tutte quasi ridotte ai due canoni fondamentali ^ che 
ognuno, cioè, dovesse soffrire il male ch'egli ad altri avea arrecato , 
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e che per quanto le circostanze lo permcllevano venissero lolle le 
conseguenze del danno. Da quesli due canoni ebbero origine le leggi 
del taglione e del compenso. 

li costume di stabilire sommariamente il prezzo del danno , per- 
^no quando tratlavasi deir omicìdio, noi lo troviamo antichissimo e 
presso tutte le nazioni che sono nei primi stadii della legisiazione« 
Sopra lo scudo di Achille 

• •».,.. nel foro una gran turba 

Convenir si vedea* Quivi contesa 

Era insorta fra due che di un ucciso 

Piativano la multa. Un la mercede 

Già pagata asserìa; V altro negava. ' ', 

Finir davanti un arbitro la lite | 

Chiedeano entrambi^ e i testimon produrre^ j 

In due parti diviso era il favore 

Del popolo fremente^ e i banditori ■- ] 

Sedavano il tumulto. In sacro circo 

Sedeansi £ padri su polite pietre^ j 

E dalla mano degli araldi preso 

Il suo scettro ciascun^ con questo in mano 

Sorgeano^ e fune dopò Poltro in piedi 

JLor sentenza dicean. Doppio talento ' 

D'auro è nel mezzo da largirsi a quello 

Che più diritta sua ragion dimostri {ly 

Questo passo di Omero ci/ io vi riportai, per esteso è di grande 
interesse in punto di storia. Quivi vedete la multa fissata per una 
uccisione: i vecchi padri raccolti quali arbitri nella contesa; la pub- 
blica discussione davanti il popolo ^ ed il modo di procedura; e poco 
senno mostrò il Cesarotti quando per rendere il quadro più vivo lo 
travisò 9 facendo opera simile a quello che imbiancasse una statua di 
Fidia per toglierne l'impronta secolare. 

Dai tempi della guerra Trojana possiamo balzare al secolo VII 

(I) Omero. Illiade Lib. XYIII traduzione del MonU. 
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deirEra cristiana, eJ una eguale roslumanza noi rllrovlamo fra i 
Longobardi. Dei molti esempi che potrei addurre io non vi cito die 
la legge XI di Rolarì ove si dice: Se degli uomini liberi^ senza 
che v'intervenga il reale comando ^ si eonsigliarano di dare la morto 
a taluno , se non seguì Succisione ciascuno sarà condannalo a sol- 
di XX ^ e se la morte è seguita ^ allora V omicida paghi il prezzo 
del morto come sasà per essere apprezzato. Cotesto \re'/.zo che con 
barbarica voce chiamavasi Guidrigildo, o Widrigild, come osservano 
il Muratori nelle note alle le^i di Rotari, e P Ecard nelle note alla 
legge Salica, era una multa da pagarsi per ruccìsione di un uomo^ 
la quale variava fissandosi diil giudice secondo la qualità dell'ucciso; 
e comunemente, come si vede dalla legge IX dello stesso Rotari, di- 
vldevasi fra il re e la parte che aveva invocata la pena. 

Dopo le leggi criminali a poco a poco si succedettero le civili, 
meno peraltro quelle che tutelavamo la sicurezza dei confini, le quali 
frammischiate alle religiose noi le rinveniamo tostochè l'agricoltura 
ebbe principio, stabilendosi che agli dei Termini, ai Genj , alle Ninfe 
ed altre Divinità fossero sacri i confini, e meno le attributrici dei di- 
ritti dei padri ,e le regolatrici delle successioni^ le quali tutte in 
queir ordine di cose lungi di appartenere alle privai^ si riferivano alle 
pubbliche e costituzionali. 

Invano poi cercheressimo in quest'epoca un codice regolare: egli 
non fu che T opera di una lunga esperienza, non fu che il tardo rì- 
sultamento di molti casi decisi secondo i principii della equità natu- 
rale , casi i quali di buon ora semplici ed uniformi essere dovevano ^ 
semplici ed uniformi essendo i rapporti, conciossiachè , come asserì 
quel grande ingegno del Vico (i), i primi popoli non conoscendo Tuso 
del danaro, ed essendo rozzi e per natura sospettosi, non avranno 
giammai costituito contratti senza la immediata consegna delP oggetto, 
e perciò un'ampia fonte di litigi ancora non sussisteva: casi i quali 
conservati primieramente dalla tradizione, e poscia registrati, dovet- 
tero a poco a poco condurre al passaggio dal jus boni et equi al jus 
civile, e finalmente alla redazione dei patrii statuti. Cd eccovi il pri- 
mario stadio della civile giurisprudenza. 

(1) Scienze nuove Lìb. IT* 
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Conferma storica delle cose accennate* 

Le cose da noi fino ad ora esposte non partono' da mere ipotesi 
e da arbitrar] ragionamenti : es^ ritrovano il loro fondamento in quei 
pochi storici monumenti che dopo tanta lunghezza di tempo ci per- 
vennero. Teseo ^ a cagione di esempio, dopo avere raccolte le sparse 
genti Ateniesi le divise in tre classi , in quella , cioè dei nobili ^ degli 
agricoltori e degli artisti ; ed ai primi diede la curq di ciò che spetta 
alla religione e la facoltà di creare dal loro ordine i magistrati^ 
di amministrare le leggi e di i^ssere arbitri di ogni cosa(i). 

Il popolo Romano y per usare le espressioni di Pomponio ^ ab 
initio sine lege certa ^ sine jure certo primum agere instituit^ o- 
mniaque manu a regibus guberhabantur (3), ed alla voce manu nota 
il Polhier mano qui si prende pei^potestà^ eh* è quanto a dire che 
i re governavano in forza del loro potere ^ ed a loro talento , an- 
ziché con determinate leggi (3). Romolo poi al pari di Teseo fls« 
sava le classi dei cittadini^ dettava alcune leggi penali e religiose,, 
stabiliva le nozze ed i diritti di famiglia accordando ai padri un illi- 
mitato potere; mentre ?7uma di poi lo attemperava di qualche grado, 
stabiliva delle istituzioni politico-religiose , rendeva sacri i confini (4)^ 
Questi principj sono comuni 9 tutte le nazionr, non esclusa la ebrea^ 
la quale ci conservò il più itntico monumento perfetto che in fatto di 
legislazione noi possediamo ; sebbene Tesser ella partita dall'Egitto ove 
più avanzato era l'ijncivilimeuto faccia si che in essa più avanzata pure 
vediamo la giurisprudenza. P^on toccando quanto di divino si accoglie 
in quelle sacre pagine, noi vediamo che dopo molte leggi riguardanti 
il culto si stabiliscono le criminali in cui y oltre la pena di morte mi- 
nacciata in molti casi y come a cagione di esempio a chi offeriva ì 
proprj figli a Moloch , a chi consultava i maghi e gli indovini y a chi 
violava la matrigna, a chi usava carnalmente con una bestia ^ o con 

(1) Plutarco. Yita di Teseo traduzione del Pompei. 

(2) Digest. Lib. li § 1. 

(3) Pothier. Paadet. Lib. I tit. II. 

(4) Plutarco. Vita di Romolo e di Noma. 
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donna dorante il tempo della mestruazione^ ai sodomiti ^ agli adulteri^ 
egli Incestuosi (i), oltre a tal pena^ diceva ^ quella del taglione era 
predominante pei danni portati alle persone ed agli animali clie presso 
quel popolo formavano la principale ricchezza {2), meritando una 
qualche attenzione il capo XlX dei Deuteronomio nel qoale fissandosi 
le sei città di rifoggro si ha un esempio degli asili che tanta perle 
ebbero nella criminale giurisprudenza in tempi più tardi. 

Sennonché in quei sacri libri alcune leggi economiche e parecchie 
di civili noi ritroviamo. Alla prima classe appartengono^ a cagione 
di esempio y oltre quelle che stabiliscono il modo di pagare le deci-* 
^^i^)f qtielle dettate nel capo XXV del Levitico in coi, fissandosi 
le norrae intorno alFanno sabatico e giubileo ^ col divietarsi le usure ^ 
co) penneltersi il riscatto dei fondi venduti per povertà, la redenzione 
degli schiavi y ed altre cose consimili , si andava a riordiDare Ve^ 
guaglianza delle private fortune: quelle contenute nel capo XX del 
Deuteronomio che regolano il taglio delle piante: quelle del ca{)0 XXV, 
di detto libro circa i pesi e le misure , nonché Intorno al matrimonio 
colla cognata^ ed altre molte ch'io taccio. 

Come appartenenti alla seconda classe voi ritrovereste nel capo 
XVIII del Levitico quelle che stabiliscono i gradi fra cui è lecito il ma* 
trimonio : nel capo XX del Deuteronomio quelle circa t doveri di nn 
ritrovatore di cose perdute: nel capo XXI di detto libro quella inr 
cui si stabilisce che se taluno avrà due mogli, Tuna ben vedntar 
e l'altra odiata, e da ambedue avendo avuto figliuoli ^ il figlio del*' 
l'ultima sia il primogenito ^ non potrà torgli la primogenitura, mm 
dovrà come primogenito lasciargli una doppia porzione : nel capo 
XVI quella peila quale ciascuna città e ciascuna tribù aver doveva t 
suoi giudici affinchè giudicassero il popolo con buona giusthia^ né 
propendessero verso alcuna d^lle parti: nel capo XIX quella itt cui 
si stabilisce che non abbiasi a <lecidere che sulla deposizione Ji due 
testimonj y un solo non riputandosi giammai sufficiente ^ e €Os\ via di- 
scorrendo. Non faccio poi parola di molte leggi di polizia ^ e di paf- 

(1) Levitico Cap. XX. 

(2) Levitico Cap. XXIV. 

(3) Levitico Cap. XXYIIl. — Deuteronomio Gap. XXVL 
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récbie municipali ^ è perchè tròppo lunga sarebbe la cosa^ e' perche 
pei doveri di nostra religione y e pei molti autori che la trattarono^ a 
tutti nota è la mosàica legislazione. 

Seguendo i progressi della Ateniese e della Romana giurispruden- 
za noi conosciamo come col maltiplicarsi dei civili rapporti^ coll'avan- 
zarsi deiragricoltùra , toll' estendersi del mutuo Commercio ^ le leggi 
pure oltrepassassero quéi confini fra cui finora le vedemmo ristrette» 

A Teseo succedette come legislatore Dracone : egli peraltro, per 
quanto sappiamo •> non vidde nelle leggi che un solo officia, quello di 
intimorire colle pene. Cotesto uomo sembra essere filato inferiore al 
suo secolo: chi si pone alla testa di un orda barbara e selvaggia non 
ha che un mezzo a frenarla ^ cioè la minaccia e la pronta esecuzione 
della morte; ma chi deve provedere ad una società la quale progre- 
disce neir incivilimento^ ben altri mezzi ha mestieri di adoperare se 
non vuole dettare delle leggi inopportune, da princìpio dannose ^ po- 
scia inutili perchè disprezzate; e questo h succeduto a Dracone» 

Solone più accorto ^ o a meglio dire più ammaestrato dall' esem- 
pio del suo antecessore provvide ai bisogni della nazione. Ch* cgL* det- 
tasse delle leggi civili lo possiamo rilevare dal seguente passo di Flu« • 
tarco (i)« u Anche per tutte quelle cose che Solone sottomesse aveva 
tt al giudizio dei magistrati concedette che chiunque voleva potesse 
y^ appellarsi al foro^ la di cui forza venne a farsi maggiore per aver 
u Solone scritte, per quel che si dice, le sue leggi oscuramente, ed 
tf in modo che avere potevano varie interpretazioni, onde conciliar 
n non potendosi, col mezzo di siffatte leggi coloro ch'erano in qual- 
» che discordia , avveniva che sempre bisogno avessero di ricorrere 
u ai giudici, e di esporre tutta la controversia avanti a loro in arbi- 
u trio dei quali erano in certo modo le leggi n. 

Le parole di Plutarco per quel che si dice mostrano come poco 
o nulla si sapesse ai suoi tempi intorno alle leggi civili dettate da So- 
lone; uulladimeno alcune vengono ricordate dallo stesso storico, le 
quali più o meno da vicino appartengono a questa classe. Tali sono : 

La legge la quale permise di far testamento a chi non avesse « 
avuto figliuoli , locchè per lo avanti non si concedeva agli Ateniesi 

(1) Plutarco. Vita di Solone. 
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La legge che dichiarava nulle (quelle disposizioiii di ultima volontà 
a cui da infermità^ prigionia ^ lusinga^ p per qualunque altra causa 
era stato indotto il testatore ; 

Le leggìi che limitavano m alcuni casi l'obbligo dei figliuoli di 
alimentare i padri bisognosi ; 

La legge la quale stabilisce una servitù di attinger acqua a favore 
di colui che distante erasi quattro stàdj da una pubblica cisterna ^ ed 
invano avesse ricercato uno zampillo nel proprio terreno dopo averlo 
scavato alla profondità di di^ci braccia; 

La legge che determinava fó distanza delle piantagioni^ 

La legge che fissava non potersi scavare una buca nel propria 
campo che ad una distanza dal campo vicino eguale alla profondità 
della buca medesima* 

La legge che stabiliva non potersi tenere alveari che alla distanza 
di 3oo piedi da quelli del vicino. 

La legge la quale proibiva T esportazione delle derrate Ateniesi, 
meno T'Oglio, nella quale abbiamo un antichissimo esempio di vincoli 
commerciali. 

La legge la quale trattava circa il danno portato dagli animali , 
comandando frsi le altre cose che se un cane mordeva taluno dovesse 
portare appeso al collo an pezzo di legno lungo quattro cùbiti.^ e ciò 
onde fossero le persone avvisate della sua malvagia natura. 

Le leggi che stabilivano le condizioni della naturalizzazione del 
forestieri*^ Finalmente molte criminali^ parecchie di sontuarìe ; una di 
celebre circa il discarico dei debiti ^ ed altre ancora le quali tutte riu- 
nite ci mostrano q^uanto più estesi e complessi fossero in allora i cir 
vili rapporti y e quanto fra gli Ateniesi progredito avesse Tincivilimento. 

Osservando ora la legislazione Romana , dalla quale non vorremo 
più discostarci, essa^ com'è noto, cominciò ad essere registrata in un 
sol corpo sotto Tarquinio Prisco da Sesto Papirio (i): molto avanzò 
sotto il regno di Servio Tulio, di cui Dionigi d'AlIcarnasso annovera 
cinquanta leggi (a); e se di poi tutte da quella Tribunizia venne- 
ro abolite j e se al dire di Pomponio iterumque caepit Populus 

(1) Digest. Lib. 44 de verb. signif. 

(2) Diog, Alic. Lib. V cap. 1, 
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Roitìanus incerto magìs jure et consuetudine uti^ tjttam per latam 
legem y pure cinquantaselle anni più tardi noi le vediamo nelle tavole 
decemvirall modifìcate e trasfuse. 

Coloro i quali stimano che dalla espulsione dei re all'anno 3oa 
dalla fondazione di Roma nessuna legge vi fosse ^ e che di poi quella 
repubblica prendesse tutte le sue istituzioni dalla Grecia , piantarono 
un fatto storico sconnesso e fuori dell* ordine naturale delle cose. Io 
qui non voglio esaminare se veramente i triumviri andassero^ o no, 
nella Grecia: questa questione fino ad ora da molti accennata e mai 
sviluppata y meriterebbe delle lunghe ricerche che ci deviarebbono dal 
nostro soggetto. Accordiamo pure che se ne andassero: ciò nulla vale; 
ma non accordiamo che tutte di greca origine fossero le XII tavole. 
I Romani ai lempi dell'ultimo Tarquinio non erano più un orda di 
fuorusciti; essi avevano progredito di qualche passo neirincivilimento, 
come dalle stesse leggi^ regie vediamo; né una passaggera rivoluzione , 
una rivoluzionò la quale altro non fu che un conato della crescente 
civilizzazione contro il potere tirannico che Tarrestava^ può avere get*» 
tato quel popolo in una novella barbarie da lasciarlo privo di ogni 
legislazione. Ammettete pure con Pomponio che* le regie istituzioni più 
quali consuetudini che quali leggi scritte si seguissero, ciò poco im- 
porla; esse venivano osservate e mantenevano l'ordine nello stato; e 
se in sifiatta maniera andava la cota^ non possiamo stimare giammai' 
che da un punto all' altro una nazione abbia bandito le proprie istitu- 
zioni già stabilite a secoùda dei particolari bisogni, consacrate dal 
rispetto pella antichità, obbedite per abitudine; ed abbia data la cit-> 
tadinanza a delle forestiere che si toglievano da un popolo per bisogni, 
per carattere, per costumi diflerentissimo. 

Aumento progressivo della Romana giurisprudenza* 

Nei fatti storici ch'io andai riportando non vi sari ertamente 
sfuggita una osservazione oramai divenuta comune, voglio dire la prò- 
gressiva diminuzione della teocrazia, I decemviri non erano figli di 
numi, non avevano come Romolo e Numa soprannaturali colloqui^ 
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noD dissero al popolo : queste leggi sono discese dal cielo: obbedite} 
ma bene sì : queste leggi vi proponiamo : sanzionatele ; ed in tale 
maniera abbandonavasi ^ per usare il linguaggio del Vico ^ la giurisprU" 
denta divina. Questo passaggio nulladiraemo fu graduato: la parte re* 
ligiosa si conservò nelle forme ; e le inviolabili actiones legittimae per 
lungo tempo ancora dovevano difendere come egida sacra la osservanza 
delle civili prescrizioni. Sennonché molte cause spingevano al secondo 
stadio della giurisprudenza. 

L'uomo 9 essere fisico, circondato da fisici rapporti^ passa mai 
sempre dal concreto e materiale all'astratto ed ideale: -quelle poche 
leggi perciò lunge dal dettare delje massime generali ^ lunge dallo sta- 
bilire dei principj filosofici e connessi di diritto ^ i quali servissero di 
norma sictirs^ e di criterio al giudice^ decidevano casi particolari^ o 
dettavano delle massime fra di loro staccate, le quali lasciavano un 
vacuo y conile mano mano i civili rapporti si moltiplicavano. A questo 
fatto aggiungete la severità delle forme e la intangibilità dello stabilito;^ 
e tosto vi appariranno innanzi le lunghe disputazioni onde dichiarare, 
ristringere, estendere le leggi; e quella necessità di progredire con 
una certa accortezza in ogni azione^ la quale se da un lato dava alla 
giurisprudenza un aspetto severo e talvolta cavilloso^ serviva nulladi- 
raeno a segnare le minime differenze^ ad istituire un* analisi accura- 
tissima , a condurre alla perfetta conoscenza di tutti i eivili rapporti ; 
e quindi apriva il campo a stabilire le massime generali , connesse e 
progressive nelle quali Tultimo e più perfetto stadio della giurisprudenza 
è riposto» 

E qui sopra un altro fatto è di mestieri arrestarci. Fino da prin- 
cipio io vi dissi che dal jus boni et aequi erano gli antichi popoli 
passati al fus civile. Con ciò altro io non intesi allora di dire se non 
che dal modo di giudicare secondo gli interni principj di equità sine 
jure certo et sine lege certa si passò a giudicare secondo delle norme 
prestabilite. Queste norme peraltro, imperfette rome osservammo ^ e 
nulladimeno intangibili ^ erano bene spesso in opposizione colla legge 
più prepotente della opportunità per cai avrebbono dovuto correggersi 
e modificarsi. 

Dall' un lato adunque si alzava la inviolabilità della religione; 
dall'altro i bisogni Sociali cercavano di atterrarla; ma alcuna di queste 



1 1 e 

fòrze non doveva restarsene soccombente: se lo fosse stata la prima, 
noi avressimo v^Jcto un passo retrogrado della nazione distruggendi» 
quanto fino allora erasi ammassato: se lo fosse stato la seconda ^ le cose 
sarebbero rimaste in una eterna posizione stazionaria; ed in fatto d'in- 
CivIIimento è d'uopo^ non già di distruggere^ di ^irrestarsi^ ma di 
accumulare, di progredire. 

Da questa opposizione ne nacque una seconda specie di jus boni 
et aequi per cui lasciando sussistere le antiche leggi come sacre, pure 
si diede diritto di giudicai^ in un modo diverso ; ed eccovi il Jus 
praelorium il quale ritornava a decidere ed accumulare una nuova 
s^rie di casi onde più tardi pur esso a sua volta passare alia classe 
d^l JUS scriptum f ed eccovi Teditto perpetuo sotto T imperatore Tra- 
iano sanzionato. 

Quello stadio della giurisprudenza è il più lungo ed il più difB* 
elle a percorrersi dalla nazione^ esso deve necessariamente durare per 
alcuni secoli ; in esso nascono molte leggi pih o meno staccate , i giu- 
risprudeiìti fioriscono , le sette si dividono, la persuasione subentra 
alla cieca obbedienza ^ la filosofìa e 1* esperienza tengono il luogo del- 
l' azzardo; 

A tutto percorrerlo è n'ecessarìa peraltro, oltre ad una prolungai 
esistenza politica , una esistenza pure tranquilla, ed una possanza pe- 
renne nello stato. Le piccole nazioni <li rado conservano lungo tempo 
la loro indipendenza ; e più di tutto ad ogni guerra , ad ogni politica 
scossa sono poste a soqquadro, né hanno pressocliè mai tale durata e 
tanta tranquillità da vedere la loro legislazione svilupparsi progressiva- 
mente e giungere al suo naturale compimento. Questo ci spiega per 
avventura il perché di tutte le antiche nazioni i soli Romanici abbia- 
no lasciato un corpo di leggi perfetto. La Grecia pure aveva raggiuntó 
un grado massimo di coltura , ma la Grecia fu sempre divisa in tanti 
piccoli stali i quali a vicenda si sottoponevano « né ebbe mai campo 
di condurre la sua legislazione air apice cui fra i Romani e arrivata, 
«ssa si arrestò nei .principj dello stadio secondo quando ancora tutto 
serve più all'ordine politico che a quello civile , € poscia andò a con- 
fondersi con quella di Roma, onde un giorno formare un sol tutto. 
In cotale maniera là legislazione- Giustinianea essere doveva il risulta- 
mento della espenenza di molti secoli , della dottrina delle due nazioni 
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più colte dell' liiniversK)^ delle leggi stabilite da un popolo cbe passò 
per tutti i gradi dell' incivilimenio^ ch'estese il suo impero su nazioni 
per costumi^ per religione^ per abitudini diflerentissiroe ; né perciò 
dobbiamo meravigliarsi di ritrovare in essa qi^ella preveggenza , quella 
moderazione, quella universalità che le. meritarono in seguito il nome 
di jus comune^ 

%. 5. 

lìella influenza cfi esercitò la cangianza di governo 

e di religione* 

Se non che non tutte ancora abbiamo accennate le circostanze le 
quali concorsero ad imprimere un carattere unico su quella legislazione 
e toglierle alcune macchie che mai l'opera dei secoli non avrebbe 
cancellate. 

Una continua necessità spinge l'uomo^ come più volte abbiam 
detto 9 ad attemperare Findividuale egoismo onde consegua in tal guisa 
il suo interesse maggiore. Non. crediate però ch'egli ceda giammai ol« 
tre il necessario: non ci dobbiamo illudere , ed in cosi fatti argomenti 
è d'uopo guardare gli uomini come sono^ non quali esser dovrebbono. 
Le grandi massime di filantropia y i grandi sacrìfizj individuali meritano 
di. essere lodati e scolpiti nel cuore; ma non serviranno a spiegare le 
-istituzioni sociali^ conciossiacchè cotesti onorevoli sentimenti sono rari » 
e nella massa degli uomini ciascuno ha uno scopo soltanto, ed é il 
proprio interesse e V amor di se stesso. 

Per questo appunto voi ritroverete in tutte le antiche legislazioni 
frammiste alla equità una certa durezza, e talvolta perfino la forza 
preponderante alla giustizia e l'utile anteposto all' onesto. Le leggi ci- 
TÌliy le quali vengono mai sempre stabilite , od almeno proposte dalla 
classe più potente della nazione ^ quanto più sono antiche ^ tanto più 
sono a questa parziali , e none che mediante una lotta prolungata fra 
i nobili e la plebe cbe vengono corrette con delle transazioni succes- 
sive , transazioni che costano bene spesso molto sangue^ né hanno 
fine che stabilendosi un terzo potere moderatore di quei disperati ìn« 
teressiy cioè il potere monarchico. 
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Rispetto alla origine loro due specie di monarchie noi conoseia-' 
mo: quelle cioè che derivarono dal potere militare nelle quali il r» 
non è che un sommo capitano ; e quelle che s'innalzarono a poco a 
poco sulle rovine delle repubbliche mediante la forza perenne clie^ 
tende a concentrare il comando. 

Nella prima specie di questi governi^ in cui ravvisate il feudalls* 
moy i nobili hanno vasti privilegi! , e la plebe è più o meno schiava.. 
Nella seconda specie all'incontro i nobili hanno molti onori e poco* 
potere; ed una perfetta eguaglianza passa fra di essi e la plebe ne» 
diritti civili.. A questa seconda classe per lo appunto apparteneva il 
governo stabilito da Augusto; Timperatore^ tribuno della plebe^ capo» 
del senato y pontefice y dittatore^ padre delta patria, doveva tutelare 
ed eguagliare i diritti di tutti ; la qual cosa in Roma non fu sì difficile^ 
conciossiachè avendo quello slato, come notammo, percorsi regolar- 
mente tutti gli stadj della vita civile^ le lunghe lotte fra i nobili e la 
plebe avevano attemperato T aristocratico dispotismo e condotto ali» 
forma monarchica ^ nella quale , qualora sia bene intesa e costituita ^ 
più che nelle repubbliche ^ risiede la vera libertà ed eguaglianza civiler 

Se discendiamo ad esaminare il carattere della romana giurispru- 
denza noi lo vediamo uniformarsi mai sempre a quello dei tempi in 
cui essa ha fiorito; e questo è comune alla storia di qualsiasi legìsla*- 
zione, essendo la ragione civile intieramente connessa coi costumi^ 
colle passioni y colla natura infine dei popoli che la costituiscono. 

Le leggi deceravirali vi presentano il severo aspetto aristocratico^ 
e nelle prime dìsputazioni del foro voi vedete la nobiltà intenta a pri* 
meggiare sulla plebe. Dai Gracchi ad Augusto tutto è. il risultamento 
di quella lotta continua fra il popolo ed il senato: tutto si risente della 
discordia politica e delle dominanti passioni; né la voce della filosofi» 
parlò francamente che allora quando quelle passioni sen tacquero, lo 
non vi nego che molti giureconsulti non abbiano fiorito prima di Au^ 
gusto: i nomi dei Catoni ^ dei Scevola ^ dei Manlii^ dei Bruti, dei 
Ruffi, dei Sulpicii e di altri non pochi ci vennero tramandali dalla 
storia; ma questi uomini o furono spinti pur essi dall'onda politica, 
o non servirono che ad apparecchiare migliori leggi per le età suc- 
cessive^ ed in generale durante la repubblica le leggi Romane sen^ 
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tono più razione degli interessi del Icmpo che delia ragione vera-^ 
mente filosofica e naturale direttrice degli affari prii^ati (i). 

AUoraqu^ndo i partiti politici che fecero versare torrenti di san- 
gue furono sazj di guerra cittadinesche e di strage^ né più ebbe il 
popolo un Siila che cercasse di opprimere il senato ^ né questo ebbe 
un Mario che Io animasse a respingere ed avvilire la plebe ^ ma quelle 
forze contrastanti fra loro furono rassodate ed equilibrcnte da un potere 
monarchico temperato^ la equità civile e la giusta filosofia cominciarono 
ad animare la giurispruden/a , dirigendo al vero suo scopo quell'am- 
masso di leggi e di discussioni che da gran tempo erasi apparechìato: 
i giureconsulti si diedero ad ascoltare le voci della verità anziché quelU 
deirintcsesse^ e la loro influenza fu più diretta nello stabilire le leggio 
Ai tempi della libera repubblica il vederli seduti nell'atrio delle loro 
case pronti ad istruire le parti: il vederli nel foro seguitati da nume- 
roso stuolo di clienti, o raccolti nel tempio di Apollo a disputare, 
dava loro un aspetto più drammatico di quello che all'epoca degli im- 
peratori; ma non fu che sotto questi ultimi eh* essi prepararono le 
•leggi da proporsi al senato , eh* essi prepararono quella serie di prin<« 
cipj i quali formare dovevano l'ammirazione dei secoli futuri^ e rego- 
lare gli affari di tutte le incivilite nazioni. 

Lo spirito altiero ed innovatore di Labeone fondando la acuola 
dei Proculcjani tolse la giurisprudenza dall'antica semplicità che invano 
cercavasi di conservare dai Sabiniani; e da Labeone fino ai dotti con- 
siglieri di Alessandro Severo enumerati da Lampridio voi potete se- 
gnare l'epoca più gloriosa di questa scienza. 

E qui ìo dovrei tenere parola di un altro avvenimento che poa* 
sentemente agi sui costumi della nazione^ voglio dire del Cristianesimo 
divenuto la religione dello stato. 

Nessun-a forza morale esercita un impero maggiore sull'uonìo del 
sentimento religioso. Ogni religione per quanto pazza si sia opera nel 
credente con eguale potere^ ed é sacra ed inviolabile in egual modo: 
iu essa egli ritrova quel rapporto coU^ divinità che lo nobilita aopra 
tutto il creato; in essa vede il maggiore conforto nelle sventure^ il 
maggiot*e soccorso nei suoi pericoli : egli Tama., né riconoscendo umaiià 

<1) Romagnosi Fattori. Deiriamilimento Parte II, Capo I $ 4. 
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autorità al di sopra di ìeì^ crede il più forte dei suoi doveri quello dr 
difenderla disperatamente contro chi osasse attaccarla. Guai al principe- 
che trova una barriera airincrvilimento del proprio stato innalzala 
dalla religione! Dovrà sbandire ogni idea di progresso, altrimenti ver- 
serà inutilmente del sangue divenendo il tiranno anzi che il benefattore 
della di Ini nazione. Il genio di Pietro il grande potè da se solo scuo- 
tere la Russia dal suo lungo letargo e darle uà inbpulso sulla via 
deir incivilimento dov'essa rapidamente avanzò; ma l'attuale reggitore 
dell'impero Ottomano (i), deve con la spada sguainata sforzare i re- 
nitenti suoi popoli a battere un cammino da cut la religione e le grida 
sacerdotali li* rispingono; é molto dobbiamo temere che inutili siena 
gli sforzi y e che al cadere della sua stella quella fatua luce sì estingua^ 
Troppo^ perchè io ve ne parli ^ è oramai dimostrata Tinikienza 
del Cristianesimo sugli stati: la uniformità dei' divinv precetti alle mas- 
sime fondamentali della civile convivenza : la pura morale sconosciuta^ 
al gentilesimo^ o ridotta a pazze austerità dal braminismo; il potere 
sacerdotale ristretto fra suoi veri confini : i popoli non più separati 
fra loro da un'avversione crudele , essere dovevano gli efietti di quella 
santa religione che senza rendere gli animi infiacchiti pure predicava^ 
la carità e la pace. NuUadimeno tanta non fu da principio la sua in» 
fluenza sulla legislazione quanta per avventura alcuni scrittori veliero 
ravvisare. Le leggi dettate da Costantino per impedire che i nau- 
fraghi si depredassero non furodo- che una ripetizione di quanto An- 
tonino Pio aveva ordinato r e quelle dirette ad attemperare il po- 
tere paterno ed il crudele dominio sopra gli schiavi erano state già 
antecipate da Adriano e da altri imperatori pagani né furono tali da 
riconoscere in esse il pietoso officio dell'Evangelio^ anziché Topera dei- 
progressivo ed assorbente potere monarchico , che spogliava gli avanzi* 
tirannici dell'antico dispotismo famigliare. 11 Cristianesimo doveva in 
tempi posteriori e pih luttuosi esercitare una forza maggiore per im- 
pedire che l'Italico incivilimento andasse in rovina: ma a questo punto 
egli non servi che a togliere dalla legislazione ogni apparato religioso 
e separare il sacerdozio dalle magistrature. Da Costantino a Teodosio 
voi insomma vedete abolite tutte le rugginose formalità degli atti le- 

(1) Quando^ fu letta la presente Memorìa viveva ancora il sultano Machmud. 
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giltimiy ma invano cerchereste un miglioramento essenziale nella civile 
ragione y che alloraquando l'Evangelio cominciò ad essere tutelato dai 
Cesari, già il Fato di Roma piegava al suo fine, e rarbitrio, il discio- 
glimento succedevano agli attemperati poteri. Da Costantino in poi 
l'ordine politico mutava di aspetto ^ ed alla bene costituita monarchia . 
subentrava il dispotismo: l'ordine civile peggiorava, e T adulazione , 
r interesse di un solo spensero la verità ed il vantaggio comune ^ e se 
il genio conservatore di Giustiniano non si fosse innalzato ^ noi lion 
sappiamo fino a dove sarebbe giunto lo sfaciamento della giurispru- * 
denza. 

S 6. 

Giustiniano. 

Nel punto in cui un dispotico sovrano sedeva sul trono d'Oriente, 
ed una religione in se stessa purissima ^ ma svisata dalla ignoranza, 
dalla superstizione , dalle teologiche disputazioni , regolava la coscienza 
dei popoli y si volse il pensiero a tutta rifondere ed unire in un sol 
corpo quella massa sconnessa ed immensa della legislazione. Per quanto 
freddamente si osservi la cosa, reca meraviglia un cosi ardito pensie- 
ro, né mai per avventura umana impresa ebbe tanta influenza sul 
futuro. Egli h vero che da gran tempo le cose si disponevano a questo 
lavoro y e che T editto perpetuo di Salvio Giuliano , ed i Codici di 
Ermogene y di Gregorio e di Teodosio non furono che altrettanti passi 
i quali condurre dovevano ad un cosi fatto risultamento ; ma né pri- 
ma y uh dopo di Giustiniano alcun principe dell' Oriente si fu tale da 
concepire si vasto divisamento; e se egli non avesse esistito , se quella 
massa fosse perita,- o a meglio dire, fosse restata soltanto nei costumi 
del popolo, forse noi stessi non saressimo ancora giunti all'attuale 
incivilimento, che un grande addentellato non avrebbe sussistito sopra 
cui egli risorgesse dappoiché la barbarie oppresso lo aveva. 

Alloraquando Giustiniano ordinò che le Pandette venissero com- 
pilate, egli ordinò nientemeno che si racchiudesse in una sola opera 
la dottrina di oltre tredici secoli. Quale di0erenza fra la rozza sem- 
plicità delle tavole decemvirati, e la sapienza dei giureconsolti all'epoca 

degli Antonini! Quale differenza di sentimenti fra coloro che respirato 
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avevano l'aura pura della repubblica ^ e quelli che vilmente strisciarono 
intorno agli eunuchi degli imperatori! Quale differenza fra la coltura 
del secolo di Augusto, e la decadente civilizzazione dell'impero orien- 
tale! E quale graduazione in tutti i tempi intermedjl Pure tutto questo 
doveva formare un' opera sola. Alcuni passi del proemio sulla redazione 
dei Digesti diretto dall'Imperatore aTriboniano sembrarebbono a pri- 
ma vista provare il contrario, u Ti ordiniamo (dice egli) di scegliere 
tt ed emendare i libri scritti sul diritto Romano da quegli antichi giù- 
tt reconsulti che dai sacratissimi principi ottennero la facoltà di com- 
u porre e d* interpretare le leggi n ; e da queste parole sembrerebbe 
che nel Digesto fossero comprese le sole risposte di quei giureconsulti 
che fiorirono da Augusto ad Adriano; conciossiachè Augusto fu il 
primo che diede loro facoltà conscribendarum interpretandarumque 
legunty e tale facoltà venne di poi da Adriano rivocata. Ma quando 
invece noi osserviamo quel che fu fatto ^ scorgiamo che da tutti t mi- 
gliori di ogni tempo si attinse; e questo erasi il vero pensiero del- 
l'imperatore, il quale più sotto nello stesso proemio avea detto. 

tt Conviene che nulla si abbia a desiderare oltre questa collezione , 
a e che questi cinquanta libri contengano tutto il diritto antico rimasto 
u quasi per lo spazio di mille quattrocento anni pieno di confusione; 
u ed ora da noi riformato , si trovi come circoscritto da una muraglia 
u in modo che nulla vi sia al dì fuori di lui ». 

Fra i dotti non vi fu transazione nel giudicare intorno al merito 
di questa opera colossale. Essa h un tutto lavorato ^ h vero in un se- 
colo di decadimento; ma composto di parti ch'erano state in più felici 
tempi apparecchiate. Dopo essere stata abbracciata da tutti i popoli, 
si gridò ch'era d'uopo sottrarli da questo giogo servile, e che ogni 
nazione avere dovera le sue leggi. Si vince nell' opinione , venne ab- 
battuto V antico monumento de* barbarici tempii e poi fu di mestieri 
che di nuovo sotto altro aspetto sorgesse. Questa riforma nuUadimeno 
non fu un fanatismo distruggitore: essa come vedremo ^ era imperio* 
samente voluta. 
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Conditione politico-economica della Italia da Costantino 

ad Ottone il grande. 

rioi abbiame veduto in mezzo al languore del decadente impero 
Orientale^ e lo acioglinoento delle aue forse ^ una benefica roano am- 
massare le sparse reliquie della Romana giurisprudenza impedendo che 
intieramente andassero sparpagliate e distrutte. IVIa di troppe sozzure 
era quel regno bruttato onde incorrotta si mantenesae la legislazione: 
tutto si avvolgeva nella barbarie , nella viltà, nella ipocrisìa, nella 
superstizione y ed il dispotismo degli imperatori troppo debole per man- 
tenersi colla fona 9 doveva con ogni arte infiacchire gli animi dei po- 
poli togliendo loro quanto avrebbe potuto risvegliare qualche scintilla 
di nobiltà) di libertà , di giustizia. Le pandette di Giustiniano ben 
presto furono dimenticate e ad esse subentrarono le costituzioni di 
Basilio, di Leone y di Costantino Por(irogenito ^ informe ammasso del- 
la Romana giurisprudenza assocciata alle ordinanze imperiali , e reso 
più informe di poi da Attaliati e da Armenopulo di Tessalonica ^ le 
di cui compilazioni si mantennero fìfao a che Y Alcorano \i piantò la 
sua sede. Cosi la italiana sapienza trascinata in Oriente dalla (orza di 
un despota imperioso veniva dall'Oriente di nuovo scacciata dal dis- 
potismo onde neir Italia ricoverarsi e risorgere in tempi migliori. 

Da quando Costantino, lasciate k sponde del Tevere ^ trasportò 
lungo il Bos&ro la dignità dell' Impero, l'Italia abbandonata a se 
stessa dovette soffrire delle scosse violenti^ e la storia ci presenta una 
serie di disavventure delle quali per altro ora se ne caricarono oltre* 
modo le tinte, ora se ne spiegarono con poco accorgimento le cause. 
I barbari a cui tutto si attribuisce non ebbero che una parte soltanto 
in quella rovina. Era Infatti T Italia per avventura fiorente prima della 
loro invasione 7 £ T Impero Orientale sebbene ritenesse V impeto dei 
popoli settentrionali che lo minacciavano ebbe forse una sorte miglio- 
re? Quella fusione^ ci sia lecito il dirlo, di gente incorrotta e vigo* 
rosa con un popolo che tutti serbava gli elementi di una vasta coltura 
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cagionò in essa , è vero , an momentaiìeo travolgimenlo , ma non la 

spense: anzi impedi che perisse insensibilmenle di lunguore com' è av- 
venuto in Oriente che nella dissolutezza, nella vigliaccheria, a poco 
a poco si logorarono tutt* i principj sociali : nessun addentelato vi ri- 
mase su cui r incivilimento potesse risorgere; uè più vi risorse. To- 
gliamoci da qualsiasi prevenzione e dovremo confessare che la coltura 
d* Italia era intieramente perita da Costantino ad Odoacre , cioè in 
quel tratto di tempo durante il quale, sebbene i barbari vi facessero 
delle scorrerie, pure era più o meno sottoposta al regime Greco, 
serbando una larva dell* antica costituzione. A questa epoca appar- 
tengono le gravi vessazioni fiscali che togliendo i capitali dall'agricol- 
tura e dalla industria impoverivano le provincte più che i saccheggi, 
e distruggevano lentamente la popolazione più che 1* impeto momen- 
taneo degli Unni e dei Goti: a quest'ejioca appartiene la oppres- 
sione politica che spegne nell' uomo ogni amore di patria più che 
allora quando è costretto a difenderla col proprio sangue: a quest'epo* 
ca appartengono la mollezza, la dappocaggine, la viltà dei patrizj , 
di cni Ammiano Marcellino ci conservò la memoria , più che allora- 
quando i Goti ed i Longobardi resero coli' esempio santi i costumi e 
gli animi vigorosi. 

Parlai di una fusione avvenuta fra i barbari e gli Italiani: non 
crediate per altro eh* io voglia qui abbracciare la vecchia opinione, 
che sebbene dal Macchiavelli , dal Muratori e da altri, valenti storici 
sieguita, pure venne impugnata dal Manzoni. 11 nome di questo gran- 
de italiano mi obbligherebbe a discendere ad un esame più accurato 
se io volessi sostenere altrimenti. Io intesi con quelle parole, non già 
la fusione politica e la commistione di quelle genti in un popolsolo; 
ma bene si il temperamento dei costumi e degli animi che necessa- 
riamente ne dovea provenire mediante la lunga convivenza. La fusione 
politica predicata nei tempi passati non ha storici. documenti ond' es- 
sere dimostrata, anzi le poche nozioni che su tal punto noi pos$edia- 
mo , e le più cagionevoli induzioni desunte dal carattere delle nazioni, 
ci devono portare ad una opposta credenza ; ma il tempef amento dei 
costumi e degli animi non. ha bisogno dì prova, e stalo sarebbe un 
prodigio se non fosse avvenuto. Ponete pure che i barbari signoreg- 
giassero , e gli Italiani fossero trattati da vinti ; egli è certo che que« 
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sia divisione non era portata a tal punto da generare un odio pro- 
fondo ^ poiché né i barbari durante il regime loro fecero carnifìcine 
degli Italiani y né questi aveano nulla perduto della propria libertà 
onde guardarli quali oppressori. Confrontate lo stato delle italiane 
Provincie ai tempi di Oreste , ed a quelli di Teodorico ^ e ditemi se 
gli Italiani potevano odiare i barbari per avere distrutta quella sozza 
larva della Romana grandezza. Ma se una insuperabile barriera non 
si alzava a dividere quelle genti ^ come potressimo noi stimare che un 
soggiorno di quasi tre secoli non bastasse a fondere i costumi degli 
uni e degli altri/ ad attemprarli vicendevolmente , e produrne un getto 
novello? Se il linguaggio , le vesti si tramutarono, perchè i senti- 
menti restar dovevano intatti? So che queste cose possono sembrare 
leggere a taluno ; ma io credo che molto valgano a chi è esperto nel 
giudicare sulla umana natura , a chi sa che tali segni esteriori , seb- 
bene materiali 9 pure partono dai sentimenti interiori e li appalesano 
a chi vuol meditarli. I Greci divisi dagli Ottomani mediante T odio 
alimentato dalla religione e dalla tirannia stettero quasi quattrocento 
anni sotto il regime Turco ; pure appena un migliajo di voci presero 
dai Maomettani., e la loro lingua si serbò pressoché mai sempre in- 
corrotta. 

E qui io conosco quanto importerebbe il fissare quale influenza 
esercitassero sugli Italiani quegli stranieri; ma la ricerca è forse più 
grave di quello che a prima vista sembrare potrebbe , e se non man- 
chiamo di storici documenti onde determinare con esattezza a qual 
punto d'incivilimento fossero si gli uni che gli altri , pure questi do- 
cumenti non vennero finora abbastanza valutati dagli storici , ed il 
discendere ad esaminarli ci porterebbe oltremodo al di là dei limiti 
che ndi ci siamo proposti. Dalle cose per altro anche meno recondite 
noi possiamo fissare alcune generali vedute le quali ci conducono a 
dei sufficienti risultamenti. 

E tacendo del breve regno degli Eruli, é certo che l'Italia ai 
tempi in cui Teodorico fondò un regime tutto nuovo avea di già sof- 
ferte delle scosse tali per cui languiva nella corruzione. E questo lo 
stato più deplorabile per una nazione , né dobbiamo confonderlo con 
quello di un incipiente incivilimento : qui tutto è vita y là tutto suc- 
cessivamente st spegne: qui tutto é movimento ed energia, là tutto 
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assopiménto ed inerzia; e per quanto le cose morali alle fisiche si 
possono paragonare y qui vedete insomma la debolezza di un fanciuU 
lo y \à quella di un mortbondot Fu notato che a guisa degli uomini 
Je nazioni percorrono le tre età successive 9 dei sensi , della fantasia^ 
della ragione , per poscia corrompendosi passare allo stato di una de- 
corata barbarie y indi a quello di una sfrenata e sozza stupidità che a 
mano a mano le riconduce ai sensi ^ onde y più o meno rapidamente 
e con delle apparenti anomalie ^ risorgere ancora» Tutto questo per 
altro avviene mediante una impercettibile graduazione^ e come dissi 
che impossibile sarebbe il segnare i punti successivi deli' incivilimento ^ 
egualmente è impossìbile il sìegnare quelli della di lui decadenza: essa 
é simile alla vecchiezza dell' uomo che insensibilmente s' acicresce. La 
filosofia della storia nuUadimeno deve mai sempre indagare quali cause 
abbiano esistito nel seno d'una nazione da cui ne derivò il politico 
discioglimento ^ e quali invece soccorsero alla di lei esistenza. 

Con questa mira richiamando al nostro pensiero la storia Italiana 
a tal epoca 9 quali cose ci si presentano? Una nazione da lungo tem- 
po depauperata; infiacchita da una tabe interiore che la corrose ^ quel* 
la cioè di un governo ^ il quale, oltre di essere debole e disorganiz- 
zato, s'abbandonò all'avidità ed al capriccio dei suoi ministri: una 
nazione depauperata infiacchita da cause esteriori ^ cioè da quelle orde 
di barbari che la posero a sacco e la dissanguarono. A tal ordine di 
cose miserabilissimo ne succede uno diverso sotto ogni aspetto. Nel 
di lei seno si forma di nuovo un reame, ma questo reame è quello 
del vincitore sui vinti: sulle di lei disabitate campagne viene a pian- 
tarsi una gente vigorosa ; ma questa gente è rozza ed armigera , di- 
versa di costumi , di lingua, di principj: lunge dall' accomnnarsi , 
vive con leggi proprie , con proprj interessi, e resta quasi un corpo 
straniero in mezzo alla massa della nazione. Sennonché in quello stato 
di progressivo languore e di devastazione tutto non jì perdette; re- 
stano ancora delle leggi y e queste vengono rispettate dai vincitori : 
resta una religione che tutti in se racchiude i principj di un perfetto 
organismo sociale , e questa religione viene abbracciata dagli stranieri 
e comincia a parlare al loro cuore 9 resta una industria agricola , e 
questa viene abbandonata dai barbari agli Italiani: resta un ordine 
economico il quale lunge dall'essere disorganizzato , è liberato dalla 
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gi*eca cupidigia, ed ia quella medesima divisione che si tiene fra i 
vinti ed i vincitori trova la pace, si svincola da ogni freno ^ e si rin» 
vigorisce nei muQtcipj abbandonati a se stessi: resta finalmente una 
storia gloriosa che parlando ad ogni istante nei monumenti conserva 
l'amore della patria, conserva l'orgoglio del popolo ^ conserva il ca- 
rattere nazionale e richiama perennemente questi tralignati nepoti a 
ritornare sulle traccio degli avi. 

Io dissi senza dubbiezza che V agricoltura venne abbandonata agli 
Italiani y e sebbene i Goti fin da principio spogliassero i nazionali del 
terzo dei loro terreni^ nuUadimeno ciò non fu che onde acquistare 
una diretta proprietà costituendo quasi altrettanti livelli ^ loccbè ^ se 
altre prove ci mancassero^ chiaramente ci verrebbe dimostrato dalla 
stessa loro abitudine sempre guerresca, e dalle stesse loro leggi per 
cui erano pressocchè tutti assoggettati all'obbliga di armeggiare, oW 
bligo che tolti li avrebbe di continuo ai campestri lavori. Questo spo* 
glio per altro era ben meno gravoso delle antiche fiscali vessazioni ^ e 
quando noi vediamo Belisario e ISarsete di nuovo piantare il vessillo 
dell'impero Orientale, non so quanto dobbiamo benedire quell'impresa, 
e quanto piangere sulla sorte Italiana ^ rimirando i Longobardi discen- 
dere e rapire i frutti della greca vittoria. 

Durante il regno dei Goti l'Italia, è d'uopo confessarlo, non 
guadagnò quanto ai tempi dei Longobardi; e se noi togliamo il pò» 
tere ecclesiastico , il quale a tal epoca cominciò a rinvigorirsi, e lo 
stabilimento delle religiose corporazioni che tanta influenza esercitare 
dovoano sulla conservazione> non solo della letteratura , ma su quella 
pur anco dell'agricoltura, non iscorgiamo pullulare verun altro di 
quei germi dell'italiano incivilimento che sepolti restavano sotto tanta 
rovina» Tutto a questa epoca rapidamente e ad ogni istante si mutava 
di scena*. Il saggio reggimento di Teodorico e di Amalassunta venne 
seguito da quello di Teodato uomo vile ed ipocrita , e di poi le armi 
dell' imperatore discesero a campeggiare. I Goti a differenza dei Lon* 
gobardi, che anche vinti si conservarono in Italia, furono intieramente 
scacciati, ed un regime militare vi succedette fino a che Alboino 
piantò la sua sede a Pavia. Difficilmente noi potressimo dipingere il 
carattere di questi novelli stranieri. Molti degli storici posteriori li 
hanno esaltati, altri li detestarono, ma i documenti da cui tutti pò- 
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tevsDo attingere meritano poca fede; e tanto è d'uopo non lasciarsi 
sedurre dal panegirico di Paolo Diacono scrittore nazionale ^ quanto è 
necessario non intimorirsi alle virulenti iiiTettive di Stefano IV. di 
Gregorio Magno e degli altri Pontefici i quali da principio odiavano 
i Longobardi perchè Ariani ^ e di poi perchè violatori dei loro ter- 
reni chiedevano il soccorso dei Franchi onde rivendicassero /' eredità 
di S. Pietro. Noi per altro non entreremo su questo punto; egli è 
certo che i Longobardi fecero meno male di quello che potevano fa- 
re ^ e più di tutto egli è certo che sotto il loro impero vediamo sor- 
gere quelle forze che stabilire dovevano V italiana ristaurazione. 

La sozza brutalità di Clefì la quale irritò gli animi dei Longo- 
bardi e diede vita ai trenta ducati non solo indeboli il potere dei 
vincitori y ma con quella divisiene alimentando gli odj reciproci e gli 
atti ostili a cui gli Italiani non prendevano parte lasciò loro la cura 
di fortificarsi e migliorarsi nei municipj fino a tanto che forti abba- 
stanza poterono abbattere i loro tiranni. Egli è vero che il regime 
ducale non durò che dieci anni^ e che Autari cercò di distruggerlo; 
ma i di lui sforzi non riuscirono che a togliere quella forma federa- 
tiva subentrandone una che fu in seguito il fondamento del feudalismo. 
Notate che in quei municipj vói dovete mirare tutta riposarsi la futu- 
ra sorte italiana. Se i Longobardi avessero dell'Italia formato un sol 
corpo: se dessi avessero tolte le di lei leggi stabilendo un ordine ci- 
vile ed economico tutto diverso , lungo ^ gravissimo ne sarebbe stato 
il danno: ma nulla succedette di tutto questo, quella massa confusa, 
disorganizzata da tante tempeste, fu divisa in parti staccate: i rap- 
porti furono semplificati : si lasciò ad ognuna di esse la cura di re- 
golarsi ^ sottoponendosi a certi tributi: T interesse le spinse a riordi- 
nare se stesse; ed a poco a poco si prepararono siffattamente le cose 
che altro non restò che riunirle onde ne sorgesse un tutto vitale. È 
d'uopo confessarlo: se la storia di Roma ci presenta un quadro per- 
fetto e regolare della maniera con cui le nazioni passano dallo stato 
selvaggio a quello di una colta e soddisfacente convivenza ^ la storia 
del medio evo ce ne presenta uno di perfettissimo del modo con cui 
una nazione può rigenerarsi mediante V opera del tempo e degli av- 
venimenti. 
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Le cose che io qui accenno di volo potrebbono per avventura 
sembrare in opposizione con quanto di recente da taluni fa scritto» 
Quell'ordine municipale di cui si spesso vi parlo vollero parecchi che 
sotto il regime Longobardico si estinguesse^ e che le repubbliche Ita* 
liane 9 anzicchè sortite dai municipj^ si fondassero sul decadente po- 
tere Vescovile e sulle esenzioni. Io noji nego che l' antico ordine mt^ 
uicipale Romano non venisse in tanto sovvertimento di cose alterato; 
ma che si estinguesse del tutto noi credo; ed il fatto (se pur fosse 
pienamente vero) che i documenti storici di questo tempo non par- 
lano di municipi 9 di decemviri ^ di decurioni, di dativi e di curia, 
non mi sembra sufficiente per ammettere la totale distruzione di un 
ordine che da lunghissimo tempo esisteva. Dissi se il fatto fosse pur 
vero y poiché non mancano delle prove e dei documenti da cui puossi 
desumere la esistenza di municipj. Cosi ^ a cagione di esempio ^ un 
documento della Chiesa di Bergamo pubblicato dal Pagnoncelli (i) 
spettante »ir anno 1187 P^i*!^ ^^' consoli della città, cosa la quale è 
affatto straniera alla Longobarda costituzione. Cosi dalla legge di Lo- 
tario ly in cui ai stabilisce che le strade^ i ponti ed altre simili opere 
si dovessero fare e mantenere dal popolo, risulta con tutta chiarezza 
un ordine economico municipale sen^a del quale sarebbe stato impos- 
sibile che la Comune avesse potuto sostenere alcun dispendio» Più che la 
distruzione del regime municipale avrebbero dovuto gli storici esami- 
nare la mescolanza che a questo tempo comincia ad apparire fìra il 
municipio , ed il clero , locchè spiega al certo in gran parte quella 
successiva influenza vescovile che pose un argine allo sfrenato potere 
dei feudatari e che di poi , decaduta pur essa , lasciò liberi i municipi 
i quali resi nel frattempo più vigorosi si ordinarono a poco a poco in 
regime repubblicano (3). 



(1) Pagnoncelli. Suir antichissima origine e successione dei governi municipali 
nelle citth Italiane. Voi. II. Gap. VI. 

(2) Rispetto alle discussioni sui Municipi italiani, vedi Muratori Antiq. Diss. 
XVUI. — Pagnoncelli. Opera succitata. — Savigny. Storia del Dhitto Bomano nel 
medio evo. ^ Leo. Vicende della coitiiuzione delle tìuà Lombarde fino alla diieein 
di Federico i. — Balbo. Storia di Italia voi. IL — Baudi e Fossati. Vicende delle 

proprietà in Italia ec. 

17 
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Mentre in una parte dell'Italia succedevano questi fatti , nell'altra 
forticavasi [il potere pontificio , e le lotte continue fra questo , ed i 
Longobardi y affrettarono la loro rovina. Il regime Franco che vi suc- 
cedette diede una spinta all'incivilimento e fu di poi troppo debole 
onde trattenere V incremento progressivo delle forze Italiane. Fino a 
quesito punto la coltura e le scienze, sembravano aversi ricoverato fra 
la pace dei monasteri , e quasi ritornando alla fonte da cui erano par* 
tite stavano sotto V egida sacra della religione ; ma gli editti di Carlo 
Magno e di Lottano schiusero le porte di quei ricettacoli: esse sorti- 
rono e cominciarono a disperder]»! ^ sebbene lentamente ^ sulla massa 
delia nazione onde ingentilirla e preparare quella notevole differenza 
di sapere e di ricchezza fra i signori e la plebe che servi poscia a 
rifondere nuovamente gli interessi sociali. Sotto i Franchi, voi lo sa- 
pete , il feudalisfmo si fortificò maggiormente, ma giammai non giunse 
quale si fu nella Francia ed in pressocchè tutta la Germania: giam- 
mai non fissò pienamente quello snaturato rapporto di tiranni e di 
schiavi senza un anello intermedio a cui questi ultimi potessero appi- 
gliarsi onde cercar salvamento : il feudalisipo in Italia più cadette sulle 
terre che sulle persone » e queste nel regime municipale ponevano un 
argine al potere signorile troppo debole onde attaccarle di fronte, e 
povero bene spesso a tal punto d'aver bisogno dei loro soccorsi : mille 
cause ponevano in una eterna opposizione fra loro gli interessi dei si- 
gnori : mille invece stringevano quelli dei municìpj: i primi s'indebo- 
livano, i secondi diventavano più animosi, sicché, alloraquando in 
Francia i baroni deponevano dal soglio reale Carlo il semplice; ed in 
Italia scosso il giogo francese si contrastavano la corona Berengario 
Duca del Friuli, e Guido, indi Lamberto Duchi di Spoleti, gli Ita- 
liani non Lstettero inutili spettatori , ma quanti tiranni si alzavano 
tanti ne abbattevano ; ed Arnolfo tedesco , e Luigi di Provenza , e 
Ridolfo di Borgogna, ed Ugo di Provenza, e Berengario II, in poco 
tratto di tempo salirono e smontarono il trono Italiano , finché Ot- 
tone di Lamagna venne a stabilire un'epoca tutta nuova fertile di 
grandi avvenimenti sopra cui s' innalzò la novella grandezza delle no- 
stre contrade. 
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S 2. 

Considerazioni sullo stato della giurisprudenta durante questo 

tratto di tempo. 

Noi ci siamo per avventura di troppo dilungati sopra tali argo- 
menti ^ abbandonando quasi la legislazione; ma come potevamo par- 
lare di essa senza determinare almeno sommariamente la condizione 
politico-economica del popolo che l'atteggiava ai proprj bisogni? Do- 
po quanto abbiam detto , il nostro passo potrà muovere più sicuro. 

Alloraquando Giustiniano compilò la Romana giurisprudenza^ già 
r Italia era dominata dalle nazioni settentrionali e stavasi avvolta in 
quella catastrofe dolorosa, i Goti nuUadimeno non si presero briga 
di abbattere le patrie leggi dei popoli che sottomettevano , e perciò 
noi dobbiamo stimare che lo stato della legislazione in Italia quello si 
fosse dell'Oriente prima di Giustiniano. I Longobardi ch'ebbero più 
lunga sede e maggiore inMuenza pure seguitarono l'esempio dei Goti 
lasciando che i nazionali si regolassero colle leggi proprie. Era questo 
un costume generale di quelle Nordiche genti, sia per non imbaraz- 
zarsi a regolare i rapporti dei nuovi popoli, di cui non conoscevano 
né i bisogni né la posizione , sia , come pensò Montesquieu , per es- 
sere le leggi dei barbari ^ a cagione delle continue emigrazioni , mera- 
mente personali: sia, come io credo , per un effetto dello stadio in 
cui la giurisprudenza presso di loro si ritrovava. Ed in fatti ^ fino dal 
principio di questo discorso noi abbiamo avvertito che le leggi primi* 
tive di un popolo ^ lunge dal regolare i rapporti civili e privati , s'ar- 
restano piuttosto su quelli politici , aggiungendovi la parte penale , e 
lasciando che la massa dei primi si determinasse secondo l'esempio di 
quella più o meno lunga serie di decisioni dagli interni principj della 
equità pronunziate, e che perciò , non leggi ^ ma costumi^ e consue- 
tudini si chiamavano. Cosi gli stessi barbari si conducevano quando 
calarono in Italia ^ e cosi vollero che gli Italiani si conducessero: que- 
sto ^ è^ dissero loro^ il nostro regime politico: obbeditelo: queste 
sono le nostre leggi penali: obbeditele; in quanto poi alle particolari 
dissensioni che fra di voi si suscitassero , i nostri differenti costumi 
non bastano 9 né possono definirle: regolatevi adunque coi vostri: 
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ciò poco c'importa. Non fu adunque un effetto di bontà j non una 
clemenza di quelle orde vincitrici^ che le spinse ad operare in tal gui- 
sa: esse non volevano rispettare la sorte degli Italiani che anzi nelle 
leggi politiche e penali avevano posto in una condizione inferiore ed 
abbietta ; ma bene si agivano come pensavano ^ cio^ entro i limili 
ristrettissimi di quelle nozioni che in fatto di legislazione possedevano. 
Dopo qualche tempo fecero un passo sulla via della giurisprudenza e 
scrissero le loro leggi: confrontate nuUadimeno quelle di Rotari con 
quelle dettate da Gondelbaldo e da Liutprando^ e vedrete ancora co- 
me graduatamente dalle criminali si passasse alle civili. Qualche 
punto di quella raccolta potrebbe risvegliare il sospetto che gli Italiani 
pur anco concorressero nella formazione delle medesime, locchè ser- 
virebbe moltissimo a determinare la loro condizione politica ed i pri- 
vilegi ^^ ^^^ godevano: nulladimeno confesso che tutto mi aembra 
dubbioso e sottoposto a diversa interpretazione. 

Una delle più forti presunzioni si ritrova nel seguente brano del 
proemio di Luitprando ove si dice aver egli compilate quelle leggi 
una cum omnibus judicibus de jéusiriae et Neustriae partibus^ et 
de Tusciae finibus , cum reliquis fidelibus meis Longobardis et 
cuncto populo assistente. Il vedere distinti i Longobardi dal re- 
stante del popolo fa nascere tosto la idea che per quest'ultimo altro 
non debbasi intendere che la massa degli Italiani ; ma questo docu- 
mento che non è assistito da altre prove è ben poca, cosa in un pun- 
to di tanta importanza : manca in qualche modo la ragionevolezza di 
accordare un voto agli Italiani nella redazione di leggi alla maggior 
parte delle quali non erano sottoposti^ e queir istesso aggettivo ^^/e- 
libus con cui vengono i Longobardi appellati spiega bastantemente la 
cosa onde togliere ogni . illusione. Cd infatti è noto che fidells in quel 
tempo chiamavasi colui il quale mediante un qualche atto solenne 
aveva impegnata la propria fede a taluno : per la qual cosa con quelle 
favole fidelibus Longobardis non tutt'i Longobardi ^ ma bensì dob- 
biamo intendere quelli ch'erano addetti al re , diressimo quasi col no- 
stro linguaggio gli intimi consiglieri y e allora nel cuncto populo assi- 
stente tutto il restante di quella massa longobarda viene compreso^ 

Dissi che alla maggior parte di quelle leggi non erano sottoposti 
gli Italiani y conciossiacchè rispetto alle cose civili si regolavano essi 
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colle leggi Romane come vediamo dalla legge 57 del Lib. VI di Liut- 
prando rischiarata dalla legge 46 di Pipino. E qui non dobbiamo sti- 
mare dietro la comune opinione che il solo codice Teodosiano in al« 
lora si conoscesse. Questo codice ristrettissimo il quale non abbrac- 
ciava che le costituzioni imperiali da Costantino a Teodosio non era 
di fiua natura safficiente a rispondere a tott' i casi , esso serviva sol- 
tanto a modificare alcune disposizioni dell' antica giurisprudenza ; e 
quando l' imperatore Valentiniano lo accettò in Occidente egli aveva 
di già sanzionate le risposte dei più celebri giureconsulti che vissero 
ai tempi degli Antonini ^ ne vediamo per qual ragione s' abbia a sti- 
mare che la conoscenza di queste ultime andasse in Italia smarrita. 
Aggiungete che dopo le vittorie di Belisario , come vediamo nel § X[ 
della prammatica sanzione^ Giustiniano ordinò che le di lui leggi fos- 
sero per r Italia divulgate ed obbedite 9 e sebbene poco dopo i Lon- 
gobardi vi discendessero non è a credere che gli Italiani pib non cu- 
rassero la collezione di Giustiniano la quale riordinando le patrie leggi 
serviva loro di guida nelle pratiche decisioni. Se ammettessimo una 
differente opinione^ come e quando potressimo noi fissare l'introduci- 
mento delle leggi di Giustiniano che pure poco dopo si vedono co- 
nosciutissime e studiate dagli Italiani? 

Egualmente io non posso convenire colla opinione del Manzoni 
quando egli si sforza di provare che gli Italiani fossero giudicati da 
giudici Longobardi negli affari civili. A torto egli cita l'autorità di 
Montesquieu (Lib. ^8 cap. 18). Questo celebre scrittore parla delle 
leggi di Francia e dei costumi francesi , e ben in differente posizione 
era T Italia a quel tempo. Essa non fu sotto i Longobardi smembrata 
dal feudalismo^ quale si fu la Gallia dai Franchi: qui non ebbero i 
Conti quella giurisdizione militare e civile di cui si parla nello spirito 
delle leggi 9 giurisdizione ia quale avrebbe annichilato l'ordine muni- 
cipale che por noi sappiamo avere esistito: e se, come confessa il 
Manzoni ci mancano documenti^ se siamo .costretti 11 piantare delle 
presunzioni, queste non si devono già trarre per induzione dalla 
storia degli altri popoli ^ ma bene si dalla nostra seguendo l'ordine 
naturale delle cose e degli avvenimenti. Egli h vero che i vincitori 
sostenuti dalla ragione prepotente della forza avranno concedifto il 
meno possibile ai vinti ; ma questi vincitori stimavano poi veramente 
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che il giudicare le private contese fosse un attributo sovrano quale 
erasi quello di pronunziare una pena? Se tale lo sapponevano ^ per- 
ché non dettarono pure delle leggi civili e municipali pegli Italiani? 
£ se non le dettarono ^ locché é certo , a qual punto cominciarono 
essi ad essere giudici dei nazionali? Io vi domando a qual punto ^ 
imperrocchè ognuno deve confessare che da principio no certamente^ 
essendo ignari i Longobardi e delle leggi e della lingua Romana: chi 
dunque fu giudice da principio, e come avvenne che di poi nei Du- 
chi e Conti Longobardi ti concentrasse il potere? Ecco il nodo de- 
cisivo della questione , e se non si risponde a quest* ultima ricerca ^ 
ogni logico criterio ci conduce a concludere che^ acesi i Longobardi 
in Italia y e pella ignoranza della lingua e dei costumi, e pelle qualità 
degli attributi eh' essi accordavano al Sovrano potere ^ lasciassero 
agli Italiani la cura di giudicare fra di loro ogni privata contesa y e 
che in seguito non togliessero giammai cotesta concessione ^ poiché 
nessuna legge si ritrova a tale scopo diretta. Quali poi si fossero i 
giudici primitivi , la condizione medesima delle cose in quei tempi ce 
lo appalesa : voi li dovete ricercare nella classe più colta della nazio- 
ne; nella classe che maggiormente dominava sullo spirito e sulla opi- 
nione: nella classe che la stessa storia ci mostra accrescersi gradua- 
tamente fino al punto di esercitare un potere repellente e coattivo ^ 
voglio intendere in ^omma nel clero , il quale destinato dal Cielo in 
quel tempo di barbarie ad impedire il disfascimento d'ogni coltura 
ebbe tanta parte negli Italici avvenimenti. 

Nei primi passi di una nascente civilizzazione tutto é teocrazia : 
il re é figlio di Giove, ed egli è pastore dei popoli^ e interprete de- 
gli Dei ; ma questo non avvenne nel medio evo. 11 Cristianesimo che 
separò i due poteri aveva apparecchiate siffattamente le cose che bene 
spesso noi dobbiamo ripetere gli avvenimenti dalle transazioni che 
succedettero fra di essi mentre cercarono di assorbirsi vicendevolmen- 
te y e se le ragioni da noi. accennate pur non avesaero sussistito, ba- 
stava l'autorità che si dovette accordare ai gerarchi sulle cose sacra- 
mentali onde spingerli ad immischiarsi nelle civili : A sostegno di tutto 
questo io vi potrei citare il capitolo segnato sotto il titolo di Costumi 
nel Decreto di Graziano ^ ma un fatto pih chiaro ancora io ritrovo 
nella storia. Voi sapete essere stato costume dei Longobardi il deci- 
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deve molti fra gli affari civili mediante combattimenlo : Questo non 
era concedalo agli Italiani; per la qual cosa» come leggiamo nel proe- 
mio della costituzione dì Ottone li, erasi introdotto da lungo tempo 
il detestabile costume che se la carta su cui appoggiavasi un diritto 
di eredità era accusata di falso, colui che preseutavala giurava suirE- 
vangelio la Terità , e senza ulteriore giudizio rendevasi proprietario , 
sicché lo spergiuro era certo di ereditare. AUoraqunndo nel 962 Ot- 
tone I venne a Roma, i signori Italiani proposero che il re stabilisse 
una legge onde togliere Taboso dello spergiuro; ma si trasandò sulla 
cosa onde rimetterla alla decisione di un consiglio da tenersi in Ra- 
venna, e non fa che nel 9889 cioè quando Ottone II e Corrado di 
Borgogna giùnsero a Verona, che si pubblicò quella costituzione me- 
diante la quale gli Italiani furono ammessi a combattere. 

Da questi fatti quali conseguenze txe dedurremo ? I. Che gli Ita* 
liani negli affari civili non avevano la procedura Longobarda; IL Che 
r uso da lungo tempo introdotto di giurare sul!' Evangelio mostra la 
da lungo tempo introdottasi influenza del Clero nella decisione degli, 
affari civili ; III. Che il rimettersi da Ottone I V istanza dei signori 
Italiani alla decisione di un consiglio ecclesiastico mostra la ingerenza 
sacerdotale in siffatte coae conservatasi fino ai suoi tempi. Queste con- 
clusioni sono si evidenti che tolgono ogni dubbiezza sopra siffatto punto 
di storia appartenente ad un'epoca ove tutto sembra avvolgersi iti 
una oscurità senza (ine ed ove ogni raggio di luce è prezioso. 

S 3. 

Quale si fosse tra gli Italiani a questo tempo lo studio 

della giurisprudenza. 

Uno storico avvenimento sostenuto per lungo tempo e ripetuto 
anche aggiorni nostri, quantunque se ne conosca la falsità^ servi di 
appiglio al comune degli eruditi onde togliersi dalla i)riga di spiegare 
quell'amore che nello studio della Romana giurisprudenza si vidde 
apparire auUo spirare del XII secolo: io parlo delle Pandette di Pisa 
e. del sognato Decreto di Lottario IL NuUadimeno cotesti scrittori , 
se più avessero ricercata la connessione filosofica dei progressi di un 
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popolo y di quello che la storica successione dei fatti , avrebbero do* 
vuto comprendere che mentre con un editto imperiale ponevano un 
anello fra la sfrenata barbarie da essi dipinta , e la novella dottrina 
delle italiane Università , avevano fra questa e quella scavato un abisso 
all'occhio della filosofia. Basta forse la voce di un imperatore per to- 
gliere ad una nazione la ruggine che la ricopre? Basta forse un editto 
per rischiarare V intelletto offuscalo di un popolo ^ diriggerlo ad un 
tratto sopra un sentiero sconosciuto^ infiammare il di lui cuore allo 
studio, toglierlo dalle antiche abitudini e far che ne indossi di nuo- 
ve? Queste grandi risia urazioni^ questa fusione dell'antico col novello 
incivilimento^ non sono T opera di un istante, ma bene si. del tempo 
che lentamente distrugge ^ lentamente riedifica; e quella effervescenza 
che vediamo sul cominciare del secolo XIII , lunge dal doversi attris- 
buire ad un fatto momentaneo , ' et mostra che un fuoco latente si 
conservò mai sempre sotto le italiane rovine^ fuoco che divampò tosto 
che queste cominciarono a disgombrarsi. 

Per quanto vogliate scorrere col vostro pensiero i tempi della più 
cupa barbarie voi non ritroverete giammai intieramente spento il ger- 
me d' ogni sapere. Marciano Capello ^ Boezio ^ Cassiodoro , Alenino , 
Lanfranco y Pietro Damiano, S. Anselmo , ed altri meno celebri si 
succedettero in questo periodo di tempo e tennero rivolte le menti 
allo studio della filosofia. Aride , ò vero, erano le opere loro» teolo- 
giche o scolastiche le discussioni , ma che serve ? Gli intelletti frat* 
tanto non istavano addormentati , non si lasciava perire la eredità dei 
loro padri sebbene male studiata , e la verità doveva sorgere a poco 
a poco. E* questa una delle somme differenze che passa fra la bar- 
barie del selvaggio , e quella di una nazione corrotta: là a stento s'in- 
nalza un edifizio che non può compiersi che col trascorrere di lunga 
età: quivi non devesi che sradicare l'edera e le spine da cui T edi- 
fizio fu ricoperto. 

Lo studio della filosofia che in ogni modo assotiglia ed acuisce 
gli ingegni doveva aprire il cammino a quello della giurisprudenza , 
ed anzi molti fatti ci mostrano ch'esso non fu abbandonato giammai. 
La scuola di Roma si conservò fino ai tempi di Ollone il grande : 
contemporaneamente quella di Ravenna era salita in gran voce , ed i 
Fiorentini mandavano legati a consultare i suoi dottori onde detcrmi- 



nave i gradi di parentela: la Bolognese al principio dell' undecimo se- 
colo s*era fatta famosa^ e dalla storia ci. vennero tramandati molli 
nomi di uomini celebri per quel tempo nella scienza legale. 

INon crediate per altro che questo studio venisse condotto qual 
si doveva : tutto cedeva alla condizione dei tempi ; e la filosofìa , ri- 
volta a più sottili ed astratte discussioni, non poteva applicarsi alla 
legislazione. Questo avrebbe supposto una cognizione dei civili rapporti 
di cui allora mancavasi, avrebbe supposto la conoscenza di uno stato 
perfetto atteggiato a seconda dei varj periodi della vita sociale; e seb- 
bene nella collezione delle leggi Romane tutte si racchiudessero le fìla 
dell'organismo sociale, pure T occhio in quel tempo non poteva pe- 
netrare oltre la superfìcie e non le scorgeva. Prima che sorgesse l'età 
dei filologi eroditi era necessario che la scuola dei ripetitori e dei 
topicolegisti avesse percorsi i suoi lavori : la materiale conoscenza delle 
cose deve precedere le somme generali : all' analisi succedette la cor* 
rezione ragionata , e finalmente le grandi riassunzioni filosofiche por- 
tarono alle vedute fondamentali ed ai generali principj. Questo tutto 
si effettuò nell'Italia colla successione dei tempi , ma ali' epoca di cui 
parliamo i soli ripetitori potevano fiorire , e questi fiorirono ; nuUadi- 
meno, fosse pur materiale ^ restò viva la conoscenza delle leggi Ro- 
mane: esse si mantennero nei costumi del popolo, diressero gli affari ; 
penetrarono nelle leggi che si dettavano, animarono gli statuti, fecero 
si che tutte le cose più o meno ai loro santi principj venissero atteg- 
giate , e si disposero siffattamente i civili rapporti che alloraquando , 
come vedremo, fu necessario dettare dei codici nuovi, questi dovettero 
seguire il cammino tracciato, altrimenti avrebbesi trascinata l'intera 
massa sociale in confusione e rovina. 

CAPO III. 



S ». 

Quali cause apparecchiassero l'esteso incivilimento Europeo, 

Durante il periodo di oltre seicento anni» noi fummo costretti ad 

esaminare le vicitsitudini della Romana giurisprudenza soltanto in Ita> 

i8 
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lia imperocché solo in questa regione si manlenne pih pura. Le altre 
parti tutte di Europa o vivevano in grande ignorahsa , od erano po« 
ste a soqquadro dall'onda settentrionale « o per godere dei diritti dei 
barbari avevano abbracciate le loro leggi; e se pure talvolta queste 
eolle Romane si frammischiavano y la cosa riesciva si imperfetta e 
sconnessa che per poco ogni vestigio non ne era perduto. Cosi il 
Brerìario di Auiano pubblicato da Alarico nella Spagna , sebbene 
compilato sulle leggi Romane , nulladimeno racchiudeva molte con- 
suetudini dei Visigoti 9 ed in fine venne intieramente svisato dalle leggi 
di LeovigildOy Recaredo^ Guadcmaro e Chindesvinto che vi si uni- 
rono. Cosi sebbene Papiano nella' compilazione delle Risposte che 
servire dovevano ai Borgognoni; e Claudio ^ Clado^ Indomago ed 
Agilulfo neir ordinare le costituzioni del Franco Dagoberto, molto si 
approfittassero della giurisprudenza Romana^ pure l'ordine , l'armonia ^ 
la catena filosofica dei principj ^ tutto in somma era travolto; ed a 
ragione quei codici si potrebbero paragonare agli avanzi di un antico 
monumento ove fra le piante selvagge si vede sorgere soltanto qual- 
che traccia di una passata grandezza. Ma dall' undecimo secolo in poi 
noi troviamo un progresso meraviglioso: un progresso che si pro- 
trasse fino ai giorni nostri e che diede un aspetto diflerentissimo al 
quadro storico delle moderne nazioni. 

Se noi gettiamo uno sguardo suH* Europa , e vogliamo paragonare 
l'antica di lei posizione in fatto d'incivilimento con qnella in cui si 
ritrova al presente , certo vediamo delle notabili diversità che non si 
possono attribuire al semplice caso, e di cui importantissimo riesci- 
rebbe indagarne le cause. Una linea tirata dall'estremità della Grecia 
lungo la Sicilia ed il Lazio fino alle sponde della Venezia terrestre vi 
traccierebbe tutto il campo dell'antica grandezza Europea. In allora 
la Spagna y sebbene valorosa , viveasi in preda dei Cartaginesi o dei 
Romani^ e priva di un nome nazionale , e di una patria coltura ^ se 
ella diede alla luce un qualche grande uomo, iu onde arricchire la 
gloria letteraria di Roma: la Germania e la Francia si coprivano di 
foreste ricetto di gente incorrotta si , ma selvaggia: gli eroi della 
Caledonia appartenevano ancora alla età poetica e favolosa; e la 
Russia colossale graceva^i pressoché sconosciuta. Ora donde mai è av- 
venuto che col risorgere dalla Europea civiltà tante nuove nazioni 



sbuccasfiero qaa$ì improvvise ^ e gareggiassero colle antiche nel prò* 
gressivo incivilimento ^ ed in qualche punto perfino le superassero ? 
Una teorica speciosa sembra avere tranquillizzata la curiosila ckgli 
storici pensatori. Gli ostacoli naturali alla civilizzazione dissero essi ^ 
non si possono vincere da un popolo che alioraquando sia giunto ad 
un certo grado di soddisfacente coltura, e tali ostacoli per lo appun* 
to, che nel climax nella mancanza di facili comunicazioni» nella sel- 
vatichezza del terreno sono riposti , si opponevano 'all'avanzamento 
delle nazioni centrali e nordiche dell'Europa , mentre libere affatto 
n'erano quelle lungo le sponde dei mari orientali e meridionali, a 
cui le colonie dei più inciviliti paesi recavano la patria coltura. Se 
non che tali ragionamenti^ od altri di simili che vennero fatti, se 
in se medesimi sono giusti, non rispondono per intiero alla nostro 
ricerca, e resta mai sempre a conoscere come è avvenuto che quei 
popoli nordici e centrali , rozzi mentre erano a contatto colla Romana 
civiltà 9 cominciassero di poi ad ingentilirsi quando tutto era barba* 
rie. Voi conoscete ch'io né posso, né devo, sviluppare cote^o pun- 
to: egli n^riterebbe nn' apposita discussione, anzicchè tin incidentale 
ragionamento; e qui non faccio che segnare alcuni pensieri onde, per 
cosi dire , togliere degli inciampi dalla via che condoce alla meta pro- 
postami. 

Quando e come le parìì settentrionali dell'Europa venissero po- 
polate , è questa una ricerca a coi la storia non saprà forse giammai 
rispondere pienamente; ma la ragione ci mostra che le opposte con- 
trade essere dovettero per le prime abitate. Lungo pure fa il tempo 
in cui non si ebbe alcuna notizia di quelle genti , sia che oltre le 
naturali barriere fra cui erano strette stimassero non esservi terra , 
sia che l'amore di patria le trattenesse, sia che scarse ancora di no- 
merò le nutrisse il terreno su cui posavano ' senza arrischiare avven- 
ture. La baldanza Romana che si spinse fino al Ponto onde combat- 
tere Mitridate sembra avere destati i popoli Scandinavi: a questo 
tempo cominciarono le tradizioni di Odino; e la storia delle favole e 
della poesia ebbe il suo principio in mezzo ai ghiacci polari. 

Ma a poco a poco le crescenti popolazioni non poterono soste- 
nersi su quell'avaro terreno: cominciarono le emigrazioni: i Goti 
vennero sulle sponde del Danubio: i Longobardi si arrestarono nella 



Prussia; e se in allora la sorte di Roma fosse stata meno felice , que 
torrente avrebbe anticipato di qualche secolo le sue inondazioni. Di 
breve durata nulladimeno fu l'argine che vi si oppose: nuove genti 
scendeltero dal settentrione: incalzarono le già venute: fu d'uopo 
avanzare nel cammino ora mai reso sgombrato pelia fiacchezza deirim- 
pcro ; e siffattamente progredirono le cose fino a che l'orda barbarica 
occupando vastissimo territorio andò a livellarsi. Se i Romani all'epo- 
ca delle prime orde avessero cercato di civilizzarle , anzi che oppri- 
merle colla forza delle armi; se il loro nome non fosse stato male- 
detto nelle foreste della Gallia e della Germania che viddero scorrere 
tanto sangue » o se almeno , a guisa dei Portoghesi e degli Spagnuoli 
neir Indie y avessero potuto portare il terrore nel centro delle loro 
terre e sostenersi , forse od una più precoce e tranquilla civilizzazione 
sarebbesi introdotta , od una diversa emigrazione avrebbe condotto 
quelle genti in altre parti del mondo; ma troppo orgogliosi gli impe- 
riali per abbracciare il primo partito y troppo deboli per intraprendere 
il secondo, non seppero che innalzare degli ostacoli momentanei die- 
tro a cui si accumulava maggiormente il pericolo. Come questi furono 
rotti y Tonda traboccò da ogni parte ^ e tutto minacciava rovina. No- 
tate per altro che è d'uopo distinguere quelle orde barbariche ^ che 
ai tempi dell'impero calarono di quando in quando onde saccheggiare 
ritornando nei loro covili cariche di bottino , da quelle che vi posero 
uno stabile soggiorno : queste ultime cercarono soltanto una patria 
novella ed una terra che le nutrisse: cessarono perciò di usare la 
forza tostochè la forza non fa loro più opposta; e composte , com'e- 
rano , di popoli differenti, senza unità religiosa, senza unità di co- 
stumi, ben presto si accomunarono coi vinti, e passarono dalla vita 
nomade a quella sociale senza trascorrere la lunga serie di avveni- 
menti a cui è sottoposta una nazione che da se stessa conduce a 
compimento la propria coltura. 

E senza anche parlare delle tradizioni che quei barbari trovarono 
ammassate 9 due cose specialmente non devono sfuggire a chi medita 
la storia di questo tempo, cioè la religione e la vastità territoriale 
occupata. Tutte le nazioni le quali, spinte dal sentimento proprio 
deir uomo che lo innalza a Dio , dovettero creare a se medesime una 
religione, la crearono tale che se da principio le guidò sul cammino 
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deir ÌDCÌvìlimenlo servi poscia d'Inciampo ad un maggior progresso 
perchè figlia dei sensi e delie passionf; ma questo non è avvenuto ai 
barbari che discesero nelle nostre contrade: essi ritrovarono una re- 
ligione sociale y mite^ moderatrice degli impeti naturali, e che attem* 
perendo i loro costami sottoponeva i viucitori al più incivilito potere 
sacerdotale dei vinti. Tutte le nazioni ristrette da principio su brere 
territorio s'ingrandirono graduatamente coir altrui rovina formando 
degli Stati imponenti che nati dal potere guerresco con esso si man- 
tenevano. Diversamente è avvenuto ai barbari del medio evo : essi si 
dispersero sopra un immenso tratto di terra : fondarono tante potenze 
separate e di una forza pressoché eguale : si suddivisero col feudalismo 
stabilendo città e castella fra di loro indipendenti , e, strette da un 
vincolo debolissimo ad un capo supremo ^ più non si viddero sorg|ere 
quelle grandi masse isolate ; e da questo tempo voi già conoscete Tin* 
cominciamento della bilancia Europea. 

Supponete per un istante che una nazione a queir epoca si fosse 
ingrandita oltremodo ; e , simile alla Romana ^ avesse abbattuto i con- 
finanti rivali, avesse ricacciati nelle selve e sulla cima delle montagne 
i popoli più feroci y avesse segnato un orbe suo proprio^ oltre il qua- 
le > nessun diritto ^ nessuna umanità, ella riconoscesse; quale effetto 
stigmate voi che col trascorrere del tempo ne sarebbe venuto? Forse 
l'esteso incivilimento che abbiamo ai giorni nostri? No certamente: 
l'Europa qual era in avanti , avrebbe veduto la sua coltura limitata 
ad un punto ^ e tutto il restante abbrutito nella barbarie» Se non che 
nessuna di quelle nascenti nazioni poteva prendere tali mosse: ognu- 
na di esse cercava soltanto un tratto di terra onde posarsi; e^ come 
r aveva conquistata, le toccava a stento difenderla dagli antichi abitan- 
ti, dalle nuove orde che sopravenivano, dalle armi e dalle insidie 
dell' impero Orientale che stretto qual era da ogni lato non tralascia- 
va pure di dimenarsi. Gli Arabi soli potevano allora minacciare tanta 
rovina ; ma dessi si erano già troppo dilatati : partivano da un punto 
troppo lontano: la loro vita politica aveva troppi mali tino dal nascere 
onde durar lungo tempo ; e noi non sentimmo che una scossa soltanto 
di quel grande movimento da essi portato. 

La religione che divulgandosi legava i popoli con un principio 
sociale, l'intera superficie europea che si divideva in tanti Stati, pre* 



])araroDO quel generale incivilimento che tanto distingue la storia mo^ 
derna dall* antica: questo per altro non fu che T apparecchio: che se 
ricercaste la causa efficiente^ voi la ritrovereste nel carattere commer- 
ciale che apparve in tutti gli Stati di Europa al punto della loro ri- 
Btaurazione. L'egoismo individuale, che per un irapuJso della sua me- 
desima forza erasi attemperato nelle unioni civili rimanendo tuttora 
concentrato nelle nazioni , venne ad essere spinto ad una novella tran-* 
sazione in quelF ordine di cose. Fin da principio i rapporti fissati fra 
i provinciali ed i barbari, indi le norme stabilite da Corrado il Sa- 
lico circa te successioni feudali, i fideicommessi di famiglia che sì 
estendevano sopra i beni allodiali, i feudi oblati introdottisi onde go- 
dere la protezione signorile, i beni delle Chiese aumentatisi a dismi- 
sura per sanar T anima dai peccati^ nel mentre che moltiplicavano i 
vasti fondi vincolali impedendo il libero trapasso delle proprietà fon- 
diarie e concentrandole in poche mani, gettavano di continuo nella 
società nn grande numero di persone a cui essendo impedito di rivol- 
gersi air agricoltura dovettero appigliarsi al commercio. In questa guisa 
si apparecchiò quel terzo stato che pose un argine al potere signorile 
e fini col distruggerlo : conciossiacchè presso le moderne nazioni il 
conato é avvenuto non già fra il Senato e la plebe resa già timida e 
schiava della gleba , ma fra i signori e la classe di mezzo la quale 
col commercio s'arricchì a dismisura, s'ingentilì mediante la continua 
convivenza cogli stranieri, s'animò di uno spirito d*tndipendensa per- 
chè non legata al terreno, né volle perciò più sottoporsi ad un regi- 
me che diaprezzava e che alla propria industria era opposto. Scorrete 
pure la storia delle grandi rivoluzioni che terminarono col dare un 
nuovo sistema agli Stati di Europa, e voi ritroverete mai sempre lo 
sbilancio fra i nobili e la classe intermedia. Se non che ritornando 
agli esterni rapporti , il commercio portò due notabili effetti , cioè 
r unione dei popoli stretti fra di loro da un vincolo d'interesse, eia 
coltura resa generale mediante le comunicazioni. E qui ricordatevi che 
r Italia fa la prima a risorgere e versò sugli altrì popoli quella massa 
di sapere accumulata da tanti secoli e da tei religiosamente conserva- 
ta, determinando in siffatta maniera una posizione pressocché eguale 
di coltura , ed una unitA nei principj fondamentali di ogni dottrina. 
Dal putito che Ottone il grande vi discese voi già cominciate a ve- 
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deria disporre di se medesima ; ed in quell' assemblei) Milanese che 
cinse colla corona di ferro il re di Lamagna voi mirate una nazione 
che sceglie il proprio Sovrano^ e non piò un disgraziato terreno che 
Tiene successiramente f occupato dal prepotente vincitore. 11 sottoporsi 
ad un principe straniero e costretto a starsene di continuo lontano ^ 
(osse caso, o avvedutezza , doveva necessariamente lasciare maggior 
campo agli italiani di rassegnarsi ^ locchè cominciò da principio dal 
lato dei signori resi ancora più liberi pella minorità di Ottone il > 
indi dal lato delle famiglie fatte ricche e potenti , poi da quello delle 
città che mediante le esenzioni frequentissime ai tempi degli Ottoni 
scossero il giogo signorile ^ e si progredì lo scioglimento da ogni le* 
game^ che nella lega Lombarda vedete T Italia pattuire col più forte 
degli imperatori y difendere gelosamente i proprj diritti, parlare di 
libertà, e segnare una delle epoche pib gloriose e piene di onore che 
la storia abbia commemorate. 

§ a. 
Diritto naturale. 

m 

I fatti stessi di questi tempi vi mostrano come gli animi si fos- 
sero trasmutati. Qui non abbiamo uomini colti; ma nemmeno una 
gente corrotta: non troviamo, è vero, l'epoca in cui s'abbia a fissare 
il risorgimento della letteratura , ma invece vediamo quella della ri- 
staurazione politica: le passioni erano troppo forti: il tempo richie* 
deva altre cure: conveniva operare, non piangere sulla patria; e se 
il letterato deve attendere ancora qualche poco onde raccogliere nella 
Corte di Sicilia i pnmi vagiti della nascente nostra favella , lo storico 
saluta frattanto nella Lombardia* il genio d'Italia che siede vincitore 
sulle rovine dei barbari. Poche nazioni presentarono un aspetto più 
animato di quello con cui vediamo la nostra a questa epoca: uomini 
che pugnano nel centro onde riacquistare la perduta esistenza politi- 
ca: città per lo avanti sconosciute, o abituro di pochi miseri che 
s'innalzano lungo le sponde dei suoi mari, s* accrescono colla inda* 
stria , s* arrichiscono col commercio , si pongono in comunicazione 
colle genti più rimote: la dignità Pontificia (circondata dal Clero che 
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in nome di Dio rinvigorisce gli animi ed atterra i nemici colla voce 
della religione: repubbliche che sorgono da ogni lato: popoli che det- 
tano i loro statuti: giureconsulti che riordinano le patrie leggi: stra- 
nieri che accorrono ad ascoltarli: ogni sforzo, ogni cura diretti od 
uno scopo solo y all'intiero ristabilimento dell' edifizio sociale. A que- 
sto punto sarebbe inutile ch'io vi tracciassi la storia del risorgimento 
e del progresso della giurisprudenza Romana: farei pompa di una 
triviale erudizione: vi tesserei una lunga serie di nomi conosciutissi- 
mi: vi dovrei ricordare dei fBtti comuni mostrandovi com'essa venne 
abbracciata da tutte le nazioni. Sorvoliamo adunque quell'epoca di 
lunga fatica e di studio, nella quale uomini gravissimi posero ogni 
sforzo a penetrare lo spirito di quelle leggi, a correggerne i molti 
erróri di cui erano bruttate , a consultare la stòria ed i costumi onde 
tutto apparisse in pienissima luce. Questa fu un'epoca in cui la giu- 
risprudenza non fu che lavata dalle sozzure di molli secoli; e la filo- 
sofia e l'erudizione non si affaticarono che onde porsi a livello dell'an* 
tica sapienza; ma compiuto questo stadio penoso, lo spirito umano 
che non ritrova mai pace ebbe bisogno di progredire e di aprirsi un 
campo novello. 

La ricerca di una legge primitiva e naturale si affacciò alla men- 
te del filosofo: Alberico Gentile primo di tutti in Italia, Oldendorpio^ 
Hemming , Wincler nella Germania , dischiusero la tenzone ; ma fu- 

« 

rono di subito offuscati dalla fama di Grozio. Noi qu\ non ennume- 
reremo i varj sistemi: dal pratico principio della sociabilità al misti- 
cismo di Kant, ed all'io categorico di Fichte, voi ritrovate una gra- 
duazione infinita: le favole e le purissime verità, il materialismo ed 
il trascedentaie , la evangelica carità ed il freddo egoismo, discesero 
a mano a mano in questo agone: combattereno fra di loro: combat- 
terono coi teologi: combatterono talvolta perfino col cuore umano e 
coi fatti: furono esaltati: furono disprezzati; ed in questa gran lotta 
la legislazione sembrava starsene neghittosa senza sentirne alcun van- 
taggio , poiché le ricerche si erano portate sopra un mondo di uomini 
immaginar) , di rapporti ideali ; e la conversione dall' astratto al con- 
creto non si effettuava giammai. In tanta effervescenza nuUadimeno 
qualche bene ne era venuto , conciossiacchè da principio il filosofo non 
osando^ per cos) dire, staccarsi dalle cose terrene, prese le leggi Ro- 
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mane per guida; ed eccovi il puro lume della filosofia associato alla 
volontà positiva^ eccovi l'ordine di ragione posto a confronto can? 
quello di fatto ; dal che se da un lato si discoprirono alcune mende , 
dall'altro sortirono quelle massime generali , quegli assiomi santissimi 
consacrali dalla voce dell' inlimo sentfmento e dai naturali rapporti 
delle cose. Io credo fermamente che se lo studio avesse proseguito su 
questo cammino 9 grandi verità si sarebbero discoperte , e più di tutto 
si avrebbono risparmiati degli errori fatali. Il vero diritto naturale 
altro non è che T ordine voluto dalla natura a seconda dei bisogni 
sociali: per conoscerlo le speculative ricerche dissocciate dalla espe- 
riensa difficilmente potevano bastare ; e se dallo studio delle leggi po- 
sitive non si dovevano cavare ciecamente i di lui principj ^ pure la 
medilata conoscenza di quanto gli uomini furono costretti a fare onde 
provedere ai proprj interessi^ e quella degli effetti che ne derivarono 
era T unico meszo onde effettuare il passaggio dal concreto all'astrat- 
to di una scienza che ha per oggetto soltanto le pratiche cose. Ma 
Tuomo spesso vaneggia anche alloraquando più medita: è trascinalo 
dalla sua fantasia: cade in errore; e questi sono gli errori più perni- 
ciosi, essendo più facile il sedurre la fantasia degli altri uomini di 
quello che correggetene l'intelletto. Avvi una fonte fecondissima di 
traviamento nel trasportare la mente oltre gli umani confini ove di 
poi siamo coslretti od a perderci in una turba di sogni, od a sup- 
porre in quel mondo ideale quanto più serve a sostenere il nostro si- 
stema. Questo sforzo dell'uomo che cerca di spingersi fuori di se me- 
desimo è felice nel regno della poesia; ma guai se il sogno giunge 
a tal punto da credersi reallé^ e se con esso vogliamo fissare le nor- 
me della nostra condotta ! Esso allora arma il fanatico : serve di scu- 
do allo scellerato: seduce T inesperto , e senza confine sono i mali 
che ne possono derivare. 

La prima astrazione dell'uomo fuori dello stato sociale era in 
qualche modo voluta dall'ordine analitico con cui si voleva trattare la 
materia. Conveniva anatomizzare questo corpo composto d' infiniti rap- 
porti onde semplificarli e conoscere pienamente T individuale natura 
di ciascheduno. Ma effellualo lo scioglimento quelle parti non dove- 
vano rimanere staccate: primieramente era d'uopo distinguere i rap* 
porti necessari e voluti dalla natura da quelli viziosi: poscia all'analisi 

»9 
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succedendo una àiotesi graduata faceva di mestieri esaminare come 
quei rapporti nelle loro combinazioni si modificassero ^ ed in tal gui* 
sa^ componendo di nuovo quella massa concreta che prima si avea 
disciolta 9 stabilire T ultimo risultamento dell'azione reciproca delle 
sue fibre. Si è questa ^ per cosi dire ^ la fisica del corpo sociale a cui 
tiene dietro la parte igienica e patologica. 

Non nego che a prima vista alcuni di quei sistemi non sembrino 
eondurre a siffatti risultamenti; ma sebbene si sia con essi tentato un 
passaggio dal semplice al composto. ^ e siasi perfino percorso lo stato 
civile, pure erasi sbagliato nel fondamento, come scorgete nel prin** 
cipio della sociabilità ove avvi uno scambio dello scopo col menso: 
in quello della felicità ove si fissò una meta a cui l'uomo mai non 
arriva se vogliamo riguardarla nella sua pienes&za , e che ritrova in 
qualsiasi condizione se la guardiamo sommariamente. Di più tale si« 
stema indefinito ed incerto dava luogo ad aspetti diflbrentissimi ; e 
questo vizio in generale altacca quegli altri due non meno cele* 
bri deir utilità e del perfezionamento. Siffatti sistemi milladimeno, se 
non portavano la vera conoscenia dei civili rapporti ^ non la sov- 
vertivano; ma quando il volo andò più alto il pericolo si fece mag- 
giore: quando dalla successiva catena dei principj si levò l'anello che 
stringeva Tuomo alla società, anzi perfino si divise l'uomo dall'uomo 
circoscrivendo V individuo nella agghiacciata sfera dell' isolamento : 
quando non gli si additò nessuna forza che lo sjmigesse suo malgra- 
«|o ad avvicinarsi ai suoi simili : quando indefinite furono le idee di 
libertà e di eguaglianza., è d' uopo dirlo francamente^ il diritto natu- 
rale fu in opposizione coi principj sociali. Sono queste (dissero ^ è 
vero, quei filosofi) tante ipotesi necessarie per T ordine della scienza ; 
ma la scintilla gettata una volta ò facile a trasmutarsi in un incendio 
divoratore: una ipotesi seduttrice piace a cangiarla in realtà; e se 
dessa è opposta al vero, si capovolge ogni cesa onde ^ettuarla, ne 
ctfssa In frenesia che dopo rivi di sangue. Chi ricerca la ragione di 
un fatto conosciuto è d' uopo che non oomincì a dubitare del fiilto : 
ponete dunqtie come itidubitata la necessità dei civili csonsorzj, la 
neceésità dei governi e delle leggi ^ la necessità delle classi differenti 
e degli scambievoli officj: ponete, dissi, tali cose come indubitate^ 
perchè sempre vi furono.^ ed ove non vi fiirono subentrò ina im* 
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mensa Fovìoa, indi ricercale la ragione di tutto questo; e se gli ar- 
g ornanti vi coiìducocio ad una conckision^ diversa^ confessale che 
avete sbagliato il camniino, e ricominciate la via. 

Ai lavori della più gran parte dì questi filosofi^ i quali ^ per U6a«- 
re la frase di Lord Bolingbroke^ azzardarono imprese cotanto teme^ 
rarie^ noi dobbiamo pochissimo vantaggio e molto male: e come av* 
viene che ogni cosa quando è sfrenata conduce agli estremi, cosi 
mentre da un lalo regnava un ideale infinito , dall'altro togltevast 
ogni essen'/iale diffierensa fra il bene ed il male, ed apertamente ne* 
gavasi ogni naturale- giustieia. In tal guisa gli uomini da ogni parte 
trovarono il veleno e la peste: a poco a poco non si vidde nella so** 
cietà che un formale contratto, o T effetto della .violenea dei forti sui 
deboli 9 o la <rausa perenne di una crescente corruzione: si disputò 
sul legittimo potere delle leggi e dei principi : si dubitò perfino se il 
regicidio &sse delitto : si disprezzò il santo diritto di proprietà ; ed i 
buoni che cercavano di porre un argine a questa irruzione si chia^ 
marono anime servili e da poco. 

S 5. 

Economia politica* Cause che chiedWvano una riforma nella 

legislazione positiva. 

Se in mezzo a tanta miscredenza di ogni principio sociale la 
Romana legislazione non avesse avuto radici profondissime; se una 
folla di dotti occupati nei pubblici affiiri non l'avesse mai sempre 
studiala , e se un' utile deviazione non fosse avvenuta richiamando 
gran parta dei pensatori allo studio delle pratiche cose^ questa epoca 
si piena di vaneggiamenti sarebbe giunta certamente alla follia di 
stringere fra cosi strani sistemi i civili rapporti ^ e mozzarli ^ stirarli 
come nel letto di Procuste^ finché una reazione terribile avrebbe 
spezzato quei snaturati legami. 

La devianone di cui feci cenno è avvenuta onde gettare le basi 
della politica economia^e poscia correggere i vizj introdottisi nella 
positiva legialaaioqe. 

La generale diffiisione dell' incivilimento europeo da noi rimar* 
eata^ e le forze ripartite su* tanti punti avevano posti gli Stati in uno 



i48 

specialissimo rapporto fra di loro* Quelle antiche guerre di conquista 
che accumulavano nelle mani di un fortunato vincitore le ricchezze 
delle sottoposte nazioni ^ e che servivano di poi a procacciarsi una 
rendita perenne nei tributi^ dovettero sparire dalla storra; ed i po- 
poli ^ anzicché ricercare la loro prosperità nelle prede straniere ^ fu-* 
rono costretti a valersi di quei mezzi di cui la natura li aveva bene^ 
ficati. L'agricoltura^ le arti, il commercio si presentarono loro: ma 
i vincoli da cui erano inceppati i terreni al risorgere della europea 
civiltà non permettendo che dalla prima se ne potesse ritrarre tutto 
il vantaggio di cui ella é capace ^ si rivolsero agli altri due; e la 
spinta deir interesse fu si vibrata che lutto piegò alla sua forza : da 
questo punto la nazione più commerciante ed industre fu purè la più 
potente nelle politiche relazioni: la classe più commerciante ed indù- 
atre primeggiò sopra le altre nell'interno dello Stato: la più industre 
e commerciante famiglia regolò col fatto i destini della sua patria. 
In tale posizione di cose era assai naturale che lo studio si rivolgesse 
a ricercare i principj di quella scienza che ha per oggetto la ricchez- 
za delle nazioni ; e come ogni sapere doveva mai sempre dall' Italia 
prendere le sue mosse , cosi fu un Italiano , cioè il Calabrese Serra , 
che nel 1614 o^ gettò i fondamenti. Lo spirito di siffatta scienza, 
piegando alla condizione dei tempi ^ dovette seguire il sistema esclu- 
sivo come quello che in apparenza più proteggeva il commercio. Di- 
co in apparenza conciossiachè in tale sistema vi ha uno scambio 
d'idee confondendosi il commercio coli' industria commerciale, eh' è 
quanto a dire la nazione considerata quale persona morale che per- 
muta le proprie produzioni , coli' individuo che serve di mezzo onde 
effettuare la permuta stessa. Confesso nuUadimeno che in allora non 
$i poteva pensare altrimenti ^ e meno poi in diversa maniera avrebbo-^ 
t)o potuto operare i Governi troppo essendo l'ascendente degli artisti 
e dei commergianti che aspiravano ai privilegi ;^ e ^ per quanto gridi- 
no gli oppqsitori » la suprema legge della opportunità è insuperabile. 
Se non che , come troppo è noto ^ le cose giunsero agli estremi : 
gli accorti atti di Cronvello e le apparenti e momentanee risorse di 
Colbert portarono una tale illusione che ogni stato quasi segnò un' or- 
bita propria entro cui restringe vasi ; e le reciproche gelosie , le prede 
industHali e commerciali^ le ostilità^ ed in molte parti T avvilimento 



deir agricoltura ne derivarono. Mei tempo medesimo alcuni forti pen* 
satorì 8i viddero iorgere con opposte opinioni* Essi conobbero un 
vizio radicale che si era permanentemente sostenuto nel trattamento 
di siffatte materie^ cioè di guardare T ordine di fatto , anziccbè quello 
di ragione 9 dimenticandosi che sebbene per una necessità di posizione 
i popoli più s'erano dati al commercio, che all'industria dei campi ^ 
pure era questa una delle fonti più copiose e sicure da cui trarre 
potevasi la ricchezza, Quesnay , David Hume , Smith , gli Enciclope- 
disti , e 9 più^ o meno, la lunga serie degli economisti Italiani ab* 
bracciarono questo partito , e combatterono con tutta forza l'opposto 
Colbertismo. Voi già sapete che anche in questo sistema non vi fa 
transazione y urtò anzi nello scoglio contrario; ma come a poco a 
poco le politiche vicissitudini cambiarono l'appetto alle cose, cosi 
esso prevalse nella opinione^ perché in gran parte sostenuto dai no« 
velli bisogni che chiedevano una riforma. 

La scoperta del Capo, la quale diede tutto ad un tratto una 
differente direzione al commercio , servi non poco a sbilanciare gli 
Stati Italiani y e più di tutto a sopprimere in gran parte quella spe- 
cie di commercio detto di economia da cui molte nazioni traevano il 
loro principale vantaggio , estendendosi in sua vece quello di proprietà 
il quale necessariamente richiede grande copia di produzioni. La sco- 
perta dell' America diede , é vero ^ origine ad una specie di commer- 
cio tutto nuovo colle colonie per cui ^ mentre da un lato avevasi , 
per cosi dire^ uno sfogo alla piena dei prodotti industriali ^ dall'altro 
gli Stati di Europa ricevevano dalle terre oltremarine abbondante 
quantità di materie brutte da porsi di poi in circolazione; ma questa 
specie di commmercio non appena erasi consolidata fu scossa dalle 
sue Ibndamenta: le colonie non vollero pih sottoporsi ad un mercato 
servile, e si dovette^ necessitali dalla forza, concedere quella libertà 
che \a condizione dei tempi consigliava di accordare come una madro 
ad una figlia matura. La voce dei dotti , e più di tutto i vincoli po« 
sti per ogni lato dalle protezioni industriali ^ dalle lunghissime guerre, 
dalle ostinate rappresaglie, dagli arditi armatori che scorrevano i ma-* 
ri, e le deviazioni che il commercio ad ogni tratto soffìriva pelle vi- 
cende politiche attiravano moltissimo numero di persone ad agognare 
le possidenze fondiarie; ma queste inceppate da fedécommessi 9 dt 



i5o 

feudi 9 da manimorte ^ vieppiù si concentravaBo in pochi ; e sebbene 
il sisteiuii. livellano ed exifiteutico ip parte diminuiva il ipale ^ pare 
insopportabile era divenuto al cittadino il non posaedere una zolla 
libwa di terra nella sua patria ^ e non sofferiva che nobili aggravati 
di debiti e scioperati , o monasteri ricchi a dismisura ^ lasciassero quei 
beni in grande abbandono. Si gridò adunque che male le leggi provr 
vedevano ai bisogni sociali: ch'era d'uopo troncare il vinio dalla ra* 
4Ìlice: che troppa da un lato era la libertà dei testatori nel beneficare 
a dismisura le Chiese , e nel vincolare coi fedecommessi le proprie 
aostanse ; mentre dall' altre le stesse leggi regolando le successioni 
intestate esse pure restringevano la libera diffusione dei beni. 

Questi lagni per altro , sebbene giustissimi , non erano diretti 
che ad una parte soltanto della legislazione la quale ^ lunj^a dal rac- 
chiudersi nella giurisprudenza Romana ^ in quella particolare e statu- 
taria veniva compresa. Med' è d' uopo eh' io vi parli del feudalismi ^ 
eredità tutta a noi pervenuta dal tempo di mez^o; ma negli stessi 
fideicommessi voi già vedete^ auzicchè una retta applicazione, un 
abuso delle sostituzioni fideicommissarie contemplate dalle leggi Ro^ 
mane diffisrentissime negli effetti economici dal fideicom messo di fami* 
glia^ e nulladimeno limitate dai senatus-consulti Trebelliano e Pega^ 
siano. In quanto alle dotazioni ecclesiastiche non fu che nei bassi 
tempi degli imperatori che si permettessero ^ e, se pure volete^ si 
proteggessero^ mentre prima di Costantino le Chiese ed i poveri non 
ai potevano eleggere quali eredi. In quanto finalmente alle successioni 
intestate, dappoiché fu tolta T antichissima distinzione fra agnati e 
cognati 9 e Giustiniano stabili l'ordine delle medesime ^ nessuno al 
certo poteva sostenere ch'esse concentrassero, i beni. Egli è vero che 
anche ai tempi dell'impero voi ritrovate uno strabocchevole concen* 
tramento di riccheaza; ma questo non dipendette dalle leggi civili^ 
ed ò mestieri attribuirlo alle economiche vicissitudini di • quel regno , 
ai princip) di una falsa politica che per assicurarsi dei ricchi Decu- 
noni municipali responsabili delle esazioni fiscali proibiva loro di ven* 
dare i proprj fondi , danno immenso qualora si pensi che dai tempi 
di Tiberio in poi ereditario era il Deourionalo nelle famiglie , e final'^ 
men^ alla impossibilità in cui si ritrovavano i piccoli possidenti di 
frenare gli schiavi sempre pronti ad armarsi verso i loro padroni, da 
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cui ne veniva cb' essi ben volentieri cedessero per tenuissimo prctate. 
le loro terre ai più potenti. In tempi più moderni invece molte cause 
di tale conceatramento erano riposte nelle stesse leggi civili ; ma que* 
ste leggi nop erano le Reniane« ISon fu pel diritto Romano ^ fu pegli 
statuti francesi che sMntrodussero le distinzioni fra i beni proprjy e 
di acquisto^ e si dotarono le fanciulle con un cappello di rose unico 
loro retaggio delle patèrne sostanze. Non fu pel diritto Romano^ fu 
pegli statuti di Milano che le figliuole, sebbene non avessero avuta 
alcuna dote*» nulla poterono pretendere dal loro padre. Non fu pel 
diritto Romano^ fu pel Veneto Statuto che si richiamarono le antiche 
linee agnatizie ^ e le donne furono escluse in concorrenza dei maschi 
dalla paterna successione^ anzi contente di una tenue dote rinunzia* 
rono ad ogni diritto. 

É d' uopo non ingannarsi nel determinare quali vizj esistessero 
allora nella legislazione e quali cause richiedessero perciò la riforma 
della medesima. Quando vi dissi che la giurisprudenza Romana fu ab<< 
bracciata da tutte le nazioni non vi dissi già eh' ella fosse la sola ^ e 
meno poi che rimanesse incorrotta. Il feudalismo , gli statuti , leeone 
suetttdiniy tutte leggi il più delle volte dettate da momentanei biso«< 
gui^ o da novelli rapporti che si erano istituiti, o dair interesse delle 
classi preponderanti, l'avevano in fatto più o meno deturpata; ed 
allorquando le cose si consolidarono, e quella esuberante disugua*-^ 
glianza fu livellata, e le tante piccole signorie e popoli indipendenti 
cominciarono a riunirsi formando dei corpi più complessi ed organiz' 
zatì^ quando infine lessarono le cause che avevano richiesti quei 
provvedimenti^ e la prepotenza che aveva posti quei legami, tosto 
le massa delle leggi fu in opposizione coi bisogni sociali , od almeno 
si trovò sovrabbondante in modo da imbarazzarli: fu di più in oppo*» 
sizione colle giuste vedute dei dotti che attingevano ad una fonte più 
pura. 

Notate peraltro di non oppormi giammai la coudizioiie econo^ 
mica di molte parti d' Italia : esse furono quelle che più intatta oon-' 
servarono la Romana giurisprudenza; ed i loro medesimi statuti rior< 
dinati do Giovanni di Vicenza^ o a meglio dire dai più dotti giure* 
consulti di quei tempi ^ non furono si opposti ai principi di quell» 
saggia legislazione : il quel fatto ^ più che mille argomenti y dimostriEM 



rebbe che non già alle leggi Romane 9 ma ai vizj che vi si unirono 
si doveva attribuire ogni male. 

Qui parlo dei mali più forti e perniciosi^ dì quelli che diretta* 
inente impedivano il progresso sociale 9 conciossi acche era un vizio 
pur anco che le leggi fossero scritte in una lingua straniera: era un 
vizio che affollate pi ritrovassero da una lunga schiera di glossatori e 
d'interpreti: era un vizio la stessa forma delle medesinne. La rada- 
zione di un codice è la meta più eminente a cai possa giungere una 
nazione: esia suppone non solo che si abbia ammassata una lunga 
serie di pratiche decisioni^ e che si abbia partitanoiente provveduto a 
tutti i bisogni sociali; ma di più che al punto di quella accumulata 
esjperienza V incivilimento sia tale da poter radunare tutte le fila spar- 
se in queir ammasso disciolto 9 e con un ordine sintetico dei più dif- 
ficili a compiersi fissare le massime generali che senza perdersi in 
un indefinito privo di pratica utilità^ pure racchiudano il maggior 
numero possibile di casi particolari. Giustiniano non era tale da com- 
piere siffatto lavoro: il suo secolo decadente non poteva giungere a 
questa meta; egli invece ci conservò quanto fu fatto: ci trasmise 
quanto poteva servire a condurre al suo apice la legislazione: ci la* 
sciò in somma i più perfetti materiali onde si redassero i codici in 
tempi più felici senza che questi materiali vi potessero tenere le veci 
perché ancora troppo inceppati dalle accademiche discussioni, dalle 
combattute opinioni e dair aspetto dottrinario di cui devono essere 
spoglie affatto le leggi. 

Mei punto in cui la coltura Europea sembrava essere giunta al 
massimo di perfezione dovevasi ritornare al proseguimento di quell'e* 
difizio ch'era stato interrotto da tante disavventure; e dopo averlo 
sgombrato dalle sozture della barbarie^ l'ordine stesso delle cose por- 
tava che si compiesse: molti ostacoli , è vero, vi si fraf^nevano, 
sembrando sacrilega la mano che si stende su quelle cose cui 1* anti- 
chità impresse un suggello sacro e venerando ; ma bastava il primo 
passo 9 e qui la voce della filosofia più dignitosa parlò al cuore e riu- 
sci vincitrice. 

La parte criminale era la meno perfetta nel diritto Romano: noi 
ora non vogliamo esaùiinarne le cause: voi le ritrovereste nello spi- 
rito di vendetta; nell' ambizione , nella superstizione che sembrano 
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essersi saccedute a dettare le pene^ nel carattere in generale crudele 
degli antichi i quali si compiacevano degli spettacoli di sangue^ e 
nella minore libertà ed influenza ch'ebbero su questo punto i giure- 
consulti. Ma seppure più eminenti e più giuste fossero state le vedute 
del jiis comune, troppe cnuse vi si unirono onde trascinarle in pie- 
na rovina. I barbari nella parte criminale portarono le loro leggi : 
ora segnarono note di sangue ^ ora fecero ^ per cosi dire^ mercato 
dei delitti: nessuna idea d'imputabilità, nessuna misura nelle pene , 
nessuna prevenzione, nessuna certezza nelle prove ^ nessuna efficacia 
nella contro spinta criminosa: l'innocente era vittima delle presun-^ 
zioni legali e delle prove: il reo trovava un rifugio negli asili ^ neU 
l'astuzia 9 nella ricchezza ^ nell'abuso del diritto di grazia^ e perfino 
talvolta nella umanità del giudice cui era grave l'applicare una pena 
sproporzionata alla colpa. È ben doloroso volgere lo sguardo su que- 
sti Codici nei quali si vede quanto l'ignoranza renda l'uomo crudele! 
£ ^ ci è forza il confessarlo ^ anche ove i barbari non erano discesi y 
questa peste oulladimeno regnava ; e nella nostra patria ^ sebbene fos« 
se vergine e libera da giogo straniero, pure ai giorni di Jacopo Tie- 
polo punivasi con lieve multa un feritore, ed invece minacciavasi la 
perdita degli occhi al ladro di 20 lire, la morte a chi ne toglieva 
quaranta; e nel secolo XV crudelmente stabilivasi che si dovesse tor- 
turare coi tormenti per quattro giorni continui l'accusato di streghe- 
ria. Che se in cosi fatta guisa andavano le cose in Venezia , più mi- 
serande erano nelle altre parti d'Italia. Fra mille esempi io vi cito 
quello dello Statuto di Novarra in cui mentre punivasi il ladro per- 
fino di pena capitale, e l'adultera davasi viva alle flamme, 1* adulterò 
invece non pagava che 5o lire di multa , e con cento potevasi non 
'solo tagliare il naso e le orecchie a chichessia , ma anche stuprare 
violentemente una fanciulla. 

Confrontate ora le sode massime che nel medesimo tempo si 
dettavano negli Statuti civili; e conoscerete quanto dobbiaoio al Di- 
ritto Romano. 

Le Leggi Venete per altro ^ e le Italiane in generale erano meno 
crudeli di tante altre. Nel diritto civico di Spira voi vedete condan- 
nato un uomo alla morte per una semplice offesa , o per un furto di 
tre danari: in Lubecca^ Strasburgo ^ e molle città dell'Impero] i 
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monetar] falsi si facevano cuocere pubblicamente nell'olio; ed 'ipopoli 
si freddamente guardavano tali orrori, si poco ribrézzo in loro de- 
stavano le prolungale pene del paziente ^ che il liefando mestiere del 
carnefice stimavasi onorata cosa^ ed i laici , i consiglieri, i gturisdi- 
centi più giovani n* erano rivestiti (i). 

Gessatala ignoranza^ risorta la coltura di Europa, resi comuni 
i princìpj del Diritto Romano, le cose non migliorarono punto. Spa- 
rirono , è vero , a poco a poco i giudizj di Dio ; ma la tortura , san* 
cita dalle slesse leggi di Roma, venne a tenere il loro posto: le ac- 
cuse segrete subentrarono ai pubblici combattimenti : la crudeltà fu 
meno fanatica^ ma più fredda; e la superstizione, diretta prima a 
scoprire V innocenza , servi a ricercare per ogni dove il delitto. Per 
un istante può muovere a riso il vedere Beckmann , uno dei più ac- 
creditati criminaltsli della Germania sullo spirare del secolo XVII^' 
accertarci che gli stregoni tenevano nottetempo la loro concione sulle 
vette del Schcckelberg ^ e che in un processo» ove egli assisteva, 
comparve il diavolo sotto forma di scarafaggio additando air inquisito 
di tacere; ma questo riso dev'essere ben momentaneo qualora si pensi 
che la vita degli uomini era riposta nelle mani di siffatta gente , e 
che quell'infelice doveva essere torturato ed abbrucciato. 

Venne il punto che la pubblica opinione Sii in opposizione con 
tali barbarie: allora si cominciò a palesare come gli innocenti periva- 
no bene spesso vittima delle leggi: la morte di Giovanni Calas copri 
di orrore la Francia ; e la voce di un Italiano ^ di Cesare Beccaria ^ 
scosse tutta Y Europa. Questo grande uomo segnò un' epoca nella sto- 
ria f e sé la scienza pih deve a Romagnosi che a Beccaria , V uraani- 
l& più benedice Beccaria ohe Romagnosi» Gettata la prima scintilla , 
si levò quella fiamma che da gran tempo covava: la coscienza de' 
Regnanti si chiamò al cospetto di Dio onde correggere i codici cri- 
minali: Catterina II fu proposta ad esempio; ed in fine si stese la 
mamo e si cominciò l'opera gigantesca. 

* (1) Vedi r Introduzione del I^irilto criminale Austriaco del JennulL 
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Riforma della legislazione. 

Eccpci al punto di esaminare quanto fecero i moderni legislatori. 
La parte criminale chiedeva una pienissima rifusione; m^ nel tempo 
medesimo il passaggio dovette essere graduato, che una improvvida 
rapidità avrebbe accresciuta l'audacia ai roalvaggi; e dalle leggi di 
Catt^rina, la quale fu la prima a dettare un codice umano, fino a 
quelle dei VVilrtemberg basate sui principj di Bomagnosi, voi ritro*- 
vate nelle nazioni incivilite uno sforzo continuo onde porsi a livello 
collo spirito della filosofia per quanto T ordine dello stato e la impe- 
riosità delle cose lo permettevano. 

La parte civile era maggiormente inceppata perché la santità dei 
diritti acquisiti chiedeva rispetto; e se la Francia può andarsene glo- 
riosa di una compiuta riforma , questa gloria le costò scene di delitti , 
rivi di sangue 9 ed una prolungata frenesia sociale. Le altre nazioni 
che non rovesciarono lo staio onde rifabbricarlo dovettero avere din- 
nanzi agli occhi il passato ed il futuro; e se la condizione economica 
dei popoli richiedeva che la legislazione fosse rifusa, questo doveva 
succedere in modo che i privati ne risentissero il minor danno pos- 
sibile. Voi giA sapete che tali difficoltà non sussistevano in ogni pun- 
to; ma per disavventura cadevano sopra di quelli maggiormente im- 
portanti. Le leggi personali sopra cui era lecita al legislatore nutazione 
più libera venivano aflette da un numero min<Nre di vizj. Le Decre- 
tali da lungo tempo regolavano l' unione matrimoniale ed i rapporti 
dei conjugi: esse medesime avevano attemperala la patria potestà ^ 
nltim^a a cedere i proprj privilegi nel lungo conflitto fra il regime 
patriarcale, ed il civile; né richiedevasi ancora che alcuni tocchi 
soltanto: il fistema tutorio erasi mai sempre attenuto alle saggié ve- 
dute del jus comune; e le poche mutazioni che vi si fecero, prés* 
sochb tutte più furono di apparenza e di nome y di quello che di 
sostanza e di fatto/ 

In quanto alla procedura^ è d*uopo distinguere la parte organica 
dei Tribunali , le azioni attribuite ai cittadini , il modo materiale di 
farle valere ed il sistema probatoriale. La prima dipendente dalla for« 
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ma di Governo non ha che uno scopo , quello cioè di segnare accu- 
ratamente i limiti giurisdizionali f stabilendo una catena successiva di 
anelli > dalla suprema facoltà legislatrice ed esecutrice fino all' ultimo 
giurisdicente. Le azioni considerate nella loro essenza come gli stessi 
diritti accordati ai cittadini ^ posti in attività onde rimuovere gli osta- 
coli che si oppongono al loro libero esercizio, appartengono alla le- 
gislazione atlributrice ed andarono a formar parte di questa. Il modo, 
materiale di farle valere , dipendente pur esso dalla forma governativa 
e dal sistema organico dei Tribunali , poche difficoltà ritrovava nella 
posizione delle cose , potendo il legislatore scegliere qual più credeva 
opportuno senza tema di violare gli anteriori diritti dei cittadini. La 
parte probatoriale ^ parte eminentemente filosofica , abbraccia le pre- 
sunzioni e le prove. Se noi anzi spingessimo l'analisi all'ultimo risul- 
tamento» forse dovressimo concludere che essendo il giudice costretto 
ad attenersi alla verità estrinseca e non all'intrinseca delle cose, tutto 
il sistema, probatoriale è composto di presunzioni. E infatti una pre- 
sunzione ^ e non una fisica o morale certezza» che se due testìmonj 
si uniscono a dire la stessa cosa, questa sia vera: è una . presunzione 
che r uomo giuri la verità: che chi confessò. in una. carta di aver ri- 
cevuto, una somma, l'abbia effettivamente ricevuta, e cosi via.discor- 
rendo: nuUadimeno avvi fra le presunzioni propriamente dette, e le 
prove, questa notabile differenza; che le prime, dirette a garantire 
la. incolumità delle persone e delle cose dai disonesti attacchi dell' al- 
trui cupidigia o sevizia» costituiscono in se medesime una parte della 
tutela sociale: le seconde invece non sono che i mezzi onde dimo- 
strare di essere in una data posizione in cui si. ha diritto di esigere 
la tutela sociale: ogni prova produce una presunzione, ma non ogni 
presunzione richiede necessariamente una prova, partendo bene spesso 
dagli attributi anteriormente riconosciuti ed accordati. 

Il sistema probatoriale in ambedue le sue parti lunge dal venire 
abbandonato, all'arbitrio del legislatore, o, come dicesi nel linguaggio 
delle scuole, dall'essere di materia e di sanzione soltanto civile, deve 
invece partire dalla più esalta conoscenza dell* uomo e delle cose: 
esso è legalo eminentemente coi principj della logica più severa: colla 
natura della socielà civile: colla morale e coli' incivilimento della uà- 
ziooc : da e^so può dipendere la floridesbza ed il languore dello stato ; 
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tf soltanto coir esatto adempimento del medeiimo noi possiamo dire 
che non rindiyidao^ ma la società^ giudica e difende i nostri diritti. 
Quali' si fossero su questo punto le leggi Romane, vedetene l'effetto 
nelle celebri opere di Mascardo e di Menoccliio, e nella somma di 
quegli aforismi ricevuti quali assiomi consacrati dal consenso di tutti i 
popoli inciviliti. 

La obbiezione che le prove in gran parte dipendano dall'attuale 
posizione dello stato è più speciosa che vera. Io ben comprendo che 
un grado maggiore o minore di depravazione sociale può esigere un 
numero maggiore o minore di testimonj^ una maggiore o minore fi* 
ducia nei giuramenti, od altro di simile;* ma in questa maniera si 
confondono le: cautele col principio filosofico delle medesime; Si li- 
mita il sistema probatorio allo parte materiale soltanto dei mezzi già 
stabiliti y dimenticando la cagione direttrice che determina questi mez- 
zi; ed io cito il diritto Romano non come legge positiva e di fatto ^ 
ma come principio filosofico e di ragione. 

Siamo ora nella parte delle leggi riguardante le cose nella quale 
tntt'i diritti reali e personali vengano compresi ; ed è questa la più este- 
sa e complessa del diritto civile: quella in cui gravissimi erano i mali^ 
e. nel tempo medesimo maggiormente inceppato il passo del legisla- 
tore. Alla naturale divisione <lelle cose segnata dal Diritto Romano 
altre se n'erano unite. I beni si suddividevano in nobili ed« ignobili^ 
allodiali 9 feudali e di fedecoramesso : gli allodiali in proprj e di acqui- 
sto, ed i proprj in aviti e non aviti, per linea retta e per linea col- 
laterale; le quali distinzioni tutte tendevano ad inceppare la libera 
disposiaione dei medesimi, conciossiacchè i beni nobili ^ come ci di- 
mostra la stessa parola ^ non si potevano possedere che da certe per- 
sone: i feudali e di.fedecommesso stavano vincolati ^ e dei proprj non 
era lecita l'alienazione. Aggiungete che per diminuire i legami lascia- 
vasi ai privati la facoltà di alterare la stessa natura delle cose; ed i 
beni stabili, a cagione di esempio , mediante Tatto della mobilizzb^ 
zione si potevano considerare come mobili onde formassero parte 
delle comunioni; ed i proprj divenivano talvolta di acquisto fittizio^ 
le quali cose non essendo dalla legge che in parte riconosciute , por- 
tavano mai sempre confusione ed origine di non pochi litigj. Che fe- 
cero le. moderne legislazioni? Lasciando alle leggi politiche ed al Di- 
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ritto Ecclesiastico quanto spetta alle cose consacrate e religiose^ ed 
agli Statuti Feudali quanta concerne i terreni ed i diritti feudali , ri- 
tornarono nel jus civile alla primitiva divisione della Romana gioris- 
prudenxa. Questo primo passo era importante ^ conciossiacchò non 
gaio toglievaei dal diritto privato gli abusi che si erano saccessiva*' 
mente introdotti , ma lo si liberava dal feudalismo e da tutti i diritti 
signorili) la qual cosa, anche dove questi si rispettarono^, pure re- 
stando essi separati come- tante eccezioni^ preparò nel generale una 
serie di rapporti più semplici e naturali , che a poco a poco andarono 
a livellarsi e ristabilirsi l'ordinp sociale. 

Il diritto di proprietà eh* è la base di tutti gli altri era egual- 
mente snaturato.* Nella Normandia ed in parecchie proviacie della 
Francia e dell'Italia gli abitanti godevano il cosi detto Banon per 
cui era loro lecito di condurre il bestiame a pascolare sui terreni di 
tutta la parrocchia a cui erano addetti dalla metà di settembre fino 
alla metà di marzo ^ ed anzi il diritto era perenne trattandosi dei 
maggesi. Nel Pavese i proprietarj utili potevano costringere a lor pia- 
cere i direttari ad acquistare l'utile proprietà: in molti Statuti Italiani 
i Tenditori dei fondi godevano per trenta an«i un diritto di ricupera ; 
e quello di prelazione accordavasi non solo agli agnati ^ ma ai confi- 
nanti: indi succedevasi una lunga serie di servith legali: pei decime 
pignorili ed ecclesiastiche: poi diritti delle Comuni ^ dei Vescovi ^ dei 
fieudatarj sulle terre» sulle acque, sulle alluvioni; ed il proprietario 
frattanto languiva 9 e T agricoltura cadeva in deperimento. Che fecero 
le moderne legislazioni ? Alcune arditamente atterrarono il tutto : al- 
tre lo fecero in parte.: altre si riservarono di farlo gradnatamente ; 
ma tutte tolsero dal diritto civile questa melma lasciataci dai barbar 
ri; e le massime della giurbprudenza Romana ritornarono nella loro 
purezza. 

Io non posso continuare questo esame ; ma se lo centjnìiassi y 
a||lparirebbono per ogni dove gli stessi risultamenti. Una osservazione 
generale non deve per altro sfuggirci la quale io credo bastantemente 
risultare da tutte le cose fin ora esposto* D«I momento della deca- 
denza europea fino al punto in cut le nazioni posero mano alla rifor- 
ma dei loro codici , due specie di leggi regolarono i privati rapporti , 
le «Romane^ e gli Statuti civili e feudali: le cose adunque erano da 
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Itingo ieìhpo alfeggiate' ai loro principia ed ove tutto non si avesse 
voluto sovvertire e porre a soqquadro ^ quei principj si dovevano ris« 
pettare. Fate pure astrazione dalle massime fondamentali dì giustizia 
che in es^i si raochiudevanò e da cui noti si possono i legislatori al- 
lontanare: ponete come meglio vi piace che le fóggi avessero deler'» 
minata quella posizione ^ o viceversa ^ ciò poco importa; egli ò certo 
che il rapporto sussisteva , che quella jfbsizione era radicata ^ e che 
per ciò non si poteva capovolgere da un punto air altro. Ora, anche 
di volo che vogliate scorrere le attuali legislazioni^ voi vedete che 
degli Statuti nulla si è conservato nel Diritto civile , ed al più qual- 
che poco nelle leggi politiche : che il feudalismo formò un tutto sus* 
sistente da per se solo; cosa dunque restò nella civile giurisprudenza? 
La risposta noi l'abbiamo di già antecipata* Aggiungete riguardo alle 
nostra legislazione un fatto storico di noli lieve importanza^ cioè che 
alloraquandó Maria Teresa ordinò all'Azzoni il progetto del Codice 
Civile 9 ^^y^y avezzo alle cattedratiche discussioni , presentò un lungo 
commentario del Diritto Romano in otto volumi in foglio: questo^ 
è vero 9 non fa sancito, ma i successivi lavori dell' Horten e del Mar* 
tini non furono che un estratto dell' opera dell' Azzoni ^ eicchè lo 
spirito delle leggi Homane doveva in essi aeceseariamente rimanere 
compreso. 

Qui per altro cade quella triviale obbiezione di cui feci cenno 
fino dal principio di questo discorso, voglio dire, che essendo per 
lo appunto i codici moderni compilati au quello Romano, quanto in 
essi non venne compreso dobbiamo supporre essere stato pienamente 
abolito, e ciò tanto pih che gli stessi legislatori ebbero cura di es» 
pressamrente dichiararlo, come vediamo riguardo al Codice Italico nel 
Decreto i6 gennajo 1806, e riguardo all' Austriaco nella Patente del 
giugno 181 1. Io vi prego di distinguere la forza di autorità e di ra-» 
gione da quella che nasce da una disposizione positiva e di fatto. I 
legìsiaiori abolirono^ ò vero, il jus comune dal numero delle leggi 
positive; nla nel tempo medesimo ordinarono cV egli si spiegasse nelle 
scuole. «Credete voi che questo si abbia fatto per semplice erudiaioBO 
ed ornamento, o piuttosto perchè in esso ai racchiude la parie dot» 
trinale della giurispradefaza , perché senza di esso i nostri codici asol* 
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le folte non si comprenderebbooo ^ e pressoccbè mai sarebbono suf- 
ficienti a determinare i contingibili casi? 

Fu una gravissima questione quella di stabilire Futilità dei codici 
in confronto delle raccolte di leggi e decisioni accumulate da lunghis* 
simo tempo. Fu opposto che nei codici le massime semplici e generali 
di rado possono decidere direttamente i casi pratici i quali , simili 
alle malattie, appariscono sAnpre composti ed avviluppati da svaria- 
lissime circostanze: cbe in tal guisa troppo si lasciava alFarbitrio del 
giudice 9 e bene spesso lo si poneva nella dura condizione del jnedico 
il quale vede due mali opposti aggravare l'infermo; e come in tal 
caso più conviene ricorrere ad una pratica ragionata ^ di quello che 
alle teoriche astratte , cos\ più opportuno è per il giudice avere in- 
nanzi una serie di decisioni sancite e ritenute per giuste^ la quale 
quanto più è prolungata tanto meno può succedere che non racchiu- 
da un caso consimile, di quello che applicare a suo talento una mas* 
sima generale: fu perfino minacciato che impunita andrebbesi la tur- 
pitudine di un magistrato malvaggio o corrotto , potendosi egli mai 
sempre scusare colla generalità della legge e colle differenti interpre- 
tazioni a cui può essere sottoposta. In tutte coteste accuse , a dir 
vero, si dimenticò che i codici non sono già libri caduti improvvisa- 
mente dal Cielo onde regolare i civili rapporti^ ma bene si T ultimo 
risultamento di una lunga esperienza y il tardo frutto di una nazione 
che abbia percorsi gli stad) della vita sociale; e ad interpretarli re- 
stano ^ come altrettanti storici monumenti, tutti quei passi che si fe- 
cero onde giungere a questa meta. Ma se voi volete' distruggere 
quanto anteriormente fu fatto, quelle accuse diventano imponenti ed 
invincibili. Se Giustiniano quando pubblicò il di lui codice non aves- 
se di poi ammassato nelle Pandette tutta quella serie di opinioni ^ di 
discussioni y di leggi , credete voi che il Diritto Romano avrebbe ba- 
stalo a regolare la sorte delle future nazioni? Coloro i quali sosten- 
gono che le massime generali racchiuse in un Codice bastino a rego- 
larci y si potrebbero paragonare a chi volesse dimenticati tutt' i libri 
di medicina sostenendo che un sémplice ricettario è sufficiente* Schu- 
sler, a cagione di esempio , fece una bella opera di oltre 5oo pagine 
•opra alcune questioni riguardanti le servitù: Romagnosi ne scrisse una 
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di celebre sulla condona delle acque di oltre mille e duecento pa* 
gine; pure il nostro Codice non ha sugli acquedotti che un solo pa-r 
ragrafoy e T intiero capitolo delle servitù non ne comprende che cin<» 
quantaotto; ora ditemi , vi prego , 'se con quel solo §, sé con quel 
capitolo TOt potreste decidere tutt'i casi trattati dal Romagnosi e da 
Schaster? Dalla lunga serie dei nostri pratici trattatisti io vi potrei 
citare innumerevoli esempj di siffatto genere. So che a questo punto 
rispondono gli oppositori essere precetto del nostro legislatore che nei 
casi in nessun modo decisi dal Codice s'abbia a ricorrere ai principj 
del naturale diritto ; ma qui cade molto a proposito un passo di 
Beuthan. 9^ Non si può ragionare (dice egli) con dei fanatici armati 
V di iru diritto naturale, che ciascuno Intende come gli piacc^ ap- 
» plica come più gli conviene^ da cui nulla essi vogliono togPiere , 
n mai discostarsi: eh' è inflessibile ed inintelliggibìle nel tempo stesso^ 
99 eh' è consacralo ai loro occhi come un dogma il dilungarsi dal 
99 quale è delitto .••••. che sostituirono ai ragronamenti dell' espe- 
99 rienza le chimere deir immaginazione (i). u E quale armonia infatti 
ne verrebbe y o Signori , nelle decisioni? Se il giudice è seguace di 
Seldeno cercherà di giudicare coi precelti dati da Dio. a Koè : se é 
seguace di Warburton o di Bonald ricorrerà air intiera genesi: se é 
seguace di Hulìcheson Interrogherà II proprio cuore: se è seguace 
della scuola germanica farà astrazione dallo stato sociale ^ e darà una 
sentenza bene spesso contraria al medesimo; e se per avventura é di 
quelli che non credono ad alcun sistema^ pronunzlerà a suo capriccio. 
Queste mnssirne non si possono né si devono supporre giammai 
essere conformi alla volontà di un saggio legislatore. Avvi una legge 
naturale santissima , ma questa non è sottoposta al capriccio degli 
scrittori 9 e molto meno è limitata ad un puro stalo immaginario 
antisociale, quasi che negli stati civili perduto avesse ogni impero : 
essa altro non è che la catena di quei principj a cui neir ordine di 
ragione l'uomo deve attenersi a seconda dei rapporti reali e n ecessa rj 
delle cose: questa ebbe di mira il nostro legislatore; ma noi non 
abbiamo una scienza innata onde conoscerla^ e la tradizione e Inespe- 
rienza sono le uniche fonti da cui attingiamo ogni sapere: la co- 

(1) Benthan. Priocipes des Legislation » Chapitre XIIT. 

ai 
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scienza individualo può essere bene spesso falhice, e se il cumulo 
delle altrui osservazioni non ci venisse tramandato ^ le nostre cogni- 
zioni sarebbono eternamente quelle di un fanciullo. Se a tale ofHcio 
possano poi Hoddisfare le leggi Romane ^ credo essere sufficienti le 
poche vedute da noi stabilite circa il loro spirito ed il loro progresso. 

s 5. 

Conclusione. 

Dimostrato che nel Diritto Romano sta riposta tutta la parte 
dottrinale delle moderne civili legislazioni ^ an nuovo campo aprireb- 
besi nell'esame particolare di quelle parti in cui si comprendono gli 
immutabili principj di diritto, e di quelle che dipendendo da una 
eventuale posizione cessarono col cangiarsi della medesima. Qui per 
altro un puro confronto delle leggi ^ come più volte fu fatto , sareb- 
be inopportuno , ed una saggia critica assistita dalla storia e dalla 
filosofìa potrebbe soltanto compiere cotesto lavoro. Se non che tutto 
ciò esce dai confini proposti ^ e noi siamo giunti al termine del no- 
stro discorso. 11 punto segnato fìn da principio erasi quello di trat- 
tare la questione sotto un aspetto storico filosofìco^ e questo abbiam 
fatto per quanto lo potevamo. Molte cose io vi dissi che bene spesso 
vi saranno apparse sconnesse , rapide e prive di ogni diletto; ma 
lungo era il filo ch'io doveva svolgere in breve spazio ^ e simile io 
mi era ad un viaggiatore che dal tempo pressato a toccare una meta 
lontana corre frettoloso ^ cammina a balzi, e vi giunge tutto coperto 
di polvere e disadorno. 
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fa valle di Chiana presa in latta la sua estenaione non coni* 
prende solamente il territorio di questo nome che stendesi da Arezzo 
a Chiusi ed appartiene al Granducato di Toscana ^ ma eziandio quello 
die appartiene alio Stato Romano da sotto Chiusi fino alla vallata 
del fiume Paglia , nel quale entra la Chiana romana rimpetto ad Or* 
vieto dopo essersi unita al fiume Argento; e va poi ad isboccate col 
Paglia stesso nel Tevere» Dimanierachè la valle di Chiana può ri- 
guardarsi come un'ampia valle che mette in comunicazione l'Arno 
col Tevere; aperta , pianissima^ lunga da circa sessanta miglia, e 
larga più o meno ^ dalle. miglia tre alle miglia cinque^ che si stende 
quasi giustamente nella direzione del meridiano. 

Dalie due catene di monti, che la limitano ad oriente e ad ocei« 
dente 9 scendono molti torrenti che tutti sfogano in questa valle , e 
che sono stati origine del suo impaludamento ^ incominciato^ per quan- 
to è dato vedere dentro la caligine di que* tempi» neli' utidecimo se^ 
colo dell'era cristiana^ e prolungato può dirsi sino al finire del seeolo 
scorso ; quantunque anche innanzi fossero state fatte di molto estese 
ma parziali , imperfette ^ e sregolate bonificazioni. 

Rimontando ad epoche più remote si anno certi documenti che 
la valle di Chiana era asciutta e bellissimia provincia ^ per la quale i 
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Romani cotidgssero la via Gaseia. E TopìnioM dì alcuni àtltori che 
intesero trovare in vai di Chiana quelle ampie paludi ^ che traversò 
Annibale prima di gìugnère al Ttasioi^no, é stata da accurati storici 
e geografi Toscani smentita; ed è stalo dimostrato che quelle paludi 
erano poste intorno alle rive del Po ^ nella bassa pianura innondata 
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allora dall'espansioni di quel gran fiume ^ e non dentro alla catena 
degli appcnnini di Toscana. 

Ma se vài di Chiana era asciutta sino a* primi secoli dell'era no- 
stra ^ come avvenne ch'essa impaludasse cosi miseramente? e non in 
questo o quel punto ^ ma ben può dirsi in tutta la sua estensione da 
sotto Arezzo sino ad un buon tratto di là da Chiusi? Questa inda- 
gine era essenzìalissinia ; imperciocché in idraulica come in medicina 
primo argomento a sanare il male è conoscerne le cagioni. Le discus- 
sioni furono lunghe: alla storia ed ai fatti si sostituirono , in questo 
come in tanti altri casi^ le ipotesi e le fantasie: onde le molle e dis- 
])arate opinioni colle quali ognun intendeva spiegare ^ e nessuno spie- 
gara il fenomeno. In ciò solo s'accordavano tutti, che i torrenti che 
acendevauo precipitosi e torbidissimi dalle pendici laterali degli appen-^ 
nini, entrati nella valle senza pendio , non potevano trovarvi che uno^ 
sfogo lentissinao alle acque loro, e perduta la (orza per trasportare 
le torbide la ingombravano qua e coli 4'dlti dossi y fra i quali l'acqua 
stagnava in anipii bacini paludosi. Ma ii chiedeva appunto perchè 
questa stessa cagione non avesse negli antichi tempi prodotto que* me- 
desimi efiètti che produsse poi ne' secoli di mezzo? La condizione to- 
pografica della valli? di Chiana era pure la stessa , né vi eriano tracce , 
né documenti , e uettimen tradizioni • che accennassero oatat^trofi che 
n'avesser mutato il proprio suo suolo. 

Queste oscurità si diradarono solo, quando il Conte Fossombroni 
rivolse i suoi studii alla vai di Chiana intorno al fine del secolo. passato. 

Era già da antiche e sicure testimonianze degli storici e de' geo- 
grafi provato^ che il principal corso di Chiana anziché rivolgersi come 
ora fa da Chiusi ad Arezzo verso l' Arno ^ scendeva da Arezzo verso 
Chiusi ed entrava nel Tevere. Ma il Conte Fossombroni provò di più 
che a que' tempi la vai d'Arno^ che ora è metri quaranta più pro- 
fonda di vai di Chiana y stavane allo stesso livello^ e che due dira- 
mazioni dell'Arno poteano quindi entrare^ edc entravano in fatto nel. 
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piana d' Arezzo ^ girando intorno al colle su cui &' erge que&ta città ; 
e riunitisi ancora scendevano in Chiana , e con essa nel Tevere. 

L'opinione del Conte Fossombroni appoggiata a prove storiche ^ 
e ad argomenti geologici che faceano chiara la grande mutazione di 
livello avvenuta in vai d'Arno^ venne accolta dai più celebre idraulico 
Francese 9 e dal più grande geologo de' nostri tempi, da Prony e dar 
Humbold; i quali visitati i luoghi raveano detta probabilissima. Ed il 
secondo Tavea anzi confermata coU* esempio di un'inversione simile 
di corso.) da lui osservata in una diramazione dell'Orenoco. Ma poscia , 
da molto verisimilo confettura ch'essa era^ divenne quasi certezza ; 
quando or non sono più che dodici anni passati ^ si trasse dalla pol< 
v«re degli archiviì un prezioso documento del milleduecento^ che con-: 
fermò quanto il Conte Fossombroni avea colla forza del suo ingegni^ 
e coir attenta considerazione della forma e della geologia del paese 
scoperto , intorno all' antiche vicende di vai di Chiana. Questo docu- 
mento consiste in una rozza ma assai chiara pianta del territorio di 
Chianiy dove si veggono le acque uscir da verso Arno nel piano d'A* 
rezzo ed entrare in Chiana correndo da tramontana a mezzogiorno^ 
in un verso affatto contrario a quello d'oggidì. ^ 

L'Arno adunque ingrossando la Chiana con una parte delle sue 
acque sopperiva negli antichi tempi alla poca pendenza di quellai, e le 
dava forza di trasportare le torbide che vi travolgevano gli influenti. 
Ma depressa vai d'Arno e soppresso il ramo teverino^ come giusta- 
mente chiamollo Prony, cessò quella vigoria; e le stagnazioni inco- 
minciarono insieme coli' inversione del corso. 

Memorie storiche positive ci mostrano che in principio dei seco- 
lo XII seguitava ancora la Chiana a correre verso Tevere. 

Al terminare di questo secolo stesso l' impaludamento della Chia- 
na si fa manifesto* 

Nel corso del secolo XIII lo stato paludoso si vede andar sem- 
pre aumentando y ed arrivare a tal punto ^ che quella parte della valle 
che era più vicina ad Arezzo^ non avendo ancora potuto acquistarsf 
alcuno sfogo iii Arno» e non potendo averne ormai più alcuno nel 
Tevere^ perché i torrenti maggiori che scendevano di qua dà Chiusi 
aveano coli' alluvione intercluso il passo alle sue acque , era convertita' 
in uno stagno continuo. 
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Sul finire del XIV lecoio e più precisamente nel i388 il male 
era fatto si grave, che i Fiorentini deliberarono di incanalare con un 
taglio profondo^ e far isfogare le acque degli stagni più rìcini ad 
Arezzo , neir Arno. 

Il taglio fu fatto ; ma perchè V irruzione di tatte le acque dell» 
ralle nel fiume che scendeva a Firenze incuteva molta paura , lo si 
frenò con un'alta* traversa che divenne poi la £amosa chiusa de' Mo* 
Baci Benedettini. A malgrado di questo freno le acque scolarono in gran 
copia nell'Arno dalle più vicine paludi. Ma il rimedio insufRciente 
anche per queste ^ era inutilissimo per le pili lontane* Là Chiana avea 
perduto affatto il carattere di fiume; ed era diventata un canale di 
poca pendenza 5 che attraversava nel bel mezzo la valle impadulita e 
veniva scavata artificialmente per mantenerle pure un qualche sfogo 
verso Arno. 

Crebbe allora la miseria di vai di Chiana tanto più prestamente^ 
e divenne tanto pib grande ^ quanto che anche quelle porzioni di 
terreno^ che per essere stato essiccato, o dalle alluvioni de' torrenti 
abbastanza elevate, potevano essere messe a coltura, erano abbando^ 
nate per l'infezione dell'aria diventata proverbiale in Toscana: in 
guisa che tutto il piano era rimasto vnolo d'abitatori, che tutti eransi 
ritirati sulle alture vicine, le quali non andavano però esenti esse 
medesime dall'insalubrità dell'aria, per effetto degli efflavii che si sol- 
levavano dal piano sottoposto. 

In questo stato di cose l'opinione più generale era che alla re- 
denzione di vai di Chiana bastasse la distruzione della Chiusa de' Mo- 
naci; poiché s'argomentava che^ ridonata al canale maestro quella 
pendenza verso Arno che dalla chiusa slessa venivagli tolta, la parte 
Toscana della valle si sarebbe bonificata per essiccamento. Ma a ciò 
s'opponevano prima i grandi interessi dei Frati di S. Fiora, in que' tempi 
potentissimi, che godeano dei diritti di pesca negli stagni, e dell'ope- 
rosità dei mulini animati dalla cascata. Poi i Firentinì e tutti gli abi- 
tatori di vai d'Arno inferiore, veggendo quella grande massa d'acque 
sospese in vai di Chiana al tempo della piena , paventavano non di-^ 
strutta la. briglia e lasciato loro sfogo a discendere tutto ad un trat- 
to, avessero a gonfiare il fiume in tal maniera da farlo straripare e. 
rompere ogni ritegno. 
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Il qual timore dei Fiorentiai e degli altri abitanti di Valdarno 
era tanto più ostinalo e potente ^ quanto era più antico e discendeva 
per tradizione da una generazione all' altra» Esso rimontava in fatto 
sino ai tempi della grandezza di Roma, quando la Chiana correva al 
Tevere. Le grandi piene di quest' ultimo fiume e le funeste innonda- 
zioni cui andava soggetta lloma e le campagne vicine , si attribuivano 
in gran parte all'influenza della Chiana; onde i Romani aveano me- 
ditato di voltarla verso Arno. Ma i Fiorentini mandarono al Senato 
oratori supplicando che fosse dimesso questo pensiero , come ci viene 
attestato da un passo di Tacito. E^ ossia che le supplicazioni di quelle 
comunità e della colonia fossero ascoltate ^ ossia piuttosto che l'im- 
presa che per Tarte era grande, facesse desistervi, fatto è, che non si 
venne allora ad alcun atto; e la Chiana continuò a correre^ per tutta 
la lunghezza della valle ^ verso il Tevere (*)• 

(*) Il passo di Tacito già da tanti riferito è questo: Acimi deindg in Senatu 
ab Aruniio et Àltejo an ob muderandoi Iiberìs exundaliones verterentur flumina per 
quos augescU. Auditaeque municipìoruni et coioniarwn legalionei oranlibui florentinh 
ne Qanis, $olito alveo demoiuM, in amneim Amvm tramferretur; idque ìpm pemidem 

afferret ieu preces coloniarum, teu difjicultas operum^ Ave superstitio valìAt an 

in senleniiam Piscmi concedereiur ^ qui mi muiandum tamulerat» Or questa paura, che 
gli antichi Fìrentini aveano della discesa in Arno di tutte Tacque di vai di Chiana 
pelea essere esagerata » ma non era eerto destituita di buon fondamento. Percioci- 
che se airepoea in cui si discuteva nel senato di Roma questa quistione idraulica 
correva in Tevere anche la Chiana Toscana, il partito di deviarhi dal Tevere mi* 
rava nientemeno che a voltare in Arno tutte le acque del vasto bacino di amen- 
due le Chiane. E questo bacino , misurato come si deve , non nella valle maestra 
soltanto^ ma anche nelle sue convalli, supera i due. quinti di tutto il bacino 
d'Arno superiore a Firenze sema la Chiana. Or chi vorrà porre in dubbio che il 
crescere di quasi la metà il bacino di un fiume (per quanto pur vogliasi supporre 
che il maggiore afflusso dalle nuove parti del bacino ingrandito non sia né egnaU 
mente celere, né sempre contemporaneo) non abbia a farne le piene più grosse 
e pili aite? Quale è la cagione per cui i fiumi e i torrenti corrono maggiori e 
più gonfi e più rovinosi gli uni degli altri , se non che perchè Tuno à bacino più 
ampio dell'altro? La regola insegnata da Guglielmini che Tunione delle acque più 
vale a scavare il fondo che ad alzar il pelo , non è in tutte le condizioni de«> 
gli alvei né oltre certi limiti vera; e quando è vera essa noq si verifica che dopo 
quel più meno lungo periodo che esige lo stabilimento dell'alveo secondo le 



Ma la speranza di porger sollievo alla miseria di vai di Chiana 
area spesso vinto i suddetti contrarli interessi e gli antichi timori, ed 
aveva fatto subire molte ed importanti vicende a quel celebre edificio 
idraulico della Chiusa de' Monaci» Ond'esso fu demolito , poscia rrco* 
strutto; abbassato.) poi nuovamente rialzato; or tenuto continuo , ora 
interrotto da parziali bocche e cateratte ^ cercando pure un più am- 

tinove condizioni del corso. E questa regota por non è più applicabile , né Taa- 
tere intese applicarla ai casi in cui Tunione saccede nelle vallate dei torrenti die 
corrono in ghiaia. 1 quali se possono talvolta, per Taumentata massa d'acqua sta- 
bilirò il loro letto a minore declività incassandosi di più, deggiono però travol- 
gere più abbasso le ghiaie ed ivi alzare il fondo. Ad ogni modo Guglielmini de* 
duceva il non alzarsi , e spesso il deprimersi che farà il pelo del recipiente , dal 
maggiore incassamento cui se ne dee stabilire il fondo. Ha sorse poi Genneté che 
volea senza più , che anche ad alveo inalterato gli influenti non alzassero punto o 
insensibilmente i recipienti ; e che le derivazioni non gli abbassassero , pur sempre 
indipendentemente dal nuovo stabilimento del letto. Il Sonati tacciò di contraria 
al senso comune questa teorìa , e la provò falsa con più veritiere sperienze. Purè 
in Italia quando più ferveva la famosa questione dell* immissione di Reno in Pò » 
uomini di gran valore si mostrarono inclinati ad abbracciarla; forse, come avvien 
troppo spesso , per contrapporre all' esagerazione di coloi;o che vedeano il Pò sa- 
lire a spaventosa altezza se vi si fosse introdotte il Reno, una esagerazione in 
senso oonlrario. Ma senza troppo discutere, l'assurdità della teoria di Genneté si 
fa evidente , solò che si consideri , che se un influente non facesse alzar punto o 
insensibilmente il pelo del recipiente » o se per converso il distrarre da un recipiente 
lino de' suoi influenti, non ne facesse ribassare il pelo, si dovrebbe conchiuderne 
ohe non saccederà ribassamento nemmeno se tolto via il primo influente, se ne 
tolga via un secondo, e cosi anche un terzo; e va discorrendo. In guisa che si 
finirebbe per toglier via ad un gran fiume tutti i suoi tributarli, e non lasciargli 
che le perenni poche acque delle sue origini, senzachè il fiume potesse mai ab- 
bassarsi, o pochissimo s'abbassasse di pelo. E da ultimo, se la teorica singolare 
che mise in campo Genneté fosse vera, non so per qual cagione i fiumi si mettes- 
sero mai in piena. Perciocché stante il principio che col crescere delle portate 
crésce nella stessa proporzione anche la velocità , come la inalterabilità della se- 
zione domanderebbe» gli influenti per gonfii che fossero non dovrebbero alzare 
punto dì più il recipiente, di quel che lo alzino coli' acque loro ordinarie; e cosi 
«01 vedremmo il Pò conservare sempre la stessa altezza d'acqua, anche quando 
scendono iu esso le più strabocchevoli piene di Panaro , di Secchia , d' Adda , e di 
Ticino ec. 
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p!o ma pur sempre moderato sfogo alle acque. Finché nel i645 il 
parlilo di demolire sino dalla radice là Chiusa stava per essere addot- 
talo dal Granduca Ferdinando de' Medici , e sarebbe stato messo ad 
esecuzione, se un uomo di alto ingegno e sapere non fosse sorto ad 
opporvisi. 

Questi fu il celebre Torricelli y il quale inlese a mostrare che la 
distruzione della Chiusa de' Monaci non avrebbe fatto altro che ac- 
crescere alquanto la chiamala dello sbocco del canale maestro; ma 
che il canale non avrebbe avuto perciò capacità bastante di far isco- 
lare tutta la valle finch'easa rimanevasi com'era senza pendenza. Che 
r asciugamento suo generale avrebbe domandato che non ri solo letto 
della Chiana , ma sibbene tutto il piano della valle si fosse ribassata 
dalla parte di Arezzo sino al fondo della Chiusa de' Frati, e che si 
fosse tirata in su la escavazione sino a Chiusi. E poiché riconosceva 
questa opera gigantesca impossibile ^ si limitò a consigliare le bonifi» 
cazioni parziali di questo o quel punto della vallala , dichiarando che 
un risanamento generale di essa sarebbe stato impossibile. Questa 
stessa era stata l'opinione del grande Galileo, il quale come riferisce 
il Torricelli medesimo « aveva lodato bensì il pensieri di disseccare 
n la Chiana y ma non lo riguardava come possibile; od almeno negli 
n ultimi anni della sua vita egli s'era mutato di opinione» E Bene- 
n detto Castelli tanto slimato nel mondo in materia di acque (sono 
M sempre parole del Torricelli) interrogalo da me una 'volta per let- 
99 tera qual fosse il suo parere intorno al rasciugameuto della Chiana, 
» pensando forse che io vi inclinassi ^ mi diede del pazzo ti. 

Si rinunciò quindi per allora al divisamento di bonificare la valle 
essiccandola , e si ripresero e continuarono con più' vigore i lavori 
delle colmate, che nella parte Toscana aveano fatto anche ne' tempi 
anteriori non pochi^ ma molto mal ordinati progressi.^ 

Quanto alla parte Romana, un accordo fatto- fra t due Governi 
intorno alla metà del secolo passato ne migliorò 8i£ppittamente te con- 
dizioni ch'essa potè ben presto essere redenta. Imperciocché on ar- 
gine detto di conterminazione fu eretto al di là dal lago di Chiusi 
attraverso alla valle, che costringeva le. piene de' torrenti e de' laghi 
centrali a volgersi tutte verso Arno* 
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Mercè questa separazione non ebbero pICi i Romani a temere 

che la loro Chiana fosse invasa dall* acque dei detti laghi e da quelle 
dei torrenti che erano stati permanentemente rivolti verso i chiari di 
Chiusi e Montepulciano) che ansi furono sollevati da molte acque 
che sarebbero discese sul loro territorio anche nelle magre mag* 
glori; percliè T argine suddetto fu eretto un buon tratto al di là 
dal ponto della naturai partizione che avrebbero avuto le acque ^ a 
norma del contrario pendio della valle. 

Per la qual cosa sollevali essi da tante acque,^ vennero al partito 
di distruggere ogni pescaja e ogni callone esistente sulla loro Chiana ; 
e queste opere bastarono ad essiccare quasi compiutamente la valle ^ 
che trovò pel fiume Argento in Paglia^ e poi nel Tevere uno sfogo 
sufficiente per i torrenti minori che ancora vi discendono. Si deve 
però fare eccezione di alcune limitate porzioni di terreno più basso, 
nelle quali dura tuttavia anche nel territorio Romano la coudizione 
palustre. A modificare anche questa porzione della valle si accinsero 
j Papalini collo stesso sistema delle alluvioni usate in Toscana. Ma 
ossia che tì procedano con meno buona arie, ossia che i torrenti 
delle cui acque si valgono scendano poco ricchi di torbide^ egli è 
un fatto e Gabbiamo noi ben veduto sul sito, che alcune porzioni 
di terreno che sono forse da ben trent'anni soggette alle colmate re* 
stano tuttavia paludose. Ma ciò non é invero cosa di grave impor- 
tanza in quel paese; perchè anche quella parte della valle romana^ 
che è perfettamente sana ed asciutta p seguita a giacersi in uno stalo 
cosi miserabile che poco male è se alcune altre parti ne sono tutta- 
via paludose. In nessun sito forse la vicinanza, anzi il contatto, di due 
tratti per natura identici dello stesso territorio ubertosissimo 9 rende 
pia singolare l'aspetto loro tanto diverso. Il Toscano a' di nostri^ 
come or ora dirò^ pieno di fabbriche nuove, di frequenti ed agevo* 
lissime strade che lo intersecano per ogni verso ; ricco di belle colture 
e già popolatissimo, benché di recente dall'acque stagnanti e dalla 
mal aria redento: il Romano invece incolto, selvatico, invio per le 
rade e disagiate strade; con pochi e miseri abitatori, benché da più 
lontane epoche asciutto. Ed in nessun sito forse questo da un lato 
lieto e dall'altro compassionevole confronto, fii più palese T influenza 
dei buoni o cattivi ordini amministrativi sulla pubblica prosperità. 
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Ma nella Chiana Toscana quantunque non si cessasse dal far sem- 
pre nuovi parziali acquisti^ onde già dopo la mela del secolo scorso la 
priucipalissimà parte della valle era più o meno bene colmata , pure 
la condizione endemia e l'agricola n' eran sempre assai tristi. Imper* 
ciocché gli acquisti fatti disordinatamente^ e di preferenza ove i tor- 
renti più speditamente si volgevano a riempiere le paludi^ nel mentre 
che miglioravano alcuni terreni più abbasso nel fondo della Talle si* 
tuatiy ne intristivano alcuni altri cui venivano interrotti gli scoli. Bo- 
nificavasiy e non si aveva piano alcuno per conservare la bonificazione; 
facevansi emergere i terreni suir antecedente livello dell'acque sta* 
gnantiy e non si provvedeva a che l'acque non ristagnassero a più 
alti livelli soperchiando anche gli acquisti nuovi. Per la qual cosa ai 
miglioramenti succedevano per intervalli di tempo e di sito nuovi 
peggioramenti; come suole più spesso accadere nei territorii paludosi ^ 
i quali non ammettono permanenza di stato che nei due limiti estre*- 
mi; cioè se non quando siano già ridotti e mantenuti asciutti perfet- 
tamente 9 o quando per lo contrario l' impaludamento siasi steso sino 
a que' più vasti confini che la natura à posti alla bassezza del suolo 
rispettiva al livello delle ncque circostanti. 

Quindi -é che a quell'epoca stessa in cui le colmate facevano pu^ 
re tanto progresso ^ ricominciavano le antiche quistioni e tornavano in 
campo gli antichi progetti. Lo Ximenes voleva ancora, se non distrug^^ 
gere affatto la chiusa de'monaci| ribassarla di molto. Il Perelli tornava 
a dimostrare come il Torricelli che questo rimedio era insufficiente 
all'intera redenzione di vai di Chiana; e che per venire a quest'otti* 
mo fine il principal mezzo dovea ancora essere quello delle colmateti 
Ma come queste colmate dovessero procurarsi^ come moderarle ^ e 
come condurle alla totale rigenerazione e conservazione della valle p 
non fu nemmeno allora insegnato; e gli acquisti seguitarono a proce-* 
dere senz'ordine e senza norma generale, sino verso il finire del se- 
colo XVIII. 

Era riservato al conte Fossombroni il ridurre a buon sistema 
V asciugamento di vai di Chiana , e' sostituire a quelle operazioni di 
colmate lente e parziali , un plano generale che non- limitandosi più 
allo scopo di rialzare questo o quel tratto di terreno e ad essiccar- 
ne alcun altro, mirasse allo scopo più vasto di convertire tutta la valle 
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in un' asciuUa^ e fiorente pianura; sana e quindi presto popolatissi* 
ma; e di costituirla cosi, che il conquisto non ne fosse effìmero , ma 
si potesse, soccorreado alla aalura con misurata spesa, perpetuamente 
conservarla^ 

Richiamando egli in vigore la prima sentenza del Torricelli e le 
opposizioni Calte dal Perelli alle proposte d«^IIo Ximenes, fu condotto 
ad una di quelle idee la cui giustezza , congiunta a tanta semplicità 
che le rende a tutti dopo che sono palesate evidenti ^ costituisce la 
vera caratteristica del genio trovatore. Torricelli come dicevamo avea 
sentenziato impossibile redimere l'intera pianura , perché giudicava 
che a questo fine fosse necessario dare alla vallata una continua pen- 
denza verso Arno: e imifnaginava che per ottenere questa pendenza 
altro mezzo non vi fosse che lo sbassare tutto il suolo della pianura 
stessa gradatamente e sempre di più da Chiusi ali* Arno. I^ quale 
opera diventava appunto per la sua smisurata grandezza impossibile. 
•Ma Fossorobroni considerò che a mettere la valle sopra un determi- 
nato pendio tanto valeva rialzarla gradatamente meno da Chiusi scen- 
dendo all' Arno ^ come ribassarla gradatamente meno dair Arno mon« 
tando verso Chiusi; e vide tosto, che tale rialzamento, a cui potevano 
volgersi le torbide dei torrenti , ae era impresa vasta e di lunga durata , 
Donerà però per sua natura, ne per eccedenza di mezzi richiesti, impos- 
sibile. Su questa luminosa idea cardinale adunque egli fondò il suo piano, 
secondo il quale dovea colmarsi la valle incominciando a Chiusi e 
scendendo verso Arezzo; in guisa che rialzate tutte le parti basse 
della valle stessa le si procurasse una regolata pendenza longitudinale 
verso Arno, che secondo il principio di Toricelli era necessaria a far 
si die la bonificazione si compiesse , e compiuta si conservasse. INè 
Fossombroni intendeva che questo generale declivio cui si voleva ri- 
durre la valle, alzandone tanto più le colmate quanto più era discosta 
dall'Arno^ avesse a procurare da per se solo la necessaria pendenza 
alla Chiana e fare eh* essa stabilisse il suo fondo parallello alla super- 
ficie dei terreni bonificati, ed avesse così un costante incassamento sot- 
to di quelli, che troppo grande in tanta lunghezza di vai di Chiana, 
e quindi di troppo lento succesao sarebbe stato questo partito. Ma 
egli divisava venirvi in ' ajuto colle misurate e successive depressioni 
della Chiusa de' monaci; depressioni che coinè dentro un certo limite 
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SODO uiilissime ad accrescere la pendenza del fondo di Chiana ^ olire 
a quel limite riuscirebbero inutili non solo, ma veramenle funeste. 
La successione di questi ribassamenti ed il limite a cui arrestarli , in* 
tendeva U conte Fossombroni che determinar si dovessero per esperieu* 
za; la qual cosa riusciva tanta |>tù ovvia e sicura, quantoche essendo 
Chiana in alcune stagioni poverissima d' acqua ^ era possibile col mezzo 
di uno scaricatore laterale , che già come diremo or ora si praticò , 
variar come meglio piacesse la cresta della grande chiusa. 

Perciò s'egli sostenne che questa chiusa soggetto di tante qui- 
stioni dovesse essere conservata, non fu già per quel fine ch'essa aveva 
avuto in origine di favorire la pesca e l'operosità dei mulini , né per 
aderire all'esageralo, se non affatto panico timore, che volea posto un 
troppo gran freno alla discesa di tante acque in vai d'Arno; ma sibr 
i>eiie perchè primo ed essenziale scopo delle opere di bonificazione 
era quello di soffermare più facilmente le acque torbidissime che dai 
torrenti scendono nel canale maestro , ed ottenere che depositassero 
queste lor torbide a maggiori o minori altezze'^ secondo appunto che 
piU o meno alto riusciva ne'variisiti il livello^ sino al quale intendevasi 
di rialzare il suolo della valle per metterlo sul continuo piano declive, 
che. si stabilirebbe da mezzodì a tramontana* Ed è evidente che lo sbas- 
sare la chiusa sarebbe stato a questo scopo non solamente inutile ma 
intempestivo e contrario. Ma ottenuto il rialzamento della valle coor- 
dinato ad una regolata pendenza , e redenlone tutto il piano colle 
torbide de' torrenti , sorgeva la opportunità ed il bisogno di ribassare 
di tanto la cresta della chiusa quanto, come dicevamo, la esperienza 
avesse dimostrato necessario, per sopperire all' insufficiente declive 
delle cx>lmate, e dare al canale maestro la facoltà di travolgere le 
torbide dei torrenti che non conveniva ormai pili impiegare ad acqui* 
sti nuovi ed al perfezionamento de' piò antichi. Al quale ribassamento 
progressivo della chiusa dovea tener dietro quello del fondo dell'alveo 
da eseguirsi artificialmente, ove la sua natura non permettesse chele 
acque se lo scavassero da per se stesse. Dappoiché egli è evidente che 
se alla depressione della cresta della chiusa , non tenesse dietro una 
corrispondente regolazione del fondo del canale che è a monte, l'ef- 
fetto ottenutone si limiterebbe ad una forte chiamata dello sbocco, 
la quale non si farebbe sentire che ad una limitata distanza, e poco 
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o nulla influirebbe ad aceelarare il corso d^Ua Chiana dorè essa riceve 

i maggiori influenti. D'onde si trae o T inutilità della totale distruzio- 
ne della chiusa^ quando dietro di essa non si distruggano insieme 
tutti gli ostacoli che si oppongono al ribassamento deli' alveo, sino ad 
averne un ben ordinato declive lungo tutta la valle, cioè sino verso 
al Odone di V'aliano ; o la rovina grande ed il generale sovverti- 
mento che avrebbesi recato a tutto il piano della valle medesima e 
principalmente alle sue parti più vicine alla chiusa ^ se si avesse inteso 
di sgomberare tutti i detti ostacoli profondando di corrispondenza 
tutto il canale.. 

Il sistema tracciato secondo questi principi! dal conte Fossom- 
foroni fu addottato dal Granduca Leopoldo I d'Austria e fu messo ad 
esecuzione negli ultimi anni del secolo XVIII. Le vicende de' tempii 
e i sovvertimenti polìtici che si succedettero^ iuron cagione che le ope- 
razioni procedessero or con maggiore or con minore attività^ e fossero 
più volte interrotte, poi nuovamente riprese; ma furon pure sempre 
condotte verso lo scopo fissato. Tanto valse la evidente giustezza del 
primo concetto ^ e la saviezza e sicurezza delle disposizioni date per 
la sua esecuzione. E bisogna anche dire che se quei sovvertimenti po- 
litici ritardarono da un lato le materiali operazioni , procurarono però 
loro dall'altro una grande facilità e semplicità sotto i rapporti ammi« 
nistrativi; perciocché la più grande e la miglior parte dei terreni della 
valle appartenendo all'Ordine di s. Stefano ^ il quale dopo avere ne«> 
gli antichi tempi procurato di moki parziali acquisti , ecaduto dal suo 
antico splendore^ lasciava ora andare in rovina l'opera de* suoi ante-* 
cessori , e tutti i possessi deli' Ordine essendo stati incamerati y riusci- 
va affatto semplice il procedere dell' amministrazione Gran-Ducale, 
che potea disporre come meglio le pareva di questi terreni e variarne 
come meglio le piaceva la condizione» 

I pochi possedimenti appartenenti ai privati furono assoggettati 
ad un apposito regolamento ^ cfa'é un vero modello di saviezza per 
conseguire il ben generale dello Stato senza ledere il sacro diritto di 
proprietà» 

Dopo la ristorazione di Toscana avvenuta nel i8i4> ^ Gran^^Duca 
Ferdinando III riprese l'opera con gran fervore ^ e sono veramente 
meravigliosi i progressi fatti dalla coltivazione, dalla popolazione^ e 
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bellissime e frequeatisslnae istituite in vai di ChiaDa in questi ultimi 
tempi. Gli stagni colmati e le essiccate paludi Thanno prima resa abi- 
tabile in ogni sito 9 poi gli accresciuti fuochi , il disboscamenta di 
molta parte delle pendici, e de' bassi ed altra volla umidi piani) han- 
no operato il risanamento dell'aria; né questi miglioramenti si sono 
arrestati alla parte piana della vallata principale ; che anzi tutti i colli 
e le convalli si veggono insieme migliorare, e crescere di abitatori e 
di ricchezza agricola^ sia per la cessata triste influenza della mal aria 
che si fa sentire pur sempre in regioni più o meno elevate, sia perchè 
non avvien mai che la prosperiti di una provincia non si diffonda 
alle Provincie vicine* 

Ma quantunque la prosperità di vai di Chiana sia condotta a tal 
punto, non si può certamente ancora riguardar la sua redenzione, e 
le operazioni idrauliche come terminate. Ed infatti le bonificazioni 
continuano tuttavia in alcuni punti, e principalmente sulla sinistra deV 
canale maestro colle acque del torrente Esse e con quelle della Foenna. 
Coir acque del primo di questi torrenti ho veduti in colmata due re- 
cinti, il primo de' quali avrà all' incirca xooo metri di lunghezza so- 
pra 5oo di larghezza; ed il secondo aopra la stessa lunghezza avrà 
la larghezza di metri 3oo. E poiché ebbi appunto occasiono di vedere 
come si operasse la colmata di questi recinti, ne descriverò qui breve- 
mente il sistema. 

Questi recinti apno bacini in cui scaricansi tutte le acgue grosse 
scendenti da uno o dell'altro de' torrenti; i quali avendo piene effi- 
mere e di poca durata abbisognano di recipienti più o meno estesi ^ 
ed in maggiore. o minor numero Tun dietro l'altro, secondo che la 
portala della piena loro è maggiore o minore. Questi bacini aon tutti 
circondati da argini, e questi argini stessi sono più o meno elevati 
anch'essi secondo la maggiore o minore quantità di acqua che travol- 
ge nella sua piena il torrente» e secondo la maggiore o minore ele- 
vazione a cui conviene portare il suolo in quel sito. 

Ma il torrente che si adopera alla colmata è innanzi tutto stato 
arginato nella parte di pianura già alluvionata ch'egli traversa, e cosi 
chiuso fra gli argini à condotto a sfogare nel primo bacino e spaglia 
sopra di esso invadendolo in tutta V estensione. Quando le acque sono 
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arrivate ad un certo livello oltre il quale metterebbero in pericolo le 
arginature y trovano un ampio scaricatore a fior d'acqua che le fa ro- 
veAciare nel secondo bacino* Se la piena del torrente h tanto grande 
e tanto insistente che riempia anche il secondo bacino , e si rialzi in 
esso come nel primo a queir altezza oltre alla quale si dovrebbe te^ 
mere che gli argini non facessero più resistenza bastante ^ le acque 
trovano un altro scaricatore che le manda in un terzo bacino; e cosi 
in un quarto se la portata del torrente il domandi. Le acque chiuse 
neir ultimo bacino trovano anch* esse uno scaricatore posto al maggior 
livello a cui possono contenersi ^ che le manda nella Chiana; in guisa 
che passata la piena non resta dentro i recìnti che quella quantità 
d* acqua che sta al dissotto della cresta degli sfioratori. 

Le acque cosi stagnanti si lasciano riposare più o meno finché 
abbiano depositate le toro torbide; dopodiché una chiavica ^ praticata 
nell'argine che. separa questi vasti serbatoi dalla Chiana, dà sfogo alle 
acque chiare; ed altre chiaviche^ poste fra uno ed un altro bacino, per- 
mettono che si vuotino tutti. Queste chiaviche sono di assai semplice 
struttura^ ma ingegnose; poiché le paratoje, costituite di grossi ma- 
dieri chesovrappongonsi l'uno all' altro, permettono che la soglia s'alzi 
a misura che colla colmata s'alza il fondo de'bacini, onde non sor- 
tano appunto che l'acque chiare. 

Quando il primo bacino écolmalo, si procura al torrente diretta- 
mente una sfociatura nel secondo; e cosi via via. Quando son colmali 
tutti , ed il suolo traversato dal torrente sia tutto atto a coltivazione 
9Ì manderà direttamente il torrente stesso ad altri avvallamenti che si 
vogliono rialzare, o finalmente nel condotto maestro della Chiana. 
Quéi torrenti però ch'erano più a portata di rivolgere il loro sbocco 
nei laghi di Chiusi e di Monte Pulciano, vi sono stati condotti,' e 
sono stati prima opportunemente impiegati alla bonificazione delle gronde 
paludose di quei laghi. 

Oltre alle bonificazioni fatte coli' Esse e colla Foenna , di cui ho 

« 

detto sopra, ho veduto in colmata alcuni altri terreni meno estesi, 
mercé dei rii e fossi minori che scendono da vari punti della vallata 
cosi sulla destra come sulla sinistra, e sempre dal grande al piccolo 
seguendo lo stesso processo che ora ho accennato. 
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Né si omette' alcun altro lavoro che conduca con qualsiasi siste- 
ma alla bonificazione di questo o quel limitato spazio della valle. 
Onde siccome alcuni terreni , quantunque elevati abbastanza , impalu- 
davano tuttavia perchè trovandosi circondati da altri terreni sregola- 
tamente alluvionati negli antichi tempi e più alti di loro , mancavano 
di scoloy si procedette alla bonificazione per essiccameuto parziale ^ cioè 
procurando loro uno scolatore verso il comun recipiente^ e difendendoli 
cogli argini dalle acque da cui avrebbero potuto essere] nelle piene 
innondati. 

4 

E perchè il condotto maestro di Chiana era stato dalfuna e 
dall'altra parte arginato ftno dalla metà del secolo passato per salvare 
que' terreni adiacenti che eran già sin d'allora più o meno alluviona- 
ti p restavano fra questi argini ritirati e la viva sponda del canale 
maestro delle golene di varie larghezze donate già ad uso di pascolo 
dal Gran-Duca Leopoldo ai Comuni; i quali avendole contrarginate 
perpetuavano lo stato basso e quasi paludoso in cui giacevano. 11 Go- 
verno ora le ricomperò^ e tolto ogni ostacolo che impediva che la 
Chiana vi si espandesse ^ e facilitato anzi il ristagno sopra di loro 
dell'acque torbide ^ adoperò che andassero anch'esse poco a poco 
rialzandosi ; lentamente però^ finché i torrenti più torbidi sono rivolti 
ad altre bonificazioni. 

È evidente che mentre un torrente e impiegato a qualche colma- 
ta il suo sbocco va necessariamente elevandosi e quindi gli ultimi tron- 
chi dr esso si rialzano pure^ e si rialza quindi il pelo delle piene^ fin- 
ché trovi competente caduta nel recipiente della colmata. Quindi è che 
oltre ai lavori indicati è slato necessario arginare lutti questi ultimi 
tronchi, sia per salvare i terreni laterali già bonificali e messi a coltu- 
ra ) sia per tener raccolte le piene e le torbide e condurle nei rispet- 
tivi bacini. Onde cresce anche perciò l'interesse grande che si ha di 
ben governare , e veder prestamente condotta a termine una colmata , 
affinché quanto prima si possa facciansi scendere i torrenti ad uno 
sbocco più depresso y o ne' laghi o nel condotto maestro. 

E già per affrettare questo momento si è incominciato a depri- 
mere la chiusa. Essa è stata sbassata due braccia. Ed oltre a ciò nel 
suo fianco destro le si è accollato uno scaricatore a soglia molto pro- 
fonda. Questo scaricatore però troppo angusto a petto dell' ampiezza 

25 
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totale della .chiusa, ci sembra die poco abbia a giovare per clepri;iiere 
il pelo delle piene nelle parli alquanto lontane della valle. E ci sem- 
bra che sarebbe stato preferibile ridurre tutta la sommili della chiusa 
in guisa che si potesse^ come dicevamo^ sbassarla e rialzarla a volontà 
in tutta r estensione y secondo gli stati d"* acqua. Ciò avrebbe giovato 
meglio a rendere più efficace la scarico, che poco s'aumenterà per la 
chiamata fatta da anguste chiaviche, per profonde che siano, non es- 
sendo a monte di esse bene coordìnc'tto il fondo alla depressione delle 
loro soglie. Ad ogni moda vuoisi anche tener conto dell' utilità che 
come fu già avvisato, avrà lo scaricatore a facilitare gli altri lavori 
che si facessero nella chiosa; ma anche a questo fine ci sembrò al- 
quanto angusto. 

11 complesso di tutte queste operazioni eseguite in vai di Chiana 
ha offerto agli ingegneri Toscani un vasto campo di osservazioni e di 
sperienze nlilissime a perfezionare la teorica e la pratica delle bonifi- 
cazioni per alluvione. Da bel principio erano essi costretti ad andar 
tentone sia nel determinare V estensione dei bacini di colmata o il nu- 
mero loro, che Dell'assegnar agli argini le altezze convenienti, e nel 
regolare opportunemente l'ampiezza degli sfioratori e delle chiaviche. 
Ma col continuo operare questi dati si conobbero assai bene rispetto 
a ciaschedun torrente: si sono misurate le portate medie delle piene 
di ognuna, e conosciuta la durata ordinaria di queste piene vi si è 
proporzionata la capacità dei bacini. Si conosce del pari quali torrenti 
sieno più, quali meno torbidi, e la proporzione media della quantità 
delle torbide coli' acqua che le travolge; onde si può argomentare in 
quante piene di un torrente si potrà compiere una colmata di data 
estensione ed elevatezza. All'Esse di Fojano per esempio che si è os- 
servato soggetto a piene che quando son grandi durano tre di , si sono 
assegnati rieinti la cui ampiezza è di circa i?o campi lasciandovi un 
regolatore o sfioratore di 5o metri circa d'ampiezza. Alla Foenna le 
cui grosse piene hanno all'incirca la stessa durata, ma che è torrente 
di maggiore portata ^ si è assegnato un bacino di 180 campi ed uno 
scaricatore di metri 70. Grande h poi la diversità fra la copia delle 
torbide di cui scendono cariche l'acque de'varii torrenti. Le notizie 
che ho raccolto sul silo mostrano invero che i pratici non son in 
questo proposito mollo d'accordo: ma ad ogni modo par eh' essi am- 
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mettano che mentre queste torbide non arrivano al due per cento del- 
l' acqua in alcuni torrenti ^ in altri raggiungano persino la propor/Jone 
del sei all'otto per cento ^ che sarebbero torbidezze eccessive. Olire 
Ja maggiore o minor copia di torbide si è anche osservalo le più o 
men facili a depositare; condizione da cui vuoisi far dipendere il te- 
ner più o meno chiuse e efaguanti le acque de* bacini. Senonchè la 
limitazione di questo periodo dipende da molle altre circostanze ac- 
cessorie di cui si vuole farsi carico. Se per esempio dopo riempiuti i 
bacini un furie ed insistente vento li agiti, conviene indursi .a scari- 
cameli.) perchè l'azione dell'ondate minaccia corrodendoli la sussi- 
stenza degli argini. Altre volte si scoprono negli argini stessi delle fìl- 
trazioiii che consigliano per lo meno a sollevarli di una parte delta 
pressione dell'acque. Ha finalmenle influenza al più o meno pronto 
scarico de' bacini la stagione che corre, e la maggiore o minor proba- 
bilità che sopravvengano nuove acque grosse^ alle quali deggiono lasciarsi 
sgombri i recipienti. Si può ammettere che ne' comuni casi l'acque si 
lascino stagnare in colmata da due a tre di; e non è già a credere 
che dopo questo tempo esse n'escano perfettamente chiarificate; ma 
non conservano sospese che le torbide più leggiere , le quali essendo 
in pochissima quantità poco gioverebbero ^ e richiederebbero troppo 
lungo tempo di perfetta stagnazione jìer precij>itare. 

La bonificazione di vat di Chiana è come abbiamo detto già av- 
vanzatissima; e sembra che la si guardi come vicina al suo termine. 
Sembra cioè che compiute le parziali colmate che si stanno facendo 
coil'£6se, e colla Foenna si voglia affrettarsi a -ricondurre liberamente 
in Chiana questi torrenti insieme con ^Itri che Jion trovano un più 
opportuno scarico nei laghi. Or potrebbe dubitarsi se questo desistere 
dalle colmate non sia alquanto troppo precoce , tanlo j>er rispetto al 
principio di por la valle sopra un conveniente declive^ come ancora 
per assicurare nella presentanea loro condizione idraulica ^ un felii^e e 
sicuro scolo a lutti i terreni. Fra quelli che sono usciti più recente- 
mente dalle colmate a noi è sembrato di scorgerne alcuni troppo de- 
pressi y cui il livello rispettivo dei terreni circolanti potrà essere osta- 
colo ad una compiuta bonificazione. Bene sappiamo che il principio di 
condurre la colmata della vallala cosi che n'acquisti da un capo all'al- 
tro una decisa pendenza regolare ^ vuoisi nell.i pratica applicazione 
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stringere a limiti convenienti ; onde appunto avvenivamo or ora che la 
grande lunghezza della valle non consente che la pendenr.a acquistata 
di tal modo possa essere sufficiente a far che Chiana smaltisca libera- 
niente le torbide introdottevi da* confluenti. Ma non resta che il prin- 
cipio non s'abbia a rispettare, e non s'abbia a procurarsi con esso 
tutto quel vantaggio che, dentro certi limiti di spesa e di tempo^ è dato 
conseguirne. E più ancora è evidente T inconvenienza che vi sarebbe, 
per voler troppo affrettare il momeuto di mettere ogni terreno con- 
temporaneamente a coltura, di lasciare alcime colmate imperfette.) non 
solamente rispetto a quel generale pendio cut sì mira^ ma rispetto 
eziandio ai soli terreni circostanti. Altronde quantunque sia pur vero 
che al pendio generale si sopperirà in parte, come dicevamo, con con- 
venienti ribassamenti della Chiusa de' Monaci e del Condotto maestro, 
tuttavolta siccome neppur con questo ribassamento si darà mai alla 
Chiana la pendenza necessaria a sostenere le ghiaie, sebben minute, 
che gettano in essa i torrenti, cosi è evidente il bisogno di valersi 
convenientemente dell'altro, quantunque più lento e più dispendioso 
soccorso , delle colmate ridotte ad un regolato pendio. 

Quanto più lungo tempo fossero trattenuti i torrenti nel!' uffi- 
cio delle colmate, e quanto più elevate si facessero queste da Arezzo 
gradatamente ascendendo verso Chiusi, tanto meglio s'assicurerebbe 
r esito della bonificazione, si faciliterebbero gli scoli, e si procure- 
rebbe un maggiore incassamento ed un maggiore pendio al canale 
maestro. Ma per converso , tanto più .lungo tempo converrebbe sot- 
trarre alla coltivazione or questa or quella parte della pianura che si 
continuerebbe a tenere in colmata; e tanto maggiori spese dovrebbonsi 
fare, sia per rivolgere gli sbocchi dei torrenti verso questo o quel 
punto, aia per rinforzare e far più alti gli argini loro e quei dei ri- 
cinti, sia per proteggere dalie irruzioni quelle parti di pianura già 
bonificata e fruttifera traverso alla quale è uopo condurli, sia infide 
per conservare a questa pianura i suoi scoli. E del pari quanto è più 
grande il ribassamento che si farà subire alla Chiusa dei Monaci , fa- 
cendo che a questo ribassamento tenga dietro la depressione del fondo 
di Chiana per metterlo sotto una continua cadente, o sotto più ca- 
denti bene coordinate colla svariata portata sino al Callone di Valia- 
no, e tanto ptùsarà aumentala la pendenza diChiana; tanto maggiore 
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diverrà la sua capacità a travolgere le ghiaie; e tanto più sicuramente 
e con minori spese continue si riuscirà a mantenere la valle in quella 
pròspera condizione cui sarà stata condotta. Ma anche qui per oppo- 
sito^ tanto pili gravi saranno le difficoltà e le spese per ridurre T al- 
veo in quel sistema di regolata pendenza di fondo ^ senza la quale co- 
rno dicevasi i ribassamenti della Chiusa non procurerebbero che una 
breve e poco efficace chiamata dello sbocco ; ed a tanto più ingenti a fu- 
nesti sovvertimenti si esporrebbero i manufatti tulli lungo la Chiana , 
e le sponde, e i terreni laterali per non breve estesa; e tanto più 
pericolosa al sistema dell' Arno potrebbe riuscire la troppo affrettala 
discesa dell'acque di Chiana. Calcolare questi vantaggi e questi danni 
e pericoli 9 e bilanciare gli uni cogli altri cosi, che ne conseguisse il 
risultamento pih felice ^ tanto nel rispetto fisico come uell' economico^ 
era la norma che dettava il conte Fossombroni, e che dovea servir di 
guida a chi sovranlendeva all' esecuzione del suo piano. 

Ma comunque si proceda ^ e qual pur siasi il punto cui s'arre- 
steranno le opere artificiali, abbiam detto che non sarà mai possìbile 
ridurre la valle in tale stalo eh' essa vi si mantenga senz'altro soccorso 
che quello della sola natura. Se avvenga ^ come sembra potersi argo« 
mentare da quel che si è fatto in questi ultimi anni, che si desista 
in breve dalle colmate e si conducano tutti i torrenti agli sfoghi lo- 
ro meglio accomodati y o ne' laghi, od in Chiana, è a credere che si 
ribasserà prima d' alquanto la Chiusa de' Monaci , e forse le se ne 
modificherà la struttura , facendone come ci parrebbe opportunissi- 
mo la cresta mobile ^ per una determinata altezza. Ma la pendenza 
che n^avrà la Chiana sarà ancora lungi dall'essere pendenza sufficiente 
a travolgere ghiaie, e sieno pure minute, per tutto il corso lungo il 
quale la ne riceve il tributo. Si può ragionevolmente dubitare da ta- 
luno se convenisse s\ tosto cessar dal colmare; altri può credere in 
vece che colmar di più non convenga. Ma gli é in ogni ipotesi certo 
che allo stadio più o men lungo della bonificazione terrà dietro lo 
stadio perpetuo della conservazione artificiale del territorio bonificato ; 
e che vai di Chiana come quasi tutte le provincie conquistate sul do- 
minio dell'acque esigerà, ove la si voglia mantenere in quel fiorente 
stato di cui è suscettibile , lavori e spese continue ^ o per le curaziont 
generali del Canal maestro, o per isgombrarne i dossi o i piaggioni 
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parziali cbé si formeranno air ingresso de' suoi tributarli; o per argi- 
nare Tuno., e gli altri e fare che nella piena la pendenza del pelo 
possa farsi maggiore (*); o per erigere serre e traverse opportunemenle 

C) Né il solo alzare la ^alle gradatameote di più » rimontando da Arezzo verso 
Chiusi; né il solo sbassare la chiusa dei Monaci, sono rimedi! che bastino a dare 
alla Chiana la pendenza necessaria a mantenersi incassata dopo che vi saranno in- 
' trodoui lutti i torrenti che operarono le colmate. E fu perciò che il conte Fossom- 
broni volle che s'associassero amendue queste operazioni , nel mentre stesso che 
fondava il suo sistema sulla prima » cioè sulle graduali colmate di Val di Chiana , 
con quel luminoso concetto che come dicevamo fu la vera cagione della compiuta 
prosperità a cui perverrà codesta provincia, perchè ridusse a regola e princi- 
pii certi le bonificazioni parziali, che prima si faceano disordinatamente. Ma da 
quel savio ed illuminato idraulico ch'egli è, il conte Fossombroni consigliò che nel 
ribassare la chiusa de' Monaci s'andasse operando mano a mano, ed a misura che 
si restituivano alla Chiana i suoi tributari!. Nel 1836 egli fece ribassare la chiusa 
di due braccia. Poi in una Memoria recentissima del 1837 consigliò di sbassarla 
d'altri due. E gli effetti del nuovo stabilimento a cui si disporrà la Chiana, dopo 
che i tributari! suddetti le saranno tutti restituiti, consiglieranno forse a maggiori 
ribassamenti , che a noi pare sieno assai bene alle condizioni locali accomodati. 
Perchè quantunque siamo lungi dal disconoscere ! gravi pericoli del rimuovere to- 
talmente e tutto ad un tratto la chiusa, teniamo per fermo che deprimendola poco 
a poco, e ad intervalli che lasciino luogo alla conseguente nuova disposizione del 
fondo del Canale maestro operaia tra per natura e tra per arte , la chiusa potrebbe 
senza inconvenienti, o con pochi e di facile rimedio, ribassarsi molto di più che 
non si è fatto o proposto sinora. 

Ma la poca pendenza che a la valle , anche ai punto a cui sono condotte , e 
voglionsi iiniitare le colmate, per non tener le campagne troppo lungamente sog- 
gette alle alluvioni e per profittare più compiutamente e più presto di quella prin- 
cipalissima parte dì esse che già può riguardarsi come redenta , questa poca 
pendenza diciamo, ci assicura che nemmeno il sussidio del suddetto conveniente 
maggiore ribassamento della chiusa dei Monaci , basterebbe a regolare la Chiana 
in guisa che il suo corso potesse, dopo accolti tutti i torrenti, riguardarsi come 
stabilito e permanente. Ond'è che il conte Fossombroni lungi dall'avere pensato 
che s'avesse ad ottenere un rlsnliamento così pieno e propizio da poterlos! abban- 
donare a natura, à anzi dichiaralo espressamente che, redenta la valle, non con- 
vien credere che la sì possa mantener tale, senza continui lavori e spese. 

Egli è per altro evidente che il bisogno di questi dispendii si farà più pronto 
e più grave quanto minore sarà la pendenza che si sarà procurata al fiume maestro. 
E da ciò appunto procede , come qui sopra dicevamo , il contrasto fra il partito 
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collocate a punti più elevati delle convalli e de* burroni, mediante le 
quali s'arrestino le frane e le materie cbe scendono abbasso coU'acque, 

di ritardare il compimeoto delle colmate per alzare il terreno verso il Gallone di 
Vallano ognor piii , e quello di affrettare il momento in cui ricondotti i fiumi al 
corso loro naturale in Chiana sopra linee di buona confluenza » si mettano le boni- 
ficazioni tutte definitivamente a coltura. 

Ed è del pari evidente che a qualunque momento si desista dal continuare le 
colmate il sistema di conservazione successiva sarh tanto più facile e meno dispen« 
dioso, quanto esso gioverà meglio ad assicurare il libero trasporto in Ama delle 
materie scendenti dai torrenti. Or noi pensiamo che l'arginamento della Chiana e 
quello dei suoi influenti» fatto in ritiro » onde resti libero alle piene un vasto letto» 
sia runico bene accomodato mezzo ad ouenere il desiderato scopo. 

Regolare un fiume torbidissimo» od un torrente» contenendolo fra argini posti 
a conveniente distanza è in sostanza la stessa cosa che restringere alla zona di 
terreno cbe è determinata dalla distanza degli argini queir alluviouamento e quelle 
colmate che il fiume avrebbe operato piii ampiamente e più sregolatamente sopra 
un esteso territorio » se lo si fosse nelle sue piene lasciato vagare senza freno. Di 
questa guisa il fiume o il torrente anziché incassarsi nel vasto conoide eh' e' si sa- 
rebbe naturalmente generato co' depositi suoi lungo la linea che percorre, resta 
incassato fra gli argini e le golene; i primi alzati artificialmente» le seconde natu- 
ralmente a misura ch'egli alza il suo Ietto e le piene; fino a che l'altezza dell'uno 
e dell' altre venga a tal punto che basti a procurargli la velocità necessaria a spin- 
gere a valle tutte le torbide che gli vengono da monte; che allora solo il corso è 
stabilito. 

Egli è conforme a questi principi! che ci sembra dovesse essere arginata la 
Chiana. iGli argini si farebbero prima di poca altezza ma di larga base^ onde pos- 
sano essere in progresso di tempo rialzati come competerà alle varie pendenze a 
cui si metterà il fiume recipiente ne'varii tronchi in cui va ricevendo nuovi influenti. 
Gii ultimi tronchi di questi influenti saranno pure muniti d'argini in ritiro» che si 
coordinino in altezza a quelli della Chiana, e vadano colla divergenza loro deter- 
minando un alveo più largo verso la confluenza. Se gli argini si terranno a note- 
vole distanza s' avrà un* ampia zona sulla quale la Chiana opererà naturalmente , 
alzandosi il letto e le golene » queir effetto stesso che sarebbe troppo lento e troppo 
svantaggioso procurare su tutta l' ampiezza della valle lasciandola invadere dalle al- 
luvioni, e rialzandola tutta artificialmente. E io qnesta guisa sarà adempiuto il 
principio su cui fondò il suo sistema di colmate il conte Fossombroni^ e saranno 
salvi insieme gli interessi di un territorio cbe è già suscettibile di tanta floridezza, 

Bene è vero che questo sistema impedirebbe col progresso del tempo lo scolo 
direuo in Chiana delle parti basse della valle» cioè lo scolo delle già compiute 
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e si raccolgano ne* bacini che vengono a costituirsi dietro alle serre me- 
desime. Il quale ultimo provvedimento che sarebbe stato intempestivo 
finché^ volendo fare acquisti ^ era anzi interesse che i torrenti scen- 

vaste bonificazioni; perchè il fiume arginato s* diserebbe di fóndo e di pelo. Ha 
questo scolo si procurerà mediante due canali laterali che riceveranno da' fossi se- 
condarti tutte le acque chiare della pianura , e sottopassando grinflaenti di Chiana 
suderanno ad isboccare a quel ponto inferiore di questo Bnme, dove possano es- 
servi accolti. 

Conosciamo tutto quello che st è detto, e che si va ripetendo contro ib sistema 
dell'arginamento dei fiumi. Ma qui ci limiteremo a dire come diceva il Perelli 
che le sono buone raytoni per chi à i «noi poderi in tnontagna. La condizione di tutta 
la pianura di queste nostre province è conseguente a questo sistema ; né allrimemi 
potrebbe conservarsi loro la grande ricchezza e prosperità agricola di cui sono pur 
dotate. Alle campagne che non possano piti scolare ne' fiumi si procurano condotti 
separati di scolo che vanno al mare, o rientrano solo nel fiume a poca distanza 
dalla foce. Ai fiumi che sul declive insensibile della campagna non troverebbero 
pendenza necessaria per corrervi incassali , e che dovrebbero perciò invaderla ed 
alluvionarla disordinatamente, si è concessa una limitata zona sulla quale, tra per 
r opera dell' arte colla costruzione degli argini , tra per quella della natura collo 
alzamento del letto, e ben più ancora del pelo delle piene, si procaccia loro questo 
necessario declive. AQinchè quello stabilimento a cui t fiumi si mettono fra gli ar- 
gini, se lo avessero procurato invece incassandosi naturalmente nelle campagne ri- 
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alzate dall' alluvioni , avrebbe convenuto che la coltivazione e la civiltà delle nostre 
Provincie pianigiane fossero stale ritardate di parecchi! secoli. Ma poiché esse fu- 
rono da così remoti tempi popolate e fiorenti , dappoiché in somma la civiltà pre- 
corse la compiuta formazione del suolo, era pure necessità che l' arte^ lottasse 
contro a natura. Non conviene confondere il sistema co' suoi diffelli; né conviene 
dimenticare di* quale grande utilità , anzi di quale assoluta necessità sia ormai un 
sistema, che à invero i suoi inconvenienti , ma tali che Io scemarli non fia uè im- 
possibile né diflicllissimo. 1 territorii che sono in condizioni pari o simili ai nostri, 
e quello pure di Valdicbiana che per molti rispetti idraulici vi si assomiglia, non 
potranno conservare la loro prosperità che col soccorso di un buon sistema di 
arginature, e di scoli artificiali. Ed in Valdichiana dove il piano ne sarebbe affi- 
dato ad una mente sola, che prevederebbe le modificazioni che dovrebbe poscia 
subire, e vi provvederebbe ammaestrata da tanti esempli d'altri paesi, in Valdi- 
chiana diciamo , questo sistema di arginature e di scoli' artificiali potrebbe andar 
scevro da que' maggiori disordini che fra noi dipendono, più che dalla natura stessa 
del provvedimento , dalla mancanza di ogni regola e piano premeditato con cui do- 
vettero stabilirsi le nostre arginature, erette e cresciute a tratti, a caso, ad 
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dessero giuso csricatissimi di materie ^ a misura eh* essi si tolgan 
via dalle colmate parmi che ilovrebbe essere tosto ed efficacemente, 
adoperalo dai Toscani , che di questi lavori furono i veri e primi mae- 
stri (*). Tutti questi lavori saranno di grande spesa gK h vero. Ma 
quando si pensi a quello che si fa in Olanda per sottrarre alle acque 
un territorio frigido coperto da un cielo triste e inclemente^ non sarà 

epoche lonlane , qui e coRi , per soccorrere a bisogni cbe dapprima non erano che 
particolari , del momento , e locali. 

C) Bene sappiamo che ira noi è invalsa in moltissimi Topinione che questo modo 
di regolare il fondo delle valli non sia che d'incerto ed effimero effetto. Ha coloro 
che cosi pensano, appoggiandosi principalmente sulTaatorìtà di Gugrielnrinr, mo- 
strano di non averne inteso bene o di applicare assai male la sna dourina su 
questo soggetto. Gnglielraini (della natura dei fimni cap. Y) dimostra cbe dopo 
costruita una pescaja la pendenza dell'alveo si ristabilirà tanto a monte, come 
a valle, in quegli stessi rapporti che domandano la portata del Gume e le ma- 
terie cbe esso travolge. Ma Guglielmini parla quivi dcgK alvei dr que' fiumi che 
sono ridotti a sessione limitala, ed in ogni rispettivo stato d'acqua, costante; e che 
stabiliscono per alluvione il loro letto ; e non gik di quelK che colh condizione 
loro torrentizia si spandono in maggiore o minore ampiezza di sezione, ed accres- 
cono o diminuiscono la quantità delle materie trasportate in proporzione della fa- 
cilità che trovano nel corrodere le laterali sponde, e nel procurare le frane e gtt 
scoscendimenti; cerne avviene appunto nelle Knee montuose dei torrenti principatr, 
e nelle convatli, da cui ricevono, i tributarti che li fanno grossi. Quando il siste- 
ma delle serre secondo I principi! di Yiviani sia bene applicato, e prima di ogni 
cosa esteso alle vallate secondarie do^e le chiuse sono pia economiche, e spesso 
ancora pih proGcue che nella valle principale, T utilità ne è sicura e permanen^ 
te; e lo sarà tanto maggiormente quanto meglio sr sappia coordinarvi un buon 
metodo di piantagioni sulle pendici, delle quaK si vogliono arrestare le frane, e 
sulle alluvioni guadagnate dietro alle chiuse medesime r come viene dal Yiviani m- 
segnato. Per le quali cose la permanente utilità delle serre o chiuse , e delle tra* 
verse poco elevate e dispendiose, ma frequenti , » consegue anche senza quel con- 
tinuo alzamento loro, che da molti si crede indispensabile per renderle continua* 
mente efficaci. Perchè quantunque i torrenti colle prime materie scendenti da dis* 
sopra abbiano colmato il bacino che la serra lascia dietro di se; e quantunque 
allora non possa essere più trattenuto il progresso verso la pianura delle altre 
materie soprawegnenii sospinte dall'acqua verso Torlo della chiusa, luitavoha 
sce mata da questi ostacoli V impeto del corso , scemano in conseguenza ancora la 

24 



i8$ 

chi voglia meltere in dubbio, non dirò solo la possibilità ^ ma la con- 
venienza e la vera e grande ulilili di conservare con alcuni lavori 
d' arte ^ dopo che si è condotta la natura a fare il più , un ridente 
territorio uberlosissimo posto sotto al bealo cielo della Toscana. 

Questi cenni benché poclii e imperfetti basteranno a far com<> 
prendere quanto grande opera ^ e dirò anzi maravigliosa, siala rigene- 
razione fisico-economica di vai di Chiana: maraviglioea o la ai guardi 
sotto all'aspetto geologico; o sotto T aspetto idraulico; o gotto quello 
deir economia politica. 



forza di corrosione i e la facoltà di portar oltre le materie che da pia alto sceo* 
devano » di scavarne ancora di pia , e di mandarae nei tronchi inferiori» D* al* 
tronde un' altra cogione di rallentamento si trae dalle piantagioni di eni si posson 
coprire mercè le serre le estreme falde delie pendici da cui spesso k origine le 
frane per le corrosioni clie vi reca il torrente. E siccome le frane di qualunque 
specie f non sono di lor natura perpeloe , ma o pel declivio in cui ti dispongono 
o per la nuda roccia che scoprono, vengono dopo nna serie d'anni pia o meno 
lunga a stabilirsi , coti quando ancora si volesse considerare cessato Y oSeio delle 
serre all' epoca in cui i bacini rimasti dietro di esse sono riempiuti , potrà avve- 
nire che nel tempo necessario a questo riempimento la frana s'arresti, ed aUora 
la permanenza dell' utilith loro sarà conseguita anche indipendentemente da ogni 
altro riguardo. Finalmente rompendo colle serre o chiuse la continuità della ca- 
dente, si rallenta la discesa dell'acque nell'ahreo principale, e procurando lo stesso 
effetto negli- influenti si ottiene che il deflusso loro sia meno precipitoso e meno 
contemporaneo» e che quindi la piena si scarichi piii moderatamente e con più 
lunga successione di tempo. 11 quale ultimo vantaggio si consegue più compiuta- 
mente nei torrenti secondarli ed effimeri , in quelli cioè che nelle siccità tornano 
affatto asciutti ; dappoiché in essi la piena non può scendere nei tronchi inferiori 
e nel recipiente, se prima non abbia riempiuti i bacini, che durante la siccità fie- 
nosi o per infiltrazione o per evaporazione, in tutto od in parte vuotati; onde le 
differenti ampiezze di essi bacini relativamente alle varie portate , rendono sempre 
più lontana la contemporaneità dell' afflusso nel recipiente medesimo. E questi ot- 
timi effetti delle serre sono meglio che altrove conosciuti in Toscana, ove furono 
sperimentati recentemente nella regolazione dell' Ombrone di Pistoja , e de' suoi 
principali influenti ; regolazione proposta nel 1821 dall' Ingegnere Pietro Petrini , 
e pochi anni appresso con pieno successo, e con onor grande di lui| posta ad 
esecuzione. 
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Imperciocché sotto ali* aspetto geologico essa ci presenta il singo- 
lare fenomeno cl*una totale inversione di pendenza nel fondo di una 
vallala 9 e nel primigenio corso di un fiume ^ incominciata per opera 
spontanea della natura dopo la soppressione di un ramo d' altro fiume 
che manteneva Tantico corso originario; compiuta poscia dall'opera 
degli uomini y che perfezionandola seppero rimediare ai mali che da 
quella prima inversione erano derivati* 

Sotto l'aspetto idraulico poi, nessuna provincia è più atta a mo- 
strare come secondando coli' arte le disposizioni della natura; e valen- 
dosi dei mezzi ch'essa offre spontanei , si possano conseguire grandi 
risultamenti a salvez^^a non solo^ ma a vera rigenerazione e creazione 
di vasti territorii. E questo è 1* aspetto sotto al quale m'auguro che 
le colmate sieno studiate y e trovino favore nelle province nostre , nelle 
quali si veggono immense paludi in circostanze ben più favorevoli a 
questo sistema di bonificazione (come un'altra volta m'ingegnerò di 
provare ) che non sono quelle della Toscana, ove esso venne pure con 
tanto prospero successo applicato. 

£ sotto l'aspetto dell'economia politica finalmente, ci si presenta 
una vallata spaziosa, e ben può dirsi una vasta provincia , prima in- 
eulta e deserta d'abitatori, o da poca ed infelicissima genie popolata , 
in cui gli efHuvii pestilenziali dell' infima palude diffondendosi sulle 
pendici de* colli vicini aveano condotto anche in quelli la desolazione 
e l'abbandono, ora coltivata, feracissima, e popolata da famiglie sane 
ed agiate , che crescono con una progressione rapidissima. 

Per le quali vicende, quella provincia il cui nome proprio divenne 
appellativo di palude e stagno marcioso (che cosi suona in Toscana 
il nome di Chiana } e di cui Fazio degli Uberti diceva che gli abita- 
tori avevano volti lividi e sparuti per il nemico aere che respiravano ; 
quella provincia che il Dante prendeva ad esempio per dare una giu- 
sta idea dell'ultima chiostra diMalebolge; quella provincia che il Boc- 
caccio chiamava nojosa dimora di gente schifosa ; quella provincia in- 
fine, che per secoli misera e deserta, fu argomento di compianto e di 
dolore, é ora diventata una delle più belle province della bellissima 
Toscana; e per la ubertà maravigliosa del suolo, per la mitezza del 
clima, per la posizione sotto ogni aspetto vantaggiosissima ai traffici 



e ad ogni maniera d'industria, promette di superare bentosto in ric- 
cliezza territoriale tutte le killre della Toscana medesima. Monumento 
delle illuininaie cure e della munifìcenBa di Leopoldo d'Austria, eter- 
no e ben piìi gloriofio, « più degno di un padre del suo popolo, clic 
^li obelisclU e le piraoiidi degli orgogliosi dominatori d' Egitto. 
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fenomeni del Lago di Czirknitz furono sempre tenuti in conto di 
slraordinarj e maravigliosi. Di essi parlarono Strabone eCluverio, che 
attribuirono al Lago la denominazione , il primo di Palude iugea^ ed 
il secondo di Lago circonicense. Il Tasso li descrisse nella terza 
delle sue Sette giornate tlel mondo creato^ chiamando il Lago Pa- 
lude lagia. Ai nostri tempi fece^ fra gli altri, menzione di questi 
fenomeni il sig. Arago in un suo Opuscolo sui Pozzi artesiani (i), 
citandoli per uno degli esempj più rimarchevoli di corsi e depositi 
sotterranei di acqua. Sono essi in vero meritevoli di attenzione p e per 
la vastità del terreno che abbracciano, e per Io spettacolo imponente 
che offrono alla vista nell'istante in cui si presentano. Le nozioni 
però che in oggi abbiamo sulla forma e giacitura delle stratificazioni 
componenti la crosta superficiale della terra , e sulla idrologia sotter- 
ranea, ne rendono facile la spiegazione , e distruggono quel mistero 
in che sembravano avvolti nelle età passate. Fra le varie descrizioni 
degli stessi fenomeni quella che ci diede non ha mollo (a) persona 
che assicura di averli osservati due volte sul luogo, sembrami la più 
precisa, e per rispetto alla narrativa dei fatti principali, la più meri- 
tevole di confidenza. La esporrò quindi per intero ; e poscia cercherò 
di dare la spiegazione dei fenomeni 9 non essendovi fin' ora stato, al- 
meno per quanto è a mia cognizione ^ chi siasi presa questa cura. 

(1) Inserito nélV Annuaire ded\è ou Boi per Tanno 1838. 

(2) Vedi l'Appendice della Cassetta privilegiata di Venezia del 21 giagno 
1834 Mam. 138. 



DESCRIZIONE. 

Il viaggiatore che si reca in Germania non ne parta senza fer- 
marsi alcun tempo nel Ducato di Carniola. Quivi respirerà gioconda- 
mente quella dolce aria che V avvisa essere poco discosto il golfo di 
Venezia; troverà anticipatamente le frutta ^ i vini^ e lutti gli squi- 
siti prodotti della terra italiana. I costumi e le favelle di ciascun di- 
stretto di quel D«catot fermeranno la soa altenxione^ non tanto per- 
chè affatto diversi sono da' costumi e dalle favelle delle altre province 
di Alemagna^ quanto per le grandi differenze che l'uno dall* altro di- 
stinguono. La sua curiosità sarà principalmente aguzzata da' racconti 
che gli abitanti di Gzirknitz non mancheranno di fargli intorno al 
Lago maraviglioso y che si chiama dal nome di quel borghelto. Vedere 
nello stesso anno^ e nel medesimo luogo succedere al barchetto del 
batteliere, ed alle reti dei pescatore , il vomere dell'aratro^ e la falce 
del mietitore é una di quelle trasformazioni che volentieri si mette- 
rebbe nel numero delle fiabe. Le vaghe ed imperfette notizie date dai 
geografi su questo particolare ^ e la testimonianza degli abitanti del 
paese non avrebbero, senza la fede de' mìei proprj occhi , bastato a 
persuadermi della verità di tale fenomeno. Ora mi ingegnerò di des- 
criverlo quale il vidi io medesimo rinnovarsi due volte ^ e quale si 
rinnova ora di cinque in cinque , ora di tre in tre anni; ma più df 
sovente ogni anno nei primi giorni di marzo. 

Il Lago di Gzirknitz giace a mezz'ora dal borgo. E lungo più 
che due leghe ^ e circa una largo. Rupi sterili ed immensamente alte 
l'inghirlandano tutto intorno quasiché volesse nascondere le maravi- 
gliosc 8ue acque , e vietare la sua sponda all' umano piede. Ma quella 
infaticabile industria che fa biondeggiare la spica così nelTagghiacciato 
clima della Siberia come nelK infuocato del Vesuvio, ha saputo fare 
suo prò del segreto di quel Lago. Non lungi dalla ripa sorgono due 
punte di rupe quasi a fior d'acqua le quali segnano le cavità per do- 
ve le acque disgombrano. Poiché n'è giunto il momento ^ un rumor 
sordo, eguale ad un lontano romoreggiare di tuono , sorte dal fondo 
di esse; e tosto quelle onde, fino allora chete ed immobili nel lor 
letto 9 gorgogliano 9 s' abbaruffano , vengono per una miiter iosa nitra- 
zione assorbito da quelle grotte^ e nello spazio di qtiarantott' ore 
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intieramenle dispajono. Talvolta ancora d' improvviso si dileguano per 
diciotto frane qui, equa sparse oeirimo fondo del lago. Allora Tacqua 
si aggira in vortici al di sopra di quelle fenditure ; tutta la superficie 
freme e si ricopre di schiuma; le cavità sopradette niuggono^ ed in 
meno di un'ora quel vasto canale rimane in secco. 

Ai primi iucliz) dello sgombramento delle acque gli uccelli acqua- 
tici, colti da subito terrore , spiegano le ali^ si raccolgono a stormi , 
e mandando lamentevoli strida abbandonano una spiaggia che perde 
l'elemento necessario alla loro sussistenza. E dove riparano essi? ove 
si celano quelle acque viaggianti? qual magica forza le attrae, le ri-* 
tiene fino all'istante in cui una forza contraria ed egualmente maravi- 
gliosa le costringe a ritornare. 

Quando il Lago non è più che un terreno melmoso vi si gode 
il lieto e vario spettacolo che presenta la pesca in uno stagno. Gli 
agricoltori che vi sono presenti riguardano senza invidia la prodigiosa 
quantità di bellissimi pesci che riempiono le reti dei pescatori, giac- 
ché verri anche per essi il momento di una raccolta abbondante fatta 
sopra una terra che non avranno avuto bisogno nò di comprare , né 
di pigliare a pigione. " 

In capo a dieci settimane al più, queir immenso tratto di terra 
che prima era un Lago, si ricopre di spessa erba. Quando la falce 
passò per quella prateria , sorta come d' incanto ; quando il sole di 
maggio ha convertito in fieno odoroso quell'erba smaltata di fiori , il 
bue a passo lento e misurato segna col vomere il solco in quel luogo 
medesimo ove jjue mesi prima il pescatore ne segnava uno colla sua 
navicella. 

Cosi posto a seme^ il snolo riceve il miglio, e Forzo che in bre- 
ve restituisce alle mani che ve T hanno gettato coli' interesse del trenta 
])er uno. E vero che il coltivatore paga quella ricca messe con timori 
ed angustie perpetue; giacché l'altera dominatrice di quel terreno ri- 
comparisce talvolta prima che le biade siano giunte a maturità. Ma il 
più delle volte ella consente che vengano a perfezione , e cadano a fil 
di ronca. Allora si fanno i covoni con sorprendente rapidità, uè si 
interrompe il lavoro per notte. La raccolta è portata via in trionfo ed 
a precipizio , come un. furto fatto a quel suolo quasi sempre invaso 
dalle acque , che parrebbe ne rendessero impossibile la cultura. 



Il primo vento che spira dopo la messe è foriero della tempesta > 
il cielo ai fa gonfio di nubi ^ il tuono romba , la folgore scoppia a più 
riprese y la pioggia cade a torrenti, ed il guizzo dei )ampi che solcano 
le nuvole rischiarano uno de* più superbi spettacoli della natura. Le 
acque che un incognita potere aveva fatto, dirò cosi ^ rinlanar nella 
terra ^ sgorgano d'improvviso con una spaventosa violenza dalle due 
cavità della ripa^ e dalie diciolto frane del fondo. Que' getti d'acqua 
pigliano mille forme (antastiche di zampilli , di colonne trasparenti , di 
monti aspersi di spuma, che la rossa luce del lampo tinge di varj e 
bizzarri colori. Dall' altezza immensurabile a cui pare che una magica 
forza abbia spinto le acque^ elle ripiombano nel lor letto ^ s* aggirano, 
ribollano^ s'acquetano e formano in picciol ora un placido lago. Non 
v'ha penna che possa ritrarre in carta l'orrore» e la maestà di un 
tale spettacolo; a farsene una giusta idea è mestieri averlo veduto. 

Gli uccelli acquatici ritornano a frotte ^ i lora giulivi garriti cele- 
brano soli il ritorno delle acque , poiché niun abitatoa*e della contrada 
ardirebbe esserne testimonio. A ninna soprannaturale potenza si attri- 
buisce il loro sgombramente:, esso arriva sempre , se non senza ru-* 
more^ però senza spaventevoli effetti. Ma la ricomparsa loro presenta 
uno spettacolo cosi terribile nella sua bellezza , che si crede iarsi per 
opera delle potenze infernali» 

Sin dairiniànzia de' popoli > tutti i benefiz} si facevano venire dsl 
cielo 9 e si supponeva che il male uscisse dal fondo dell'abisso. Se la 
fredda ragione distrugge cosi dolci credenze^ il cuore non sa rinunciarvi. 
Il poeta fa sempre scendere dalle nuvole la virtù, e la felicità; ed obbliga 
il delitto e la sventura a squarciare il seno della terra per giungere a noi. 

INiuno si farà quindi maraviglia che gli abitanti del borgo di 
buona fede assicurino, che col ritornar delle acque parecchie centinaja 
di diavoli vi giungano sotto la forma di passeri neri y ciechi e spen* 
nati , e che in capo a pochi giorni ripigliano il naturale loro aspetto; 
conservando però alcun che di aereo e celeste , poiché divengono gli 
angeli guardiani del lago. Assicurano ancora che la merce delle lór 
cure ricompariscano i pesci , i quali senza dubbio eransi Htìrati nelle 
frane e negli scoscendimenti delle rocce, che non sono mai privi af« 
fatto di acqua. A codesti passeri ora angeli, ora demoni si attribuisce 
anche il potere di far crescere le erbe^ e maturar le messi. 
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Sino ad ora i dotti non si pigliarono pensiero di investigare le 
cagioni del fenomeno che presentano lo sgombramento ed il ritorna 
periodico dell€ acque del lago di Gzirknitz. E si che per andare a 
vederlo non si hanno a varcare ignote noarine^ né popoli barbari e 
selvaggi a bravare. Gli abitanti della Garniola si consolano facilmente 
di tale non curanza. Quel lago meraviglioso è per loro un particolar 
beneficio della tiatitra^ ed essi ne godono senza darsi gran fatto pena 
delle cagioD'i segrete a cai ne van debitori, 

SPIEGAZIONE. 

É nota da gran tempo ai geoioghi la cavernosa struttura' dei monti 
della Carniola; e quando altri fatti non si avessero in prova^ baste- 
rebbe soltanto la femosa grotta di Adelsberg^ che in linea retta dista 
da Gzirknitz meno di dieci miglia geografieher Evvi quindi ragione 
di supporre che di eguale struttura siano anche le rapi che circondano 
il lago; supposizione che è pure fondata sulla natura stessa dei feno*- 
^leni 9 i quali non possono evidentemente derivare che da corsi e 
depositi di acqua in cavità sotterranee. Senza quindi trasferirsi sul 
luogo ^ potrassi render ragione di questi fenomeni ove si giunga a iar 
comprendere in che consistane i rapporti, che per produrli, devono 
avere fra loro le caverne ^ e quei cotti e depositi di acqua invisibili. 

Figuriamoci pertanto che entra ad uno di quei monti cl>e cir- 
condano il lago esista una grande caverna il cui vano si estenda anch-e 
al di sotto dello stessa lago ; e che in delta caverna vadansr, per vie 
sotterranee, a depositare le acque che si raccolgona nelle vallate e 
burroni dei dintorni, e si internana nei terreni per aperture in forma 
di imbuto^ le quali per testimonianza di parecchi visitatori di quei 
luoghi veggonsi sparse qua e là. Si immagini che queste acque abbiano 
contemporaneamente una escita al fondo della caverna ii>teri>ando$< 
nelle fenditure delle rocce , e spandendosi nei soitopasti terpeni lina 
a scaricarsi in un fiume o torrente^ o come accade tante volte, fino 
alla costa, e sotto il livello del mare. Si supponga inoltre che lutto 
il fondo della caverna sia ad un livello assai più basso del fo^ndo del 
bacino che costituisce il lago; e che nei punti inferiori di questo ba^ 
cino sianvi aperture e canali che comunichino colla caverna. 
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Ciò posto» immaginiamo che essendo la primavera a?vanzata o 
cominciata la ^at€, e quindi scarse le pioggie^ le acque che alimen- 
tano la caverna siane ^ per quantità , eguaU o minori <Ìi quelle che 

scolano dal suo fendo; o se per qualche istante maggiori^ siano in 

• 

ogni modo tali da non permettere che il livello di tutta la massa di 
acqua depositata nella caverna si aìxi sopra il fondo del lago^ Egli è 
chiaro che in questo stato di cose il lago si troverà perfettamente 
asciutto, e continuerà a rimaner tale fin tanto che non accadono va- 
riazioni meteorologiclie che cangino i rapporti fra V acqua che entra 
nella caverna , e <}uelU che sfugge dal suo fondo. 

Supponiamo ora che scorsa la state, soppraggiunga un temporale 
d'autunno' quale ci fu descritto. Le acque che cadono a torrenti dal 
cielo, raccogliendosi improvvisamente nelle vallate circostanti^ preci«- 
piteranno in gran copia nella caverna^ ne rialzeranno immedlalamente 
il livello sopra il fondo del Iago , e scorrendo impetuosamente ^ entro 
t canali che mettono capo nel lago stesso, saliranno con fracasso ^ in 
colonne e sprazzi più o meno elevati , a seconda della maggiore o 
minore altezza dell'acqua istantaneamente formatasi nella caverna sopra 
li fondo del lago; ed il fragore ^ i getti, le ebollizioni, i moti vorli* 
cosi non cesseranno^ fino a che sedandosi il temporale e limitandosi 
l'acqua che entra nella caverna, si sarà composto T equilibrio ira la 
massa di acqua in questa racchiusa, e Paltra di cui si sarà riempiuto 
illago« La caverna ed il lago non sono che due branche di un scifone, 
il complesso dei canali di comunicazione rappresenta il tubo che le 
conginuge; e l'equilibrio si comporrà nel scifone tosto die cesserà di 
innalzarsi l'acqua entro una delle branche* 

Do{%o i primi temporali di autunno comincia ordinariamente la 
stagione dello pioggie, progredisce fino in inverno avanzato, si congiun* 
gè all'altra in cui sciolgousi i ghiacci e le nevi ^ o rinovansi le pioggie^ 
manca nei periodi di calma e di sereno quel calore solare che disperde 
colla evaporazione gran parte delle cadute pioggie; e puossi quindi 
ragionevolmente supporre che nel tempo che scorre fra l'autunno e la 
primavera del successivo anno, la caverna sotterranea seguiti a rice- 
vere acqua in tanta quantità da poter conservare la parie riversata 
nel lago ad una altezza di livello pressoché costante, o con differenze 
non valutabili e di ninno materiale interesse. 



Avanzandosi la stagione verso 1* eilatè ^ te acque che discendono 
nella caverna si ridurranno^ in causa deirordtnaria deficienza di piog- 
gre, e pronte evaporazioni^ a quantità sempre più minori di quelle 
che si scaricano dal suo fondo; ed abbassandosi per conseguenza il 
livello dell'acqua che racchinde ^ quello del lago non solo si abbasserà 
pur esso per effetto deir equilibrio nelle due branche dell'immaginato 
scifone, ma giungerà un istante in cui perdendosi la continuità fra le 
due masse di acqua che si equilibrano ^ si formerà un vano anche 
nella parte di caverna sottoposta al lago^ e le acque di questo discen- 
deranno attraverso di quel vano in colonne verticali» Ognuno sa che 
un fluido posto in una vasca^ e che si sfoga in un sottoposto reci- 
])iente per luci situate nel fondo della stessa vasca , si abbassa grada* 
tamente in tutta la sua superfìcie senza perturbazioni e sconvolgimenti^ 
fiDO a che trovandosi il livello di poco elevato sopra le luci di sfogo ^ 
cominciano a manifestarsi delle correnti convergenti ai punti sovrapposti 
alle luci medesime^ e poscia dei gorghi ^ i quali alKt^bbassarsi sempre 
più del livello si trasformano in un imbuto conico colla base in alto ^ 
dal quale sfuggendo Taria, scacciata dall'acqua che discendendo va 
ad occupare il suo posto ^ nascono quelle combinazioni che produce 
l'aria stessa, quando colla bocca ^ o con mantici come neirorgano^* 
vien spinta entro ad una tromba; e ne sorge quindi un suono più o 
meno intenso e fragoroso a norma del maggiore o minor vano nel 
recipiente in cui discende T acqua , della massa di questa^ e delle 
forme e dimensioni delle aperture per cui fluisce. Facile sarà perciò il 
persuadersi 9 che negli ultimi istanti dello sgombramente delle acque ^ 
grandiosa essendo nel caso nostro V opera della natura , visibilissimi 
saranno i corsi convergenti a' varj puuti ed i moli vorticosi, vaste e 
spaventose le voraggini in forma di imbuti roteanti aperti nel centro, 
ed il suono che fuori da quegli imbuti mandano le bocche della ca-» 
verna y ora pari a forte muggito ^ ora simile a rombo di tuono cupo 
e prolungato. 

Supposi fin qui l'esistenza di una sola caverna, ma come ognuno 
vede , la dimostrazione non varia punto quand' anche intorno al lago , 
e per di sotto ^ ne esistessero due o più comunicanti fra loro od isolate, 
cui parzialmente corrispondessero nel fondo del lago le due grotte , e 
le dieciotto frane aopradescritte. 
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La coincidenza ) che più di sovenle »ì verifica ^ del primi tecnpo- 
rali di autunno e dei giorni meno piovosi di primavera, coli* ingresso 
e regresso delle ^ciquc nel lago^ dovrebbe bastare per render palese 
anche ai meno esperii biella fisica , *che questi ienomeni son possono 
trarre la lo-ro origine che da corsi di acque sottarranee^ e di quelle 
»cque precisamente che cadofio dal cielo in luogihi non lontani. Come 
in fatti uo fiume corrente alla superficie rigonfia, fitrtiripa, forma «la- 
gni intorno a se, si ristringe nel suo letto ^ rimane pressoché asciutto, 
a seconda delle intemperie che accadono nel corso dell'anno ; -cosi ub 
fiume sotterraneo rinserrato fra le rocce tramaoda e sprizza le acque 
soperchianti fuor dalle luci esistenti alla superficie con varietà di getti ^ 
riempie le eavità del auolo che Iro^ansi vicine a quei getti , scemano 
o svaniscono i getti stessi, ritiransi le acque che si erano fernmte 
al di fuori ^ e come pel <fiume superficiale^ rmovanai nel sotterraneo 
neir anno successivo le stesse vicende ; in modo Tario pero , poiché 
dall'uno all'altro anno le locali meteore acquee ira loro difieriscono. 

1 fenomeni pertanto del lago di Gzirknitz non possono ripeterai , 
come dissi, che da corsi dì acque sotterranee, associati alla condizione 
chiara e manifesta della frapposizione di vaste caverne comunicanti col 
medesimo lago , e nelle quali espandendosi , formano altri laghi invisi- 
bili neir interno dei monti: e per le cose esposte credo che ognuno 
potrà convincersi. Che la massa di acqna che prinia precipita nelle 
caverne, e quella che per ìa forza di pressione vìen poscta spinta entro 
canali che di loro natura saranno tortuosi ^ in varie guise inclinati e 
tramezzati da sassi ,. spiegano il sotterraneo rumor sordo che precede 
la comparsa delle acque nel Iago. Che le portentose colonne, i cumuli 
spiumeggianii, le varie foggie di sprazzi, non sono che T effetto della 
ritlessiòUe differenza di livello istantaneamente formatasi fra l'acqua 
delle caverne ed il fondo del lago, non che delle forme e dimensioni 
delle venti aperture S|)arse per quel fondo ed in due punti depressi 
della sponda. Che gli sconvolgimenti, le spaventose voraggini , il tuono, 
gli orrendi muggiti che accompagnano gli ultimi istanti della partenza 
delle acque y non sono che il prodotto delle leggi fisiche, con cui le 
acque stesse di molto abbassate, discendono per le luci di sfogo , e 
dell'aria che sfugge da quelle aperture. Che la partenza delle acque 
non devesi effettuare in poche ore, come suppone l'autore della de* 
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scrìzioUe^ ma gradalamente , ed impiegando qualche giorno; e che 
trascurandosi il semplice abbassamento di livello^ come quello che 
non offre certa straordinarietà , non tst pone mente che ai fenomeni 
che presentansi quando il livelio ha raggiunto l'infimo limite, e dalla 
sola durata di questi , misurasi il tempo entro cui le acque disgrom- 
brano« Che la maggiore o minore quantìti di acqua entrata nelle ca- 
verne nei giorni di pioggia , e la maggiore o minore celerità con cui le 
cayerne stesse si scaricano nelle siccità , producendo notabili di£Gsrenze 
nei fenomeni della comparsa ed escila delie acque nel lago, scorgesi 
il perchè alcuni notarono per pin sorprendenti quelli della comparsa, 
altri quelli della sortita , ed ahri invece assicurano di non av«r v-eduto 
che entrare e sortire l'acqua placidamente* Che finalmente le varia- 
zioni dairuno all'altro anno nei fenomeni di questo lago, o la loro 
mancanza assoluta, sia per continuata permanenza» sia per lunga as- 
senza delle acque, non possono dipendere che da irregolarità nelle 
ordinarie vicende atmosferiche cui sono i fenomeni stessi indispensa- 
bilmente legati. 

Restami ora di dar conto dell* arrivo e partenza delle anitre al- 
l' atto deir ingresso e sortita delle acque ^ non che deirapparìzione dei 
passeri ciechi e spennati. 

Prima parlerò delle anitre. Sono questi vcceili acquatici, che 
come ognuno sa danno caccia abbondantissima e non tenue rendita 
ai possessori di laghi e paludi. Abitano e i^ificano durante Testate 
nelle regioni del ^tord, e più particolarmente nella Siberia, n«lia 
Lapponia, ed anclie nella Groenlandia; e compajono ordinariamente 
nei nostri climi alla fine di ottobre, arrivando a branchi da quelle 
regioni, che sono poi seguiti da branchi pifa numerosi nel mese di 
novembre. NdP inverno passano dall'uno all'altro dei nostri laghi, 
stagni, o fiumi per nutrirsi come loro meglio conviene, e qualche 
volta per fuggire i ghiacci. Se per una straordinaria rigidezza di tem- 
peratura i ghiacci si fanno generali e durano per più di otto in dieci 
giorni, trovano cibo nella pianura, ma cosi scarso, che si affrettano 
di tornare al Fford tosto che cessano i venti contrarj che spirano da 
quelle parti. Ove poi la stagione segua un corso regolare, la loro 
partenza accade per lo più negli ultimi di febbrajo, o nei primi di 
marzo. Combinando dunque la' partenza ed arrivo di questi volatili 
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nelle nostre contrade colle stagioni in cui d'ordinario manifestanai i 
fenomeni y resta dimostrato ove riparano e d*onde pervengano anche 
quegli stormi di anitre selvatiche che trovandosi in cammino ed av^ 
vicinandosi verso le regioni meridionali di mano in mano che svilup- 
pausi vicende atmosferiche a loro favorevoli ^ scelgano* per loro stanza 
il catino diCzirknitz nel momento che per improvvisa e grande pioggia 
si trasforma in un lago. Che se^ in caso di pioggie prolungate fuori 
di stagione^ il lago continuasse a mantenersi tale veramente per Tin- 
tero corso di un anno^ o più, le anitre potranno esse pure trattenervisi 
per tutto quel tempo. Osservarono infatti i Naturalisti che diversi di 
questi volatili si arrestano e nidificano nei nostri climi anche durante 
la state in quei luoghi specialmente che ^ come appunto i montuosi , 
sono meno soggetti ad alte temperature; ed e anzi loro opinione che 
le varie famiglie delie nostre anitre domestiche non derivino che dalle 
anitre selvatiche ^ che nate nei nostri paesi ^ furono raccolte ed addi- 
mesticate* Nel caso finalmente che il regresso delle acque accadesse in 
primavera avanzata od in estate, le anitre del lago potranno trasferirsi 
in altre non lontane paludi ; e per le ragioni suespresse , ivi stabilire 
la loro dimora fino all'inverno successivo, o soltanto fino alla stagione 
burrascosa coincidente colla ricomparsa delle acque nel lago, per tor- 
nare ad abitare in questa prima e forse più gradita loro stanza. Trat- 
tasi insomma di anitre od arzavole che in tempi e circostanze deter- 
minate ^ da esse per isdnto presentile, passano alternativamente in 
branchi più o meno numerosi dalle regioni settentrionali alle meridio- 
nali , oppure dall'una all'altra delle nostre provincie, in cerca di tem- 
perature e località più confaccnti alla loro natura. 

Niuiio poi certamente si sorprenderà se i pesci secondando il 
movimento dell'acqua, che è il loro principale elemento , con questa 
si ritirano nelle caverne, e ritornano nel lago; non fanno che passare 
da un lago all'aria libera, ad altro sotterraneo. Anche il sig. Arago 
neir indicato suo opuscolo non trova in ciò alcuna singolarità; e cita 
varie altre località montuose in cui veggonsi i pesci sortire ed entrare 
dalle fenditure delie rocce colle acque che da quelle stesse fenditure 
sgorgano 9 e formano laghetti che poi si dileguano nella stagione estiva^ 

Rispetto finalmente ai passeri ciechi e spennati, non dice l'autore 
della descrizione di averli veduti; e devesi anzi credere che in questa 
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parte si attenga alla sola relazione degli abitanti del luogo. 11 conte 
Girolamo Agapito^ che tìsìiò pure il lago^ ci assicura che non sono 
già passeri y ma anitre seusa penne e cieche (i). Ed anitre appunto 
cieche e spennate possono eusere rigurgitate da quelle caverne i cui 
canali di comuDicasione col lago Tanno a terminare presso il loro 
Ibndo in punti inferiori al livello dell'acqua. E presumibile infatti che 
mentre le acque dispajono, e specialmente quando ciò accade con mite 
e I^giero rombo, parecchie anitre si fermino nel Iago<, ed incauta- 
mente abbandonandosi all€ correnti^ si lascino trascinare verso i gor- 
ghi; che in questi d'improvviso attratte e rigirate, manchi loro la 
forza di più spiccare il volo^ restino come cor|K> morto ingojate, e 
dalla violenea d«ll« acque trasportate entro le caverne. INon })ossono 
da quegli antri sortire^ perché i canali che vi diedero accesso sboc-' 
cano sotto il livello delP acqua ^ e sono di piti invisibili in quella oscu- 
rita« Non muojono perché trovano aria che entra dalle fenditure supe- 
periori, e pesce con che cibarsi: ma prive affatto della luce e di un 
aria salubre non possono che vivere miseramente; e sopraffatte da 
malattie^ perdere le penne e trasformarsi in bestie denudate di ignota 
e misteriosa procedenza. Nel modo stesso che per la forza delle cor- 
renti furono costrette ad entrare nelle caverne , vengono , a pari di 
qualunque corpo galleggiante, retrospinte nel lago al momento del- 
la ricomparsa delle acque. Restate lungo tempo chiuse nelF oscurità , 
Timprovvisa luce del giorno ofiende e toglie loro la vista; e nei primi 
istanti nuotano, o camminano sulle sponde come se fossero aflàlto 
cieche. Trovandosi però di nuovo esposte all'aria libera, si rivestono 
in pochi giorni di penne , acquistano vista ^ forza è sanità , e tornano 
a prendere T aspetto di anitre , con qualche differenza forse dalle altre* 
£ questi sono indubbiamente i passeri ciechi e spennati, che secondo 
la superstiziosa credenza di quella buona gente di Czirknitz, appari- 
scono col ritorno delle acque , trasformabsi per virtù soprannaturale 
in anitre selvatiche ; e sono cosi , ora diavoli-passeri , ora angeli-anitre. 
Stranissima in vero e non pih udita credenza ! 

(1) Yeggasi r operetta intitolata: Le grotte ed a/lri nafarafi oggetti nelle vici" 
nunze di Trieitep di Girolamo conte Agajnio, stampata in Vienna in lingua italiana 
nel 1823. 
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Dille spÌ«gaaÌODÌ premesse credo che ognuno po»sa ora compren- 
dere il percbè i Fisici dei nostri giorni non diedero ai fenomeni di 
Czirknitz quel!' importanza che credette attribnirvi l'autore della de- 
scrizione. Un poeta piuttosto potrebbe trovarvi argomento per com- 
porre un poemetto didascalica. 
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n argomento che dovea intereasarnii sotto doppio aspetto , 
cioè di medico pratico e di naturalista* feci per oltre dodici anni^ 
soggetto di accuratissime indagini; riguarda questo le cosi dette Ter- 
minazioni intest'nali o malattie verminose. 

Studiai sotto ogni punto di vista quello ch'ebbero a dettare varii 
autori su tal proposito, specialmente i trattali dei chiarissimi profes- 
sori Brera e Bremser^ e di altri moderni scrittori, comparando colle 
mie pratiche osservazioni quanto nei libri ?edea registrato , dimodo- 
ché raccolta buona serie di fatti potei trarne qualche utile dedu- 
zione e confermare quanto valenti medici ebbero saggiamente soventi 
volte ad avvertire , non però con quel frutto che ragione voleva avesse 
a conseguirne la buona pratica medica. Ora colla sola mira di servire 
all'esercìzio medico-pratico , esponendo qualche utile osservazione o 

qualche verità non mai ripetuta abbastanza, anticipo alcuni brani del 
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mio lavoro ^ cioè alcune Antiotaz^ioni niedtco-praticlie sulle nralattie 
che a tortp si credqpo originate dai Termi ìnle&^inalj^ «d altre sui 
pseudo-elemiiiti o fal^j venni e sul niqdo di riconoscerlL 

Il numero delle malattìe cbe si credono prodotte dai vermi, stan- 
do alia pratica volgare, riesce ad onla degli odierni lumi cosi esteso , 
da veramente sorprendere. O^ni male che si mostri un poco insolito 
nel suo modo di manifestarsi^ specialmente se affetta il tubo gastro- 
enterico, consociandosi a qualche turba nervosa^ si suole giudicare 
come causato dalla presenza dei vermi. FCei fanciulli specialmente la mag- 
gior parte delle sofferenze si attribuisce a verminazione. Una tal causa 
riesce anzi sovente Tunica salvaguardia delPigiK>ranza, e vedianK) per- 
sino qualche addottrinatp farsi lecito soveiite di assecondare l'opinione 
del volgo su tale argomento , i^ostrandosi penetrato da una massima 
la cui ricredenza potrebbe forse riuscire molto nociva alla di lui ripu- 
tazione. Le polveri ^ gli olii , gli elett'qarj , i bomboni e le ciambelle 
pei vermi , sono il trattamento che ognuno si crede in dovere di sug- 
gerire per un fanciullo malato^ e che si proclama di sicura riuscita; in 
tal guisa quindi la speculazione ed il rispetto umano , la buona fede o 
l'empirismo tradiscono sovente i doveri più sacri di umanità. Quante volte 
un male il più semplice, un disturbo di poco conto e facilmente cor- 
reggibile con igienica cura , Tefietto d'un processo organico indispensa- 
bile e naturale y come p. e*, nei fanciulli la dentizione^ accompagnati 
essendo da qualche fenomeno di pretesa verminazione, trattati vengono 
con sostanze credute ai vermi contrarie^ le quali alterano più o meno 
e fanno cadere in stato morboso la vita dell'individuo, a cui vengono 
ciecamente somministrate. Quante volte ai ha la mortificazione di deplo- 
rare la perdita di più d'un fanciullo, a cui, credendolo affetto da vermi, 
eransi prodigati antielmintici e purgativi con tal pervicacia da produrre 
nel sistema enterico irreparabili guasti ! Quante volte si ha lo sconforto 
di veder ridotto grave un malore in origine assai leggiero, perchè mal 
trattato da donniciuolo prima di ricorrere a medico ajuto, e quante 
volte infine consultati relativamente a malattie credute d'indole vermi- 
nosa si ha la compiacenza di convincere col fatto che ben altra origine 
aveva il male e ben altre strade doveansi tenere per convenientemen- 
te guarirlo, ad onta dei molti argomenti 'posti iu campo a sostegno 
della contraria opinione! 
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Mostra satente Inesperienza darsi benissimo un numero di casi 
ne' quali giorano i eomuni antielmintid erapiricamente dmniinistrati j 
perchè più presto di ogni altro mezzo sembrano condurre alla guari-* 
gionè certe croniche malattie, solo per alcuni sintomi supposte vermi- 
nose y anche senza evacuazione di vermi ; ciò non deve però servire di 
appoggio alla cieca credenza che se un preteso antielmintico guarisce 
una malattia giudicata verminosa, sia quella una conferma dell'emesso 
giudizio» Sì danho eziandio frequenti casi, nei quali vengono espulsi dei 
vermi in stato sano, 'senza che Tindividuo soffra alcuno dei disturbi 
attribuiti alla presenza di tali ospiti; cosi purè vengono quasi sempre 
susseguite dall' espulsione di vermi certe malattie , specialmente acute, 
le qtiali lutto altro stitoavansi e tutto altro sono infatto che V effetto 
della presenza dei vermi stessi; vediamo finalmente che eerti disturbi 
possono benissimo aver orìgine dallo Sviluppo in qualche viscere di 
tali esseri parassiti^ i quali, in cauisa di uno stato particolare dell'indi' 
viduo e della condizione dl^U' organo in cui si Sviluppano o si traspor- 
tano, possono stanziar alla lunga e mantenervi mediante la loro massa, 
se sono molti , o mediante i loro movimenti, uno stato d'irritazione tale, 
da destarvi una serie di fenomeni- particolari; Questi fenomeni però 
perchè accompagnatìo sovente la présen2a de' vermi non devono credersi 
alla lord presenza esclusivi , potendo invece esser propri soltanto di una 
stato irritativo locale, che può èsser eausato anche in grado eguale 
da altri corpi estranei, o da- qualche altra condizione di un viscere 
fattosi morbosamente più. sensibile, come In molli casi vien dato di os* 
servare.. 

Da ciò consegue quanto nelle diagnosi si» importante distinguere r 

1.^ Se^ non effettuandosi evacuazione di vermi,, appariscono di 
quei sintomi che sovente ne fanno sospettare Tesistenafa, gieno questi 
sintomi dòtuti piuttosto ad altre cause- 

a.^ Se avendovi evacuazione di vermi questi potessero preesi*- 
stere , o 3ieno effetto del male. 

3»^ Se coir evacuazione de' vermi Avanisse ogni'sintoma di fet^ 
minazione, possa ritenersi che quegli esseri fossero la causa del male. 

4*^ Se malgrado V evacuazione di vèritii continuassero i cintomi 
di verminazione, possa ritenersi che la continuazione del male sia 
attribuibile alla sussistenza d'altri degH stessi animali. 
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5.^ Se data espulsione di vermi senza ainlomi di verminazione 
od altri incomodi, debba perciò intraprendersi una cura relativa pel 
timore di mali futuri. 

6.^ Se guarindo una malattia con un preteso antielmintico senza 
espulsione di vermi, possa perciò concludersi essersi sanata per la di- 
struzione de' vermi stessi. 

7.^ Se guarindo la malattia con un preteso antielmintico o con 
altro mezzo con espulsione di vermi , possa concludersi esser ciò av- 
venuto per la auccessiva espulsione di essi che si pretendevano causa 
del male^ o sia da attribuirsi piuttosto il buon esito della cura^ 
come dice il celebre Raiman ^ alla corretta individuale disposizione , 
specialmente delle prime vie, ad alimentare ed ingenerare i vermi 
stessi. 

Relativamente alle malattie credute verminose senza espulsione di 
vermi, guarite coi cosi detti antielmintici ebbi ad osservarne non pochi 
casi nella mia pratica medica. Acciecato anch'io dalla comune creden- 
za , operava da principio empiricamente ; reso però più guardingo da 
qualche contrario risultamento ed addottrinato da più razionale e ferma 
esperienza, ebbi ad accorgermi della fallacia del mio procedere e della 
verità del principio , che per certi mali ogni medicina riesce giovevole 
e che sembra doversi piuttostoclié correggere nell'organica mistione 
de' fluidi o nella vitale energia lo stato dell'organismo, scuoterlo quasi 
o toglierlo da vizioso torpore, ovvero da una locale condizione irri- 
tativa, causa di particolari fenomeni che simulano ogni male. Le ma- 
lattie infatti le quali più facilmente credonsi prodotte da vermi sono , 
per lo più negli adulti, certe nevropatie ancora poco conosciute, col- 
lettivamente d^tte isterismi, convulsioni od ipocondrie, affezioni per 
le quali è noto come giovi spesso di non far niente , o basti qualche 
volta un solo inganno, una pia credenza dall'ammalato , una cambianza 
d'abitudini ec«, anziché l'uso de' farmaceutici sussidj. Tali sono i casi 
in cui per oi*dinario viene coronata da felice successo l' amministrazione 
empirica dei cosi detti antielmintici , i quali d'altronde ognuno sa di 
quante e svariate specie compongansi, e quale abbiano differente modo di 
azione ; ma . se. i fenomeni morbosi procedono invece da più essenziali 
cagioni, r ammalato peggiora sensibilmente, e guai a quel misero che 
trovasi sotto cura di un medico che ai ostini a persistere nel metodo 
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kilrapreso ed acquieta la propria coscienza col credere y essere cau- 
sa del tristo esito T ostinatezza del male piutlostochè la propria igno- 
ranza. 

Sono poi mollissime le malattie de' fanciulli^ le quali presentanti 
con caratteri che indicherebbero sicura la presenza de* vermi: parlo 
de' fanciulli più specialmente , comedi un^età, nella quale più frequenti 
si credono le malattie verminose^ di un' età ^ ì di cui morbi esìgono di 
essere più attentamente osservali ed rn cui il medico pratico studioso 
e paziente ha motivo di conoscere ben assai più che verminazlo- 
ni y spasimi e marasmi. Le malattie infatti die devono considerarsi 
come le più pericolose in tal -età e le più facilmente inducenti in er- 
rore il medico poco avveduto, sono l'idrocefalo acuto ed il cron-ico 
specialmente.^ nonché altre affezioni del cervello o <ielle meningi e 
della spinale ^lidoUa^ che con esse si confondono^ e convertirsi possono 
in cerebro-gastriti ; alcuni disturbi inoltre che accompagnano lo svi- 
luppo de' denti e dell' organo cerebrale; l'irritazione gastro-enterica 
clte poi si converte in entero-meningite , {)rodotta da mala assimila- 
zione «^ tanto facile a succedere in causa di mal intese pratiche dome* 
stiche circa all' allattamento ed alla nutrizione de' fanciulli.; certe Ho- 
gosi eritlematose o di altra indole ^ esterne od interne , prodotte da 
irritazioni cutanee xonseguenti a poca nettezza, a mala applicazione 
degli indunoenti o delle fascie die contundono spesso od alterano le 
funzioni circolatorie e traspiratorie, all'imprudente uso esterno di 
certe polveri date a titolo di assorbenti od astringenti, nelle quali en- 
tra la biacca od altri preparati di piombo^ ecc« 

Potrei illustrare coir esposizione -di varie storie mediche quanto 
ebbi ad asserire ^ ma come troppo lungo riuscirebbe il mio discorso e 
pochi vi avranno d'altronde ira' medici, i quali non siansi ^ià convinti 
coir esperienza della verità de'miei detti, perciò riservo far questo più 
opportunemente in un lavoro che sulle malattie dei bambini sto com- 
pilando* 

Fin qui parlai delle pretese verminazioni giudicate per soli sin- 
tomi senza espulsione di vermi: che se avviene il caso della reale 
comparsa di qualchuno di essi, allora si che si proclama sicura la 
iliagnosi ed ogni modo si tenta per distruggerli , dimenticando affat- 
to il sospetto che da altra causa aver possa origine il male. Appa- 
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rirà troppo severo il ihio dire su tal proposito, ma mi sembrano 
non mai ripetute abbastanza quelle verità che ad onta di èsser stale 
proclamate da tanti benemeriti autori e confermate dalla buona espe- 
rienza y osservansi tuttavia da taluno si male intese. Fatto si è che 
dalla evacuazione di vermi non può concludersi assolutamente clie la ma- 
lattia che si cura sia da questi prodotta , giacché^ come mostra il fatto , 
continuamente puossi avere espulsione di essi anche in istato di salute 
e senza manifestazione de' cosi detti segni di verminaziene. Tali esseri 
infatti, come tanti altri parassiti, sviluppansi nel corpo animale ogni 
qualvolta si presentino favorevoli circostanze, le quali possono esistere 
anche entro il limite fisiologico dell'individuo senza ch'esso s'accorga 
punto della loro presenza , dacché vìvono bensì a dispendio di chi loro 
appresta ricovero, ma llmilansi solo a togliere il superfluo della sua 
nutrizione. Che se poi si aggiunga in qualche viscere uno stato pato- 
logico ^ favorevole al viver loro, essi si pi*opagano tanto più^ ovvero 
vengono espulsi in caso contrario. P^on devesi adunque far gran cal- 
colo deir espulsione di vermi in certe malattie, anzi in alcuhe acute, 
febbrili specialmente, devesi ritenere con Ippocrate di buon augurio 
la loro comparsa, essendoché mantenendo il vivere di essi^ Come è 
consono all'odierna esperienza, e favorendone la propagazione uno 
stato morboso irritativo od ipersteniéo del tubo gastro-enterico , eoa 
aumentata secrezione di linfa, si ha fondato motivo di credere che sor- 
tano appunto perchè, attesa la cambianza delle circostanze, spossati 
nella loro vitale energia, troVansi incapaci di rimanere in un luogo non 
più favorevole alla loro Sussistenza e propagazione. Infatti compariscono 
quasi sempre sul finire dei morbi acuti e quando i più gravi Sintomi 
si sono già dissipati, lasciando luogo £ld una completa guarigione; 
mentre se arrivano a sortit'e rhediante reiterate pufgagioni od abuso 
dei cosi delti antiélitiintici , prima che l'irritazione gàstro-etilerica sia 
vinta, rammalalo non ne Sente Sollièvo, ed il male continua il suo 
corso e spesse volte peggiora. 

lo credo che non Vi abbia pratico attento ed onesto che non ve- 
rifichi giornalmente colla propria esperienza quanto esposi, e che non 
resti persuaso con Calatròni^ ilòti darsi xrialatt'e verminóse patologi- 
camente parlando , ma poter èsser i termi sovente un sintoma di 
altre malattie , o se vogliamo parlare più rettamente un prodotto od 
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un segnala concomitante taluno de' sìntomi stessi. Dì un tale parere 
mostrossi anche T ingegnoso Gautìeri nelle sue belle ricerche suir ori- 
gine dei vermi abitanti le interiora degli animali, stampate Tanno iSoS, 
dove mostra , come quando vien impedita alla natura la produzione 
omogenea y devja essa dalla propria direzione e produce nuovi esseri ete- 
rogenei. In tal lavoro avanza pure 1* idea y che altro non sieno i vermi 
in alcuni casi^ se non il prodotto dì una stenia arteriosa e quindi dì una 
vera secrezione che, abbandonata a ge^ tenta dì ^rganiezarsì alTìstante, 
vitalizzarsi ed animarsi. Le posteriori opinioni di Bremser sulla possi- 
bile generazione spontanea o primitiva de' vermi nel corpo anintiale, e 
quella ingegnosa del <:av. professor Scherer di Vienna sul converti- 
mento in essi delia tela cellulare iperstenizzata , coincidono con quanlo 
esposto aveva quel bravo iraliano, ed ora è anche consono alle vedute 
del maggior numero de^i scrittori nostrali e di oltremonte« 

Anche il eh. professore G. A. Giacomini considera le cosi dette 
malattie venninose iotestinali come effetto di una i{>erstenia gastro- 
enterica e più specialmente di un adeno<«nterite verminosa, e pensa 
non poter essere i v^rmi se non prodotti favoriti dal disordine di 
secrezioiìe intestinale da quella indotto ^ o se pur vuoisi complicazio- 
ne meccanica della malattia stessa.» che non cambia la sua natura 
né di moko 1* aggrava; non potersi Mjuipdi sanare gli infermi se non 
togliendo la causa. Vedasi perciò adunque quanto importante sìa non 
agire con buona fede in siflàtto argomento , e non prestar fidanza a 
cieche abitudini, relativafnente all'amministrazione de' pretesi antiel* 
mintici f giacché questi riuscir non possono che dannosi quando non 
combattono la causa della malattia che può aver rapporto coi vermi^ 

Su tal proposilo non posso esimermi dall' accennare , che se U 
comparsa dei vermi ^ come vedemmo^ h cons^uente ad una speciale 
condizione irritativa del tubo gastro-enterico ^ ]K)n per questo è facile 
determinare la causa contro cui devesi agire onde Dar cessare T irrita- 
zione e la conseguente vcrminazione. Io vidi verminazioni che accom- 
pagnavano morbi cutanei divaria indole cessare con essi senza bisogno 
di antielmintid o di vermifughi. E chi non conosce il* nesso e la sim- 
patia esistente fra il sistema cutaneo esterno e T interno investienle 
specialmente il tubo gastro-enterico? Ognuno sa come per la stessa 
ragione certe operazioni chirurgiche, quali sono l'amputazione di un 
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arto specialmente degli inferiori , V estrazione della pietra , il ricom- 
ponimento di un ernia semplice od incarcerata ec, seguite sieno da 
formazione ed espulsione di vermi ^ circostanza che non ammette alcun 
pnrticolar trattamento. 

La condizione del tubo gastro-enterico in molte epidemie si os- 
serva tale da dar luogo allo sviluppo di vermi, anche in quegli individui 
che non avevano dato mai segno di essere ai medesimi predisposti. 
11 cholera fra noi ne die un'esempio in gran numero di persone , sicché 
potrei citare moltissimi casi^ persino di taluni che pei* tutto il corso 
dell'epidemia^ accusando o nò turbe intestinali, ebbero ad evacuar 
quotidianamente tre o quattro, e persino dieci e venti ascaridi lom^ 
bricoidi. Fu concluso perciò da più di uno che il cholera fosse una 
malattia verminosa, e che per questo si dovessero combattere i vermi; 
ma pur troppo costò buon numero di vittime siffatta credenza e non 
pochi loro malgrado ebbero a togliersi dall'inganno. 

Fra le varie storie da me raccolte nel corso della mia pratica 
relative a verminazioni, effetto di cause non cosi facilmente riconosci- 
bili ed agenti direttamente recando sconcerto nel tubo intestinale , 
merita di essere riportata quella di una signora nubile, la quale, so- 
spese essendosi le di lei mestruazioni nel corso di una lunga assenza 
da Venezia, aveva invece all'epoca della loro ordinaria comparsa 
alcuni disturbi di basso ventre, che guarivano senza medicamento 
alcuno e costantemente nel modo stesso, coli' uscita cioè per l'ano 
di copioso numero di ascaridi lombricoidi. Spaventata da un tal evento 
avea ricorso indarno più volte agli antielmintici ed ai purgativi, rite- 
nendo causata dai vermi la sospensione de' suoi ordinari, la quale contava 
già l'epoca di sei mesi ; con un buon numero invece di sanguisughe 
al perineo, pochi giorni prima della comparsa del fenomeno, arrivai 
a sospenderlo in buona parte, e la seconda volta ad impedirlo del 
tutto coli' uso anche del carbonato di ferro, dimodoché prima scom- 
parvero i vermi senza la comparsa de' mestrui, ma nel terzo mese di 
cura si riordinarono anche questi con perfetta sanazione dell'ammalata. 

rton meno importante é il caso dame osservato in altra femmina 
madre di pih fìglt, la quale, senza che per lo avanti fosse mai stata 
a vermi soggetta, fu presa da febbre con turbamenti intestinali, e dopo 
qualche giorno da scioglimento di ventre e forti dolori con evacua- 
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zioue di trenta e quaranta e persino sessa^nla ascaridi lemhricoidi per 

volta y locck^ durò più giorni senza che i precitati raedicamenli recas- 
sero vantaggio o niinorassera la forza del male^ che io considerava co-- 
me r effetto di un eilterite> e che come tale curava» Io non aveva sba- 
gliata la diagnosi^ né dannoso poteva riuscire alla paziente il mio 
modo di agire a sollievo delle di lei sofferenze ^ ma forse avrebbero 
queste più alla lunga continuato^ e forse letale ne sarebbe stato l'esi* 
to , se fatta peraltro motivo indagine più attenta sullo stato dell'ute- 
ro^ non avessi riconosciuto in esso una reale procidenza. Dovetti quindi 
concludere che un tale stato inormale era lascia causa deir irritazione 
intestinale destatasi^ convien dire ^ per consenso^ dando' origine allo 
sviluppo de* vermi; essendoché scomparvero le turbe intestinali ed i 
vermi stessi ^ rimesso che fu T utero allo slato normale. Ricomparve 
un'anno dopo per la stessa cagione la malattia^ ma rimediato esseu- 
dovisi con prontezza maggiore , riusci essa più breve, ne più si ri- 
produsse. 

Anche dopo il parto mi avvenne talvolta di osservare un insolita 
evacuazione di vermi ^ che durò finché riordinate furono quelle par- 
ti^ le quali cogli intestini erassi avendo consenso diretto ^ mette» 
vano essi purè coir anomalia delle loro funzioni in uno stato preter- 
naturale* 

Riferir voITi siffatti casi, forse meno rari di quello può credersi 
nella pratica medica ,. onde confermare maggiormente'come riuscir possa 
fatale od almeno molto dannoso il non prestare la dovuta attenzione 
alle vere cause che indur possono la propagazione e Tespulsione dei ver- 
mi intestinali, e mostrare tanto più la necessità di ben imprimersi nella 
mente^ per approfittarne nella pratica medica^ quanto ebbe a scrivere il 
celebre a r eh i a tr o/{ ai mèi f» relativamente airelmintiasi ce non essere, cio^^ 
«» sufficienti^ i pretesi sintomi di verminazione per tschiarire la diagnosi ^ 
^ imperocché sono pure originati da irritamenti e da mali gastrici diversi 
»e molti di essi^ considerati separatamente^ daJr idrocefalo ; né poter 
)9 fornire la desiderata certezza la considerazione intorno alla disposizione 
ned alle cause eccitanti^ dappoiché si quella come queste possono ben^i 
Min un dato caso aversi^ e non essere per ancora derivata T elmintiasi. 
A Che se fosse posta fuori di dubbio la presenza de' vermi per l' avve» 
^ nuta lora evacuazione^ non esser per questo né pel seguito allevia» 
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u mento 9 o polla ficomparsa dei precedenti sintomi con pari ceMezza 
tt dimostrato anco il rapporto cassale che passava fra i vermi ed i fe- 
« nomenì della malattia^ uè conoscersi qual parte 4 vermi stessi possono 
4( avere in tali fenomeni^ potendo lo scemamente « ]a guarigione del 
w male doriyare non di rado dagli adoperati rimedj n. 

Essendomi proposto di discorrere soltanto delle malattie che si 
credono originate da vormi^ ma sono invece da altra causa pro- 
dotte , tralascio di accennare i pochi casi da me osservati^ in cut ti 
male pote?asi realmetvte ad un sovercliio sviluppo di vermi attribuire } 
ommetto pure di esporre i blandi ed inocui modi da me usati onde li- 
berarne Taffèlto individuo, « le conferme nate dairesperienza, esser cioè 
la dieta rigorosa, accompagnata da qualche blando purgante antiflogi- 
stico, il modo più sicuro per espellerli ed impedirne l'ulteriore sviluppo. 
Un tal metodo che fino dal i8o5. il sullodato dott. Gautieri proclamò 
preferibile all'uso d'ogni preteso antielmintico^ iìi esperita) dal eh. 
clinico professor Wawruch di Vienna come l'unico e più sicuro mezzo 
per la cura delia tenia ^ e con questo ottenne più centinaja di gua- 
rigioni. Avendo anch'io potuto- applicare felicemente la indicata pra- 
tica del Professore viennese contro quella specie di vermi , credo non 
senza interesse ^ prima di parlare come mi {>roposi dei pseudoelminti, 
far una breve digressione sopra alcuni casi di tenia da n>e osservati 
nella mia pratica medica. 

La tenia none verme così frequente fra nou Soli sette teniosi potei 
osservare in dodici anni, fra quaU sei di sesso femmineo ; tre di questi 
solamente presentavano fenomeni che potevano far sospettare un tal 
verme y gli altri cinque non sapevano di averlo^ abbench^ tratto tratto 
ne evacuassero delle snella. Tre degli ultimi , fra cui l'uomo, non vollero 
sottomettersi a cura alcuna^ poiché trovavansi bet>e; una femmina si 
spaventò all'idea di esser in possesso, come diceva^ del verme solita- 
rio, ed accusava in seguito lenomeni di cui prima non aveva mai avuto 
indizio; volle quindi esser cnnta« Tentai con essa per lungo tempo ^ 
varj dei metodi conosciuti con maggiore o minor sollievo, sempre però 
più morale che fisico^ finché fattasi sposa, sparirono i sintomi che la 
spaventavano, e qaindi il timore di venirne presa di nuovo, tanto più 
che mi ^seri posteriormente di aver anche cessato di evacuare fram- 
menti di verme. 



31f 

I>B ciò potrebbesi facilmente concludere che taloDo dei eia tomi 
che accompagnano hi presenza della tenia , possono quakhe volta es* 
ser figli dello spavento- che incute nel volgo la 'conoscenza di esser 
affetti dal verme solitario». 

L' altra delle cinque femmine aveva cominciato a cnrarst più per 
compiacenza e per altrui consiglio^ di quello sia perchè lo credesse 
necessario f ma avendo dovuto cambiare paese ^ preferi di starsene 
come prima y e di rieparmiarsi la briga dì. prender rimedj contro un. 
ospite che non le riusciva d'incomodo. 

Le due prime ) cioè quelle nelle quali oltreché evacuazioni di tehiay 
rimarcavansi anche lenomeni che potevano farne sospettare Tenstenza^ 
furono le sole che potei sottomettere a cura regolare con qualche van- 
taggio. Una diesee^ vedova^ di circa Scanni^ fa trattata coli' uso delle 
acque dì Recoaro, dopa tentati indarno ^ anzi talvolta con esacerba^ 
zione di sintomi» per eirea un anoo^ var} metodi, cioè 3 INueteriano ^ 
quello di Odier e di Selle. Da queste aeque otteneva molto sollievo^ non 
])eFb r intiera evacuazione del verme , per cui la persuasi di adattarsi 
ad una dieta rigorosissima y. giusta il metodo del suliodako profl Wa* 
wroch; con tal mezzo èbbi Scontento di veder eliminarsi la tenia tutta 
intiera , qirale la conservo nella mia raccolta di vermi*. Seguita la pa* 
ziente^ ad onta della sicurezza dì^ aver eliminata per intiero hr pretes» 
causa delle sue sofferenze , a lagnarsi ancora per qualche mese ^ talché: 
temeasi resistenza di qualche altro individuo di analoga specie^ mi» 
la continuazione delle acque diRecoaro» che mollo le conferivano, di^ 
leguò a poco a poco ogni sospetto di recidiva ^ e aell'eutrar dell'in ver no^ 
si trovò per intiero guarita. 

L'altra teniosa^. dell'età di circa 14 d^^n^r nubile ^ et volgar 
condizione y provava tratto tratto degli assalti dr melanconia ,. di con-* 
vuUioniy il' cosV dettfo bollo isterico, lipotimie, dolori intestinali^ ecc. 
benché regolare sr raostraese ogni altra funziofie, e contemporanea-^ 
mente evacuava delle anella di tenia. Essa era molto afflitta del suo 
aitato e voleva ad ogni costo guarire. Aveva preso il santonico e molti 
altri antielmintici da per te, ma indarno. Volli trattarla eolia radice di 
pomo granato, come accenna Breton, ma provò delle esacerbaziooi;- lasciai 
quindi di piò continuare tal modo di cura, avendone due volte sperimen- 
tata Finutilitè. Noti essendo stata capace di resistere airappetito, non sr 
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è potuto adoperare con essa il metodo del prof. Wawrucli ; mi sono 
determinato perciò di ricorrere anche in talt^aso ai ferruginosi^ ed ammi* 
lustrai per circa un m'ese il carbonato -di ferino in hóìi unito airestralto 
diTaleriana, dal che sembrò ottenere molto vantaggro. ArriiFata intanto 
la stagione dell'acque di Recoaro^ si sottomise all' uso di quelle e cessò 
posi gradatamente dalF evacuar frammenti di tenia e dall' esser presa 
dai consueti malori. In tre mesi credetti poterla dichiarare guarita^ ben» 
obé evacuata non siasi la tenia, come per soUbo «i esige. Se un tal 
verme sia morto e quindi distrutto, se siasi evacuato kiawertitamente, 
10 tiòn potrei dirlo ^ fatto si 3 che non comparve mai più^ e Tarn- 
malata fu in seguito sempre contenta del proprio stato. 

Potrei forse y come usasi talvolta ^ trar moièe conseguenze dalle 
scorie accennate; come però troppo poctii stimo essere i «casi di tenia 
da me osservati , e ritengo d'altronde riuscir più utile, alla buona pra- 
tica medica, limitarsi alla sola sincera esposizione dei fatti ^ e lasciare 
a ciascuno trarne quelle deduzioni che più gli aggrada ^ passo piultor 
sto alla seconda parte del mio lavoro , |)arlando <lei pseudo-vermi , 
come mi sono proposto di fare. 

Sembrarebbe forse fatica inutile occuparsi' ancora di tale argo- 
mento dopo quanto ne scrissero i chiarissimi Brera eBremser, i quali 
nelle loro opere a <^ìè destinarono un apposito articolo, se principale 
scopo di tali .benemeriti autori non fosse stato quello pi^ittosto dMndicaro 
un numero di specie prese in buona fede da varj autori per vermi, quan- 
do non lo erano in fatto , anziché proporre nn qnalche modo capace 
di togliere da quell'incertezza ^ in -cui può aoveiHe cadere aenza colpa 
anche nn medico il più distinto, ed a cui non di rado conduce un 
complesso <lt circostanze capaci <ii trarre in errore persino uomini nelle 
scienze naturali versatissimi. Elgli è perciò che <:redo prezzo dell'opera 
esporre il frutto delle mie indagini eu questo argomentò, e <li quegli 
abbagli medesimi ne' quali mi accorsi che sarei soventi volte caduto, 
qualora non mi fossi sempre atudiato di usare la più scrupolosa avr 
vertenza. 

It discorrere de^ falsi Termi e l'indicare modi per discoprirli 
sarebbe forse poco importante lavoro qualora nella pratica inedica si 
dasse alla comparsa de' vermi quel giusto valore che secondo le cir- 
costanze può meritare, e che può esser relativo a quanto esposi più 
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lopra^ sulle malaltre che si credono causate da tali esseri; ma come la 
cosa è altrimenti y e vedesi sovente in proposito nascer discussioni, 
iijcertezze -e poco ragionevoli cure, appunto perciò molti appoggiansi 
alla pretesa evacuazione di ciò che vien caratterizzato per verme o per 
parte di verme , «o per verminoso semimo ^ in conseguenza credo jioter 
riuscire non inutile quanto sono per esj)orre. 

Partendo dagli abbagli stati pnesi fkiora da più autori su tale 
proposito,*e che trovansi registrati nei libri^ nonché dalle osservaziom 
che Jo stesso ebbi motivo sovente di fare sopra sostanze che mi erano 
state presentate per vermi ^ e che a prima vista aveva anche talvolta 
prese per tali, «ma di cui dopo alterilo -esame riconobbi Ja vera natu- 
ra, cr-edo potersi dividere i falsi vermi in tre classi. 

nella .prima classe devono riporsi tutt« le sost-anze vegetabiU 
phe passar possono pel tubo gastro-enterico indigeste od alterate sol** 
Unto in parte, e che soffermandosi nel tubo stesso. s\ lun,go tempo 
da far .perdere ogoi tnemorìa della loro ingestione , «e quindi ogni 
«ospett'O di loro ^esistenza nel basso ventre, ai presentano poi nella 
loro sortita eoa tali forme da destare sorpresa , ^ -simulare dei veri 
vermi intestinali. Le sementi e le fibre vegetabili sono quelle che Is^ 
^perienza mostra resistere di più tanto alla naturale decomposizione,, 
come a HjueHa provocata -dalle forze digestive; e -quindi produzioni vege- 
tabili sono appunto più spesso ritenute per vermì^ specialmente se 
occorra la loro evacuazione in circostanze avvertite , quali sono quelk 
in cui (mostrausi fenomeni di gastro-enterica irritazione od afltri simur 
lauti verminazione. Fra le sementi-, una diede origine ail famoso 2>f- 
trachicero di Sulzer, su -cui titubo persino lo stesso Rudolfi, il quale 
fr^ i vermi Acanthocefaìi credea doversi tAianvare Tìirhynus^ ed al- 
trre, come p. ^., quelle di anguria,, specialmente immature , che per 
lo più evacuansi intiere , e potrebbero simulare anelli di tenia. Parlando 
poi delle fibre vegetabili» sonx> queste <{uelle che più facilmente con- 
ducono il volgo in errore^ essendoché la loro forma larga e sottile 
rappresenta piti facilmente l'idea di un verme o di frammenti di esso-. 
Io ebbi più volte ad esamituire di simili sostanze statemi presentate 
per vermi: unavoUa riconobbi essere le fibre interne acni aderiscòoei 
le sementi di quelle iucche che mangiassi allesse , le quali eransi eva- 
cuate in qualche abbondanza, abbenchè fossero dei mesi che Tammalato 
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Ron mangiava un tal frutto. Qualche vòlta mi assicurai che appartane* 
▼ano consimili fibre a quelle silique di fagiuoli che pur mangiaosi allesse^ 
e non di rado le riconobbi per quelle del seleno , o di qualche altra 
radice commestibile. In certa circostanza dopo esfterini quasi impa- 
zientato con una giovanetta che volevasi affetta da vermi, e che io 
stimava presa da ben altro male^ mi si presentarono come prora 
della pretesa verminazione, degli escrementi da essa evacuati dopo un 
purgante y i quali contenevano dei filamenti biancastri che* a primo 
aspetto sembravano vere fìlacrie. Eriaminati questi con attenzione mi 
éono accorto cosa fossero veramente, e cosi potei sottrarmi da un 
inganno in cui poco mancò che ift>n cadessi. Altro non erano le pretese 
filacrie se non che pezzi più o meno lunghi di accia da cucire , le 
quali erano state inghiottite a pih riprese ed eransi soffermale nelle 
pieghe intestinali. Venivano poi queste cosi bene coperte di muco e 
linfa concrescibile intestinale, che durai fatica ad accorgermi di siffatta 
maschera y e solo arrivai a conoscerla volendo dividerne un pezzetto , 
dnde sottoporlo agli ingrandimenti del microscopio. 

Altro caso io cui sarebbe stato facile prendere un granchio so- 
lenne ad uno meno avvertito, mi avvenne nella cura di un fanciullo 
affetto da gastro-enterite con ostruzione al pancreas, al quale eransi 
prodigati antielmintici da una mammana che ne dirigeva la cura. Ve-* 
dendosi T insufficienza dei somministrati rimedj fui chiamato dalla fa-^ 
miglia perche avessi a suggerire qualche medicamento capace di guarire 
una cosi insistente verroinazione. 

Riconosciuta la vera causa del male, tentai dirigerne la cura come 
più conveniva, ma mi era difficile persuadere gli astanti che non trat- 
lavasi punto di vermi*^ giacché il muco misto a materia escrementizia, 
Jetto volgarmente vermi pesti ^ il quale evacuavasi sovente, dovea 
esserne prova sicura. La lentezza poi colla quale si progrediva verso 
il miglioramento sotto l'uso dei rimedj da me esibiti, non veniva 
attribuita ali* indole pervicace del male ed al cattivo metodo dapprima 
usato per guarirlo, ma si riteneva causata assolutamente dalla mia 
ostinatezza nel non voler giudicare prodotta da vermi una tale ma- 
lattia. Sentitosi dai parenti di nascosto un altro medico, pare abbia 
questi trovato di conFormarsi alP opinione dei piò, poiché dietro sug« 
gerimento dì lui venne esibito Tolio di ricino col balsamo dello Scu- 
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tellio ^ il quak doveva bastare a togliere la causa del male e pronìnor 
Tere revaciiaKÌone de* verniL* 

PortaUmii la aera del giorno in cui erasi snimiuistrato un tale ri- 
medio mi vidi .ppeseotare in trionfo il pani>ormo in cui raccolto a?evasi 
lo sterco, del fanciullo ^ qua^i a cenvtncinaento del mio corto vedere, od 
almeno della «lia ostìiiaziotte sul proposilo. Fallo <:on tutta attenzione 
il debito osarne,, quale non fa la mia sorpresa nel veder infatii fra- 
mezzo a muco intestinale un gran numero di corpetti vescicolari tra- 
sparenti di forma eguale •che mi costringevano sul momento a coh«- 
cludere che erano n^rmi.^ e parevano nientemeno cLe idatidi! Credetti 
prudenza di riservare al giorno dietro un più fondato giudizio , e feci 
conoscere alla famiglia come era necessario tueglio determinare d! <|ualt 
vermi tratlavasi. Cosi alquanto umiliato in faccia aVmiei clienti^ che sti- 
mavansi vittoriosi, feci partenza^ portando meco ia una boccietta buona 
quantità di tali esseri ^ onde sottometter-li a più fredda ed attenta os^^ 
servazioDe. Né a Iorio io tion sapea darmi pace del <:a&o che f)arevami 
nuovo del tulto^ non ricordandosi dagli autori la formazione d* idatidi 
nel tubo ga^o-enterico^ situa/.iune in cui credo d'altronde assai difficile 
se non impossile la loro formazione, pel concorso ^i tante c^use |>er«- 
iurbatrici <]i quella ^quie te, senza la qunle non arrivano a svilupparsi. . 

Cosa poi fossero in realtà quelle apparenti idatidi^ non tardai a 
«coprirlo, e a facihneiite convincerne anche la famiglia del malato. Il 
fanciullo faceva uso per mia prescrieione di qualche arancio '^ e nelln 
mattina ne aveva inghiottiti degli spicchi quasi intieri^ i quali oransi 
disciolti bensiy ma <non aveansi potuto ben digerire , -cosicché intero 
eransi evacuate le cellule contenenti il succo dell* arancio^ e pregne 
ancora di esso mostrovansi in maniera da ainmlare una ^era idatide^ 
avendone realmente la forma come ognuno può riscontrare. In seguito 
il fanciullo non evacuò «mai irermi di altra aorta, e guari a perfezione 
sotto il metodo antiflogistico « oon la dieta relativa , essendosi anche 
fatti più docili i di loi^enitori^ ai quali riusci utile lezione r^ivvenutQ 
disinganno. 

Potrei aggiungere qualche altro caso in cui frammenti iregetabilt 
furono presi dal volgo e <la qualche medico por veri vermi o fram- 
menti di essi , ma trov-o inutile il riferirne di più ^ e pass^^ invece ad 
indicare le sostanze appartenenti alla seconda classe , le quali essendo 
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a natura animale ^ simular possono più facilmente del retmì ìnte* 
ftlinali. 

]1 celebre Morgagni che crasi ben accorto di ciò, rendeva av?er- 
liti doversi usare somme cautele nel determinare la presenza dt vermi, 
specialmente singolari e nuovi ^ nel tubo intestinale, essendgebè una 
. infinità di lesioni dando luogo a linfatiche e sanguigne effosioni^ rapprese 
vengono queste talvolta in sostanze polipose^ ed altre escrescenze 
posson prodursi capaci di dar luogo ad equivoci. Osservasi in fatto 
non di rado in alcune enteriti ed altre intestinali irritazioni^ evacuarsi 
pezzi di muco biancastro ^ talvolta in forma di membrana libera od 
involgente dei pezzi di sterco induriti , od altri corpi stanziati per qual- 
che tempo nel tubo intestinale, ovvero di forma filamentosa più o 
meno grossa, semplice o ramosa, i quali simulatK). perfettamente dei 
vermi. Il sig. dottor Levi, nostro medico pratico distinto, mi pre- 
sentò una volta ad esame alcuni degli ultimi, che un individuo preso 
dai cosi detti sintomi verminosi ebbe ad emettere per qualche tempo,, 
ed io vidi evacuarsi altra volta da un mio cliente, che uvea sofferta 
infiammazione del retto intestino, tali lis-tarelle di muco condensato che 
aveano trasversalmente T impronta delle pieghe del retta intestino, e 
che perciò sembrando articolate, simulavano dei pezzi di tenia. 

Che se parlar vogliasi di altri corpi evacuati presi per vermf , 
possono esser questi, come accenna anche Bremser, rimasugli di ten- 
dini, di membrane, di legamei^tì, vasi di qualche animale' ecc. , cose 
tutte difficilmente digeribili che passana sovente, in certi individui, 
poco alterate nelle vie intestinali* Mi furono presentati una volta come 
vermi singolari emessi da nn fanciullo, due corpi che riconobbi non 
essere altro che un primordio di piume, quali osservansi nelle ali del 
gallo d'India, e che doveano esser stati ingojati inavvertentemenle 
mangiando la carne delle ali stesse, che non eransi bene spiuraate. Al 
tempo delle così dette Canocchie (Cancer mantis. Lin. ), le quaU 
maugiansi allesse, vidi sovente accusarsi dal yolgo T evacuazione di 
vermi, che non erano altro che frammenti di tale crostaceo, e pro- 
priamente di quella parte di corteccia che a lui serve di branchie. 
Anche le branchie dei pesci , dell' ostrica ecc. , se vengano iugO)ale , 
passano tndecomposie sovente pel tubo intestinale, e simular possono 
un verme singolare , non cosi facilmente riconoscibile, persino talvolta 
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dai più avvedali. Lo stesso dicasi dell'aspera arteria degli uccelletti o 
d* altri animali. In tal proposito quanto rumore non produsse nel se- 
colo scorso 9 il solenne granchio preso da un valente naturalista, quul 
era lo Scopoli^ per aver descritto e figurato nella di lui Fauna In^ 
subrica \xn ferme nuovo e singolare , il quale altro non era che un 
gozzo di gallina statogli venduto da un ciarlatano. Anche lo Spigelio 
è caduto in consimile errore ^ e rappresentò la trachea e la laringe di 
un anitra per un verme umano ^ e ciò suirappoggio di Van-der-Lindeny 
il quale riferisce in buona fede un tal verme vomitato vivo dal pro- 
prio padre. ISè la buona fede soltanto concorre a far prendere ab- 
bagli di lai natura^ convien anche mettersi molto in guardia coqtro 
la credulità degli infermi, contro la furberia de' maligni e dei specu* 
latori y i quali possono a bella posta far comparire corpi stranieri fra 
lo sterco del paziente. Sa tal proposito è curioso il fatto di un ciar- 
latano , il quale curando ogni male per vermi^ onde convincere della 
propria asserzione y somministrava bocconi formati di frammenti di 
corde da violino. Questi passando per le vie intestinali scioglievansi 
ed ingrosaavansi in modo da simular veri vermi. Vedasi da ciò come 
sono numerose le vie dell'inganno, e come non mai siamo guardinghi 
abbastanza per non essere condotti in errore. 

Passando ora alla terza classe de' falsi vermi intestinali ^ dirò 
comprendersi in questa tutti quegli esseri animali completi che per la 
loro forma possono esser presi per vermi. Tali sono alcuni insetti e 
le larve loro, alcuni annelidi , come p» e. i lombrici terrestri^ le san- 
guisughe ecc. Il eh. prof. Brera nella di lui opera air articolo vermi 
metastatici od insetti ne cita più esempi^ e cosi pure il eh. professor 
Bremser. Fra i casi che a me si presentarono non potrei citare niente 
di singolare, dirò quindi solo che compilando nel i83o per ordine 
governativo il catalogo ragionato del Museo zoologico dell'Università 
di Padova, trovai in un vaso ^appartenente alla Collezione dei vermi 
regolata dal prof. Brera sullodato, una specie portante il nome Ai tenia 
lanceolata rim^enuta nelle fnsse nasali di un cane che avea dati 
segnali di pazzia. E5«'iminando attentamente i caratteri di questa 
pretesa tenia, onde conoscere se eragli stato bene imporlo il nome 
specifico y quale non fu |a mia sorpresa nell' accorgermi che invece di 

un verme era una piccola sanguisuga schiacciata^ le cui estremità pa« 
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revano decomposte ^ e che veramente simulava la tenia lanceolata ! 
Senza V esame il pib attento ingannarsi poteva in tal caso anche Tel- 
mintologo il più profondo ^ e perciò appunto cadette il prof. Brera in 
inganno (i). Spiegai allora come la piccola sanguisuga poteva forse 
essersi introdotta nelle narici del cane , mentre questo beveva in qual- 
che fosso y e come avea potuto promuovere quei sintomi che a pazzia 
venivano attribuiti 

Dovendo chiudere il mio discorso coli' esposizione di quella serie 
di avvertenze^ che reputo necessario di aver sempre presenti^ onde non 
incorrere in errori consimili agli accennati , qualora si tratti di decidere 
sulla reale presenza de' vermi , dirò con Bremser, esser talvolta assai 
facile di determinare la natura di un pseudo-verme» ma riuscir pid 
spesso molto difficile ^ anzi talora impossibile. Perciò volendo seguire 
vie meno incerte , conviene prima di tutto assicurarsi destramente del* 
Tonestà e della buona fede dell'ammalato e di chi lo circonda, indi 
esaminando il preteso verme ^ determinare a quale delle tre accennate 
categorie può appartenere. 

Per assicurarsi se trattisi o meno di un prodotto vegetabile si 
ricorrerà air abbruciamento , air ebulizione , alla macerazione^ ovvero 
all'esame microscopico. Conviene però osservare attentamente sale 
fibre vegetabili sieno involte da muco condensato^ poiché in tal caso 
bruciandole si potrebbe dall'odore animale venir condotti facilmente in 
errore. E necessario quindi far prima una specie di analisi meccanica^ 
onde accorgersi meglio della forma e struttura del preteso verme ^ 
sottoponendo poi agli assaggi chimici le singole parti ; la qual cosa deve 
riuscire facile a ciascun medico ^ anche il meno istrutto nelle scienze 
naturali^ essendoché chi non distingue Tabbruciamento di sostanza 
animale in confronto di vegetabile ^ chi non ne riconosce al micro- 
scopio^ ed anche colla semplice vista, la differente struttura , chi non 
si accorge dei differenti risultali che si ottengono mediante rebulizione, 
la macerazione, ecc.? 

{*) Brera. Memorie fisico-mediche sopra i principali vermi del corpo umano. 
Meni. I p. 7. e Due belissime tenie lanceolate conservo pure » le quali trovate 
«si sono ne' seni frontali di un cane, che era diventato poco meno che furi- 
« bendo ». 
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E facile accorgersi mediante il microscopio^ ovvero anche con 
semplice lente, se i pretesi vermi aleno muco intestinale in varie foggie 
condensato, ovvero frammenti di verme o di altro animale ^ giacché 
nel secondo caso osservasi un tessuto organizzato, mentre nel primo 
vedesi una massa omogenea^ senza traccìe di organizzazione. 

Volendo poi distinguere se la sostanza sottoposta ad esame sia 
frammento di un vero verme, conviene tonsiderare attentamente a 
quale specie di verme umano potrebbe appartenere, se ad ascaridi od 
a tenioidi> se a cistici o ad altri; locchè non è difficile riconoscere ^ 
avendo presenti le forme delle specie finora nel corpo umano rinvenute^ 
e le diverse loro parli. Abbiasi pertanto avvertenza di non prendere le 
viscere deir ascaride lombricoide^ accidentalmente staccate^ per vermi, 
come fece quel medico , del quale racconta Goeze ^ essendoché le ovaja 
specialmente sembrano a prima vista filacrie ; cosi pure non credansi 
specie, differenti di vermi le varie parti di una tenia comune, i cui 
articoli mostransi diversi per forma e grandezza , ovvero quelle alte* 
razioni accidentali di struttura che costituiscono mostruosità. Da ciò la 
necessità che i medici coltivino con poco più di fondamento lo studio 
delle scienze naturali, e specialmente di quelle parti che più diretta-* 
mente risguardano l'arte del guarire. 

Ma non soIq è d'uopo stare in guardia per non prender parti di 
vermi per vermi nuovi; conviene anche garantirsi controia mala fede^ 
che potrebbe per fini secondi far comparire fra le evacuazioni umane 
vermi non propri dell'uomo. Cadendo in siffatto sospetto devesi far in- 
dagine a quale specie appartenga il verme che si presenta, e conosciuta 
questa, cercare^ dietro le guide dei professori Rudolf! ^ Bremser eSche- 
rer, in quali animali siasi finora rihvenuta ed in quali parti di essi. Ag- 
giungendo ciò air indagine di altre circostanze^ come, p. e.^ se tale 
specie sia propria di animali domestici^ o di altri appartenenti ad in* 
dividui che si conoscono ^ ovvero di pesci o di uccelli, di cui spesso 
quegli animali si cibano, non riuscirà diffìcile di meglio chiarire Targo* 
mento^ e conoscere se ad accidentaliià od a frode debbasi attribuire 
V evenienza* 

Anche varie parti d'animali ad altre classi appartenenti possono 
talvolta per la loro forma scambiarsi coi vermi ^ e» condurre facilmente 
in inganno. In tal caso qualora.il preteso verme si riconosca non ap«- 
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partenere definitivanienle a nessuna delle specie conosciute , é neces* 
sario indagare a qual parte di altro animale sia esso da riferirsi. Conviene 
quindi bene rappresentarsi i varj organi animali^ e quelle fra le loro 
parti che possono presentare la forma dei pretesi vermi ; un attento 
esame farà conoscere in conseguenza ^ se essi sieno rimasugli di tendini, 
di legamenti, di membrane, di nervi; se vasi od intestini di qualche 
piccolo animale y od aspere*arterie di uccelletti; se parti di pesci, o di 
altri esseri acquatici propri- della contrada , esseridochè in tali ricerche 
convien sempre aver di mira quelle specie che per essere comuni e di 
uso comestibile possono più facilmente dar lubgo all'inganno. Nei paesi 
prossimi al mare può questo accadere più spesso, poiché più estesa è 
la copia di auìmali alle classi inferiori appartenenti, molti dei quali an* 
che poco conosciuti dai naturalisti, o nuovi. E per ciò che, come accen- 
nai più sopra, i polpi delle sepie, le branchie ed altre parti dì pesci, 
crostacei, ecc.- possono esser presi sovente per veri vermi del corpo 
umano. Se ad un medico, p.e«, digiuno di cognizioni relative alVana- 
tomia comparata, si presentasse per ischerzo o per mala fede, come eva- 
cuato da un qualche malato quel cilindro sub-cartilaginoso che rimpiazza 
ne' ciclostomi (Lamprede), e ne' microstomi (Storioni), la colonna dei 
corpi vertebrali y questi verrebbe certo facilmente tratto in inganno, 
e non tarderebbe a definirlo come una specie novella di ascaride; tale 
e tanta è la rassomiglianza che ha desso con tal sorta di vermi. Io 
volli per poco tempo fariie la burla, a persona d'altronde distinta In 
eiito-7.oologia , e non poco stupore ne senti quando venne da me tratta 
dall'inganno. 

Andrei troppo a lungo se volessi render esatjto conto delle varie 
p.arti animali che possono esser pres% per vermi; mi basta aver posto 
in avvertenza i medici ad essere molto guardinghi nel dare su tale prò* 
ponilo il loro giudizio, e nel dedurne facili conseguenze, che se non 
sempre fatali , almeno dannose riuscir possono ai loro malati. 

Altro puntò interessantissimo ora richiama la mia attenzione, re- 
lativo a certe malattie niaravigliose , ogni qual tratto riferite, non 
soItant9 in popolari Gazzelle, ma eziandio 4n Giornali di medicina 
d'altronde riputatissimi di oltremonte e della nostra penisola, l'im- 
provvisa guarigione flelle quali attribuita viene all'espulsione per vo- 
mito o per l'ano di rettili, di crostàciei, d'inselli o delle loro larve. 
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oVvero di animali di altra specie ^ ai quali nella credenza cLe abbiano 
rissuto e stanziato nel ventricolo e negli intestini a modo de* vermi ^ si 
attribuisce la causa d^ei tanti malori patiti dall'individuo. 

Troviamo negli atti di antiche Accademie ed in antichi libri 
lunga serie di storielle consimili^ il riferire le quali sarebbe sprecar tem- 
po in vana erodizione* Ma quello che può condonarsi all'indole de' tempi 
ed allò stato bambino delia scienza , non può più reggere a nostri 
giorni, in cui certi peccati di buona fede molto di rado vanno dis- 
giunti da malizia, ovvero sia da ignoranza. Perloché devesi riguardare 
come onta al buon senso, e come scandalo vero, il permettere che 
si abbiano ^d imbrattare giornali, e che circolino per il mondo anche 
a di nostri simili Fanfaluche. 

Che una grave malattia specialmente d'indole isterica od ipocon- 
driaca possa guarire tutto ad un tratto, anche senza rimedj, o dopo 
lunghi inefficaci tentativi terapeutici, presentando come esito critico 
per defezione alvina o per vomito buona copia di vermi, h un fatto 
tale che ad ogni medico tocca sovente di vedere, ma che non ap- 
poggia lo sviluppo e la possibile prolungata dimora nel corpo umano 
di animali di classe superiore , specialmente vertebrati; che d'altronde 
affezioni nervose dell'indole delle accennate, guarir possano talvolta 
per viva impressione destatasi nel paziente, essa è pure una verità 
conosciuta; che un accidente portar possa in bocca del malato qualche 
animaluccio, specialmente di quei di cisterna o di stagno, ovvero sia 
nel vaso in cui vomitò o dove depositò le feccìe , ciò è pur cosa dt 
facile evento; che il paziente possa credere per proprio sentihiento o 
per asserzione degli astanti, aversi in tal modo liberato dalla causa 
del proprio male, e risentirne in séguito reale miglioramento, non 
è cosa contro ragione e contro sperienza. Perché dunque, senza 
negar, per rispetto all'altrui buonafede, certi fatti, non vorremo noi 
dare di essi spiegazione ragionevole e conveniente, piuttostochè adot* 
tar ciò che cozza colle leggi della fìsica organica, e che per rifiu- 
tare bastaselo un poco di ponderazione e di buon senso? Si aggiunga 
che nel corso di certe malattie può avervi sovente fina malizia per 
parte di qualche astante alla cura o dell'ammalato medesimo, locchè 
è ben conosciuto nella s<»ienza; che a medico pòco destro ed istruito 
facilissimo riesce il far travedere; che iJ meraviglioso è una merce 



32 2 

facilmente vendibile e più gradita al volgo ed all'ignorante delle più 
grandi verità ; che volgo ed ignoranza , almeno relativa , trovasi anche 
nelle classi più alte e fra persone d'altronde in altri rami distinte; 
che queste incappando per eguale ragione in errore 9 trascinano seco 
faciltnente molti altri^ e mettono in tal modo suggello all'errore me- 
desimo, per cui poi vien concluso da taluno, non doversi negar fatti 
sostenuti da tanta autorità. 

Ma non volendo dilungarmi ulteriormente su tale soggetto dò fine 
al mio dire col richiamare l'attenzione di chi ne abbisognasse, alle 
seguenti proposizioni elementari: 

Lo sviluppo de' germi di ogni essere organizzato è condizionato 
a particolari circostanze, senza il concorso delle quali esso sviluppo 
non può aver luogo. 

Tali circostanze o sono puramente favorevoli allo sviluppo del 
germe, o valer possono anche a mantenere la di lui vita successiva. 
Nel primo caso l'individuo appena sviluppato muore; nel secondo 
vive più o men lungamente, cresce e percorre gli stadi del viver suo. 

Fra gli animali vertebrati i germi dei soli ovipari possono svi- 
lupparsi lungi dal ventre materno , come sono gli uccelli, i rettili, 
ed il maggior numero dei pesci. 

Le condizioni per lo sviluppo delle uova e per la vita successiva 
di tali animali, sono temperatura e mezzo relativo agli organi respi- 
ratori di cui vanno forniti; quando manca una di queste condizioni o 
non si sviluppa il germe , o muore appena sviluppato. 

Supposto anche, ciò che ò pure ardito supporre, che uova di 
uccello, di riattile, o dtbatraco^ entrate nel ventricolo intiere, resister 
potessero per particolare ed individuale condizione del tubo gestro* 
enterico, all'azione digerente di questo viscere, e tale condizione durasse 
cosi a lungo quanto è bisognevole, e la temperatura fosse bastante a 
promuovere la nutrizione di tali uova fino al momento dello sbucciare, 
egli è certo che appena successo quest' atto , non trovando il piccolo 
animale mezzo capace di alimentarsi, dovrebbe necessariamente soccom- 
berct Un uccello ha tosto bisogno di respirare aria pura, e se non 
la trova passa in asfissia e più o meno presto muore; un rettile è 
allo stesso caso ; un batraco, come sarebbe una rana ed una salaman- 
dra, il cui primo stadio di vita (Girino) abbisogna di acquose respì- 
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razioni, è fisicamente impossibile die eseguir possa le medesime nel lubo 
gastro-enterico, e colà, resistendo sempre alla forza digerente, giunga a 
compiere la metamorfosi e ad adempiere persino gli atti di propaga- 
zione ! ! 

Quanto ridicolo non sarebbe adunque per chi conosce il modo 
di vivere, di svilupparsi , le abitudini istintive, p. e., delle rane 
e delle Incerte terrestri ed acquatiche^ il sentirsi asserire bonaria- 
mente da un medico essere vissute delle salamandre nel canal dige- 
stivo per lungo tempo, causando mille turbe morbose, contro le 
quali non valeva rimedio , fino al momento della loro sortita ! Eppure 
un caso consimile, che non è il primo e pur troppo non saràTultimo, 
trovasi seriamente riferito nel secolo nostro dall'Osservatore medico di 
Fifapoli agosto i823«, dal Mercurio delle scienze mediche di Livorno e 
da altri giornali (^)! 

Ciò che fu detto relativamente alle condizioni necessarie allo 
sviluppò delle uova de' vertebrati ed al successivo corso vitale di essi, 
applicar devest anche al maggior numero degli invertebrati. Può avervi 
fra questi qualche eccezione , specialmente nella classe degli inietti , 
le cui larve sappiamo potersi sviluppare in tessuti animali morbosa- 



f) Chi il crederebbe, anche nel 1810, la Gazzetta medica di Parigi ha riferito 
il caso , di uaa salamandra vissuta per 4 anni nel canal digestivo di una donna 
causando mille malori, i( quale venne riprodotto in altri giornali italiani e stra- 
nieri. Nel secondo Congresso de' scienziati italiani vi fa chi espose con totta buona 
fede la storia di uaa certa Malacarne di Avigliano , la quale per piii anni vomitò 
lucertole vive che nk)i6cavano nel suo ventrìcolo, ecc. Appena udita consimile storia 
tentai di oppugnarla, ma mi fu tosto impedito di progredire, accusandomi di 
negare un fette autenticato dalle autorità e da testimonj oculari. Non valse a 
persuadere taluno una bellissima Memoria sulla propagazione e sullo sviluppo delle 
lucerle^ appositamente letta il giorno dietro alla Sezione di zoologia dal celebre 
dottor Rusconi di Pavia , al quale comunicata aveva così singolare evenienza. Non 
valsero le belle ulteriori riflessioni di S. E. il Prìncipe di Canino , Preside della 
Sezione dì zoologìa. ( V. il Protocollo della seconda Riunione dei scienziati Ita' 
liani ). Anche il cb. dottor De Rolandis dovette per ben due volte tacere, quando 
si accinse tre giorni dopo a leggere nella Sessione medica un articolo relativo al- 
l' accennato prodigio. ( Vedasi il Repertorio delle scienze flsico-mediche del Pie- 
monte , diretto e pubblicato dal dott* De Rolandis }. 
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mente affetti. Ma fra gli insetti eziandio altro è lo sviluppo e ta vita di 
una larva^ altro è quando passò quella allo stata di vero insetto. De- 
vesi perciò esser molto guardinghi nel decidere anche relativamente 
alla possibilità di sviluppo d'insetti e di loro larve nel tubo gastro- 
enterico , e se avvenisse di osservare un fatto con«imile ^ prima di 
arrischiare giudizj, é necessario fare seria considerazione alla qualità 
dell'insetto ed alle particolari abitudini di esso^ considerato nei varj 
stadi della sua vita. 

Seguendo lai via non accoderà pid ciò che avvenne tra noi ^ che 
un medico cioè pubblichi seriamente nell'anno i854 in apposita Dis- 
sertazione, con figure, la storia di terribile nevralgia dentale causata 
da piccolo crostaceo^ il gamberetto pulcé^ comune nelle nostre cisler-: 
ne^ il quale a suo dire sviluppatosi nel dente deiranimalatH, arrecava 
co' suoi movimenti grave morboso trambusto ! ! Non accaderà più ^ 
da sperarsi, che altro medico d'altronde distinto anche in ento-zoologia 
applicata alla medicina , citi nel proprio giornale ( V« Antologia me- 
dica Voi. I ) il caso del gamberetto pulce come interessante (*) ! 

La serie dei fatti da me esposti mi lascia speranza che non sarà 
trovato senza importanza l'argomento che impresi a trattare, e non 
riusciranno inutili le avvertenze che credetti di dover tracciare in 
proposito. 

C) Altro caso d' uq crostaceo vivente espulso dallo stomaco , ove per lunga 
pezza viveva, causando terribile malattia, ehe guari subito dopo la sortita di 
esso , dopo aver resistito a mille rimedj , leggesi nel Filiatre Sebezio , mese di 
ottobre e dicembre 1839 , ed in altri giornali. 
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Il numerosi animali che popolano e vivificano la vasta esten- 
sione dei mari non sono ancor ben conosciuti ^ ed auche sulle nostre 
spiagge li naturalisti ne trovano ogni giorno di nuovi ^ i quali erano 
scappati alle ricerche degli uomini celebri che hanno illustrato gli ul- 
timi secoli con i loro lavori nella storia naturale. Fra questi tengono 
pure le attinie il loro posto, e possiamo a ragione asserire che ancor 
'^molle specie di esse ci restano a conoscere. Io non parlerò mai che 
di specie vedute ed osservate da me medesimo, e perciò se il mio 
lavoro non potrà essere perfetto per rapporto alle specie di attinie 
fmor conosciute, e che abitano la vastità di tutti i mari, mi lusingo ' 
che poco potrà mancare alla storia di quelle dei nostri dintorni da 
me slesso in gran parte raccolte, e tutte poi da me diligentemente 
osservate. 

u INon si rende minor servizio alla zoologia dilucidando la storia 
u delle specie imperfettamebte conosciute , che facendo conoscere delie 
u nuove specie ». Cosi diceva Cuvier in una sua Memoria sopra l' a- 
quila di maret 

L'aUinia che sono per descrivere fu fino dall' aiuio 1800 scoperta 
dair abate don Stefano Chiereghio di Chioggia ^ la quale venne da lui 
figurata e descritta unitamente al granchio che la porta nella Tavola 
j^/^dt] tom(^ della sua grande opera, intitolata Descrizione dei Pe^ 

^9 
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jci e dei Testacei che abitano le lagune e il golfo Veneto rap^ 
presentati iri figure a chiaro scuro ed a colori^ divisa in tre parti, 
I. Dei Crostacei ossia Granchi, asterie, ed Echini, ih DeiTestacei 
ossia Conchiglie^ III. Dei Pesci. La quale dietro un Decreto di Sua 
MaesU I. R. A. Francesco I in data 3 Marzo 1818 venoe depositata 
nell'I. Regio Liceo Convitto di S. Catterina in Venezia , ove è resa 
ostensibile a chiunque bramasse di consultarla. Siccoaie poi quest'opera 
rimase fino a questo momento inedita ^ così non è da maravigliarsi se 
i suoi lavori non furono conosciuti, ne citati nelle opere che tratta- 
reno di simili oggetti. E da desiderarsi perciò che essa venga data al 
più presto alla luce con raggiunta di una buona ed esatta sinonimia , 
mentre le figure poco o nulla lasciano da desiderare. 

Stròm nel suo Bestrivelse over fogderiet Sòndmor al % i64« 
parla di questo animale da lui osservato che teneasi fermo sopra un 
guscio di Nerita abitato da un granchio eremita; ma il suo lavoro é 
molto imperfetto* 

Bohadscfa nella sua opera Zoophyt tom. Il fg. i. fece conoscere 
questa attinia da lui trovata presso Napoli^ che egli riteneva essere 
una Medusa^ 

Lo stesso fece il Fabricio nel suo Reise nach Norwegen al 
§« Say. Egli la ritrova. sulle coste occidentali della Norvegia sopra il 
jguscio del Turbo littoreus posseduto da un simile granchio eremita , 
e descrisse la di lei maniera di vivere ; ma tanto egli che i due suc- 
citati autori la ritenevano per una Medusa, e la chiamarono Medusa 
palliata. 

Ntì i8a3 il celebre Otto nel tom. IL ^cta naturoe curiosorum, 
pag. :xSQ9 tab. l^o. la distinse col nome di Actinia carciniopador 
Diede egli un miglior lavoro, descrizione e figura di questo animale, 
che trovò abbondante presso Napoli sopra li vuoti gusci di testacei^ 
che veniva trasportato dal Pagurus Bernhardus che li abitava. 

Nel 1826 Risso nella sua Histoire naturelle de l'Europe meri- 
dionale tom. y pag^ a86. /i.^Sa., descrisse brevemente quest'attinia 
sotto il nome di Actinia pietà, che trovò egli pore in Aprile e Set- 
tembre attaccata alle vuote spoglie delle Nàtiche. 

Nel 1839 il professor di Tubinga Wilch Rapp nel suo bel lavoro 
intitolato Ueber die Polypen^ Actinien ec. pag. 58. i^iy., resti- 
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pados. Egli la deferire breremente, fa conoscere il suo niodò di vi- 
Tere^ ed indica qnella parte verdiccia quasi cornea che rattinia forma 
airorlo dell'apertura della vnota conchiglia. Dice di aver veduto questa 
attinia coir ovidutto al di fuori a guisa di bianchi iili^ e di averla 
trovata sulle coste occidentali della Norvegia sopra un piccolo guscio 
di Duccinum unda tuffi che veniva trasportata da un granchio eremita. 

In seguito nel i836 M.'Dugés di Montpellier negli Annales des 
sciences naturelles tom. VI pag. qS. in una Nota ^ fa conoscere come 
sua nuova scoperta questa attinia, alla quale di il nome incompetente 
di Actinia parasita. Ne presenta una figura assai cattiva^ e la de- 
scrive in una maniera troppo concisa. Porla di es6a quasi per inci- 
denza^ trattenendosi piuttosto molto a lungo a descrivere il modo in 
cui essa aderisce sopra la conchiglia abitala dal granchio parasita. 

Finalmente nel 1840 Larmarck nella snaHistoire naturelle des 
Animaua: sans vertébres^ Èom. Ili pag. 4^6 n^ ^. riporta questa 
attinia fra le Cribrine ^ chiamandola Cribrina palliata ^ secondo 
rEhremberg Corallenth p- /^i ^ e ne riporta la descrizione dell'Otto, 
e la relativa sinonimia. 

Dopo tutto quello che venne detto di quest'attinia dai succitati 
autori sembrerebbe cosa inutile di più parlarne. Ma dovendo io trat* 
tare delle attinie dei nostri contorni , ed avendola potuta osservare 
viva a mio bell'agio, mi restano ancora delle cose da far conoscere 
riguardo ad essa , ed ai suoi costumi non ancor indicate da altri , e 
credo perciò del pari necessario di doverla nuovamente descrìvere, 
figurare , ed attribuirle la sua competente sinonimia. 

Avrei dovuto darle il nome di Actinia Chiercghinii essendo egli 
stato il primo a descriverla e figurarla ^ ma siccome la sua opera non 
è ancor divenuta di pubblico diritto, né perciò conosciuta dalle estere 
nazioni , così credo meglio lasciarle quello che le diede già l'Otto, che 
fu il primo a meglio descriverla e figurarla , come lo adottò pure 
anche il Risso. 

Actinia Carciniopados. Otto. 

u Desc. Act. subrotundata, supra transverse rugosa, crispata , 
«( lateraliter laeviscula, sacculiformis, flavo 8ub*aurea, punctis crebris 
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u tntnutls rolandatis rabro-purpureis adsperaa; glandulìa inconspicuis , 
a tentaculis albia pellucidia^ corpore brevioribua^ filirormibua^ inae- 
wquuiibua, sex seriatia; disco ovali albo^ radiatim sulcato^ pellucido^ 
tf in DonnuUis annulo roseo notato ; limbo baailari corpore concolore; 
n basi flubtus cinerea. Trochum magum inrolvens, et caudam Paguri 
a calidi pro(egena. Vide tabula fig. i. a. S* 4^« 

Sioonimia. 

Actinia ?....• Abb. D« Stefano Chiereghin toni. I , Granchi, 

Asterie, ed Echini. Tav, 44 ^ opera inedita 
deir anno 1 8oo. 

Medusa palliata . . . • Stroni. Beskrivetse oter fogderiat Sòodmòr. 

%. l64. 

— —• — —*—— Bohadsch. ^Toophyt. , tona. Il fig. i. 

— — — — — — Fabricius. Reise nach Norwegen §. Say. 
Actinia carciniopados. Otto. Acta natiir. curios. , tona. Il pag. 2889 

tab. 40* 1823. 

pietà Risso. Europ. mèridion. , toni. 5. num<^ 52 , 

pag. 286. 1826. 
carciniopados. Rapp. Ueber die Polyp. n.^ 1^, pag« 58. 1829. 

parasiCa Dugés. Annaies des Scienc. natur., tom. VI, 

pag. 95^ i836. 
Crihrina palliata • • • • Ehrenbergh. Corallenth. pag. 4i- 
«— — -— — —«>—- Lamark. Anim. aans rerteb. tom. HI pag. 426. 

n.^ 9. 1840. 

La forma di questa attinia è quasi rotonda , adattandosi a quella 
della conchiglia sopra cui è (issata. Il colore esterno del suo corpo è 
di un giallo dorato tutto sparso di piccoli punti rotondi rosso-purpurei. 
Più presso al disco superiore il fondo del colorito è bianco, e li punii 
rossi vi fanno un bel contrasto assieme alli tentacoli che sono per lo 
più sporgenti a guisa di frangia. Il suo disco superiore aperto è di un 
bel bianco candido e pellucido , tutto solcato da raggi, e nel suo cen- 
tro si Tede la bocca. In alcuni individui T estremo lembo del disco 
superiore che porta i tentacoli è roseo. La bocca è rotonda , un poco 
sporgente e prominente, tutta rugata, e come raggiata, ed i raggi 
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solcano tulta la fiuperitcie del disco, e vanno a terminare ai tentacoli* 
La sua parte superiore , o dorso, h fortemente e trasversalmente ru- 
gosa^ ma i suoi lati sono molto lisci. Il lembo è dello stesso colore 
del corpo. Egli è pure coperto di punti rossi che si mostrano più 
piccoli della parte superiore. Questi punti sono un poco sporgenti ^ 
guisa di piccoli porri forati , e si veggono sparsi per tutta la superfìcie 
del corpo. Da essi sortono dei filamenti rossi o bianchi allorché l'atti- 
nia viene stimolata. Per lo più escono questi filamenti dai porri che 
trovansi attorno alla base, edora uno, ora due o più veggonsi uscire 
da ciascun foro, secondo che si presentano semplici, o raddoppiati. Non 
sempre sono essi di color rosso, ma alle volte anche si veggono bian- 
chi, come dissi, e conservano ancora un movimento vermicolare, 
appunto come li osserva in altre specie di attinie* La bocca si vede 
alle volte rovesciata esternamente ed allargata, e allora mostrasi una 
parte dello stomaco che è pur bianco, e tutto rigato per lungo, o 
solcato. Il disco nella sua maggiore estensione mostra un diametro di 
quattro centimetri. I tentacoli centrali e li più interni sono i più lun- 
ghi , e nella loro maggiore estensione non oltrepassano due centimetri 
di lunghezza. Gli esterni sono quasi la metà più corti. Sono tutti fili- 
formi, di un bianco pellucido, e disposti in sei file circolari alternanti. 
Non si osservano esternamente in questa attinia le glandole salivari 
che circondano il disco, come in tante altre specie, ma restano na- 
scoste nell'interno di essa. Il disotto dell'attinia, o la sua base è di 
un color cinereo. 

Alle volte rialza il lembo del disco superiore fino a due centi- 
metri e più, allargandone l'apertura, poi Io ritira di nuovo, e lo 
rotonda; in seguito lo riapre allargandolo di più alla sommità a guisa 
di larga tazza, e lo restringe alla base; ora lo chiude da un lato e 
lo tiene aperto dall'altro. 

QuesU attinia può chiudersi aflatto e ritirar tutti i suoi tentacoli, 
siccome per lo più ella trovasi affaticata e stanca per il continuo movi- 
mento del granchio che la porta, cosi ritiene essa il suo disco quasi 
sempre semi-chiuso, e non lo apre se non quando il granchio se ne 
sta in riposo* Per altro questa attinia non h cosi sensibile ai tocca- 
menti, come tante altre, ed il suo metodo di vita contribuisce a ciò. 
Anche se è aperta si lascia toccare, e muovere senza dar segni di 
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chiudersi; e lo fa poi eoa tutta lentezza. Alle volte però si riseute 
del toccamento tutto ad un tratto ^ e con uua piccola scossa. Fa sor- 
tire quest* attinia 9 come fu detto , dai forellini della superficie del suo 

corpo 9 allorché viene malmenata ^ dei lunghi fili di un bel color rosso 

« 

vinato 9 o anche bianchi. Se ne veggono poi anche sortire ^ ed in mag- 
gior quantità dalla base dello stomaco , da due fori che sono in esso^ 
e ciò con molta evidenza , presentandosi in due fiocchi separati uno 
per ciascuna parte della bocca» come si vede sella figura 2. 

Posta nell'acquavita spariscono i suoi vivi colori; essa restringesi^ 
mostra varj solchi o grinze ^ e diventa di un color bianco pallido con 
una leggera tinta di carnicino. 

Quest'attinia aderisce alla chiocciola , detta volgarmente dai pe- 
scatori Caraguolo de Mar. Trochus magus. Linn. , e la investe tal- 
mente che nessuna y o piccolissima parte di essa apparisce al di fuori. 
Questo troco serve di ricovero ad uh Granchio della divisione dei Fa* 
rasiti) che é chiamato dal Risso Pagurus caliduSf e volgarmente dai 
pescatori Corbola de mar^ il quale trasporta seco e la chiocciola ^ e 
Tattinia. Questa se ne sta aggrappata al troco in forma di un grosso 
anello 9 mentre levata fuori e staccata dal guscio resta aperta da ambe 
le parti y e riunita tuttora sul dorso. Sono le espansioni della sua base 
che si uniscono nei loro lembi dopo aver abbracciala la chiocciola , e 
le danno la somiglianza di uu anello; appunto come sarebbe una mano 
che con le dita riunite abbracciasse un intero cilindro ^ e che le dita 
si andassero ad attaccare alla polpa del pollice^ levando il cilindro, fino 
a che la mano non si apre y resta una cavità a guisa di largo anello, 
ma aperta che sia, si vedono due larghe espansioni , una rappresentata 
dalle dita^ e l'altra dalla polpa del pollice. La parte superiore, o la 
base della coda del granchio viene pure quasi tutta circondata dalla 
attinia coll'espansione dei lati del suo corpo, o mantello, il quale va del 
pari a coprire il troco, la di cui prima spira o la 'punta soltanto si vede 
alle volte scoperta. Il centro della sua base corrisponde sotto alla boc- 
ca, dunque la sua base è al dissotto fissata sull'ultimo giro dèlia spira 
del troco, e con le sue espansioni laterali si distende, ed abbraccia 
tutta la conchiglia, e l'inviluppa come un mantello, e talmente Tab^ 
braccia y che queste espansioni non solò si toccano, ma anche si at* 
taccano insieme e cosi fortemente^ che si può staccare l'attinia dal 
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troco senza che si separiuo, ma restano unite e come accollate; ansi 
si osserva che nel luogo della loro unione formano un piccolo solco 9 
od una linea alquanto incavala. L' attinia cosi separata dal granchio e 
dal troco ha la rassomiglianza di unn Bulla. Sta essa attaccata al troco 
in modo rovescio^ cosicché la sua bocca si vede rivolta sempre da un 
lato, e quasi al dissolto ^ ma non affatto al dissotto ^ mentre verrebbe 
a soffrire dal continuo strisciare del granchio che la porta. Anche il 
Mureoo brandariSf vulgo Garusolo^ porta seco un'attinia, ma que- 
sta ha sempre la sua bocca superiormente posta, stando con la sua 
base fissata sul dorso del murice. La ragione della diversa posizione 
di queste due attinie é ben evidente, mentre quella che sta sulla con- 
chiglia del Mureao brandaris , che è il suo vero abitatore, occupa 
col suo corpo tutta la parte inferiore di essa, e deve lasciar un libero 
varco al murice di entrare ed uscire , quando nel troco indicato, il 
granchio non tenendo che una parte soltanto della sua coda , lascia 
all'attinia la libertà di fissarsi come le piace. 

^ E questa attinia molto sottile di corpo e come cavernosa; la sua 
maggior grossezza è al capo. Una volta che siasi fissata attorno al 
troco abitato dal granchio non può piCi liberarsi da esso, talmente 
trovasi imprigionata. Per separanerla viva , convien prima levare il 
granchio dalla conchiglia , e poi con diligenza staccarla da essa ^ a cui 
si trova come accollata. Allora essa vive e vegeta bens\, ma è inca- 
pace di pid fissarsi p essendo la sua base modellata sulla forma del 
troco. 

Posta in un vaso con acqua di mare da se sola, senza la com« 
pagnia del granchio, ma abbracciata al suo treco, si gonfia un pò| 
più, dilata ed apre il suo disco superiore , e fa vaga mostra di se. 
Essa può vivere cosi cinque o sei giorni, ed anche più rinovandole 
r acqua marina^ ma poi sen muore. Dopo morta si stacca dal guscio 
del troco, e si decompone in una pappa cinerea; mantiene però per 
molto tempo il bel color rosso nei punti. 

Non ho mai veduto questa attinia attaccarsi ai vasi o ad altri 
corpi immersi nell'acqua marina, dopo che fu staccata dalla conchi- 
glia, abbenché tenesse ben aperta e dilatata la sua base^ e la ponessi 
nella facilità di farlo. E necessario conchiudere che questa specie sia 
stata data dalla natura per compagna al granchio, mentre senza di 



esso perisce y ed egli sarebbe espasto a danneggiare la sua delicata 
coda, alla di cui base sono poste le OTaje ed i germi delle future 
l^enerazionit 

Il granchio che abita nel trochus magus suddetto é assai grande^ 
e a mala pena vi può tener nascosta V estremità della sita coda. L^at- 
tinia che colla sua base ricopre il troco , si distende perciò con la 
stessa al di li dell'apertura di esso^ e dìlatandonela , serve in tal 
modo ad accrescere la nicchia^ acciò il granchio vi possa meglio lo- 
care la base della sua lenera coda. Siccome poi egli con li peli al- 
quanto ruvidi^ di cui ha coperto il suo torace , potrebbe offendere 
con i suoi ripetuti movimenti la tenera pellicola dell'attinia ^ cosi la 
provvida natura fece che Taltinia in quella parte che serviva d'ingresso 
al troco y si coprisse di uno strato sottile, duro ed elastico, di una pelle 
consistente , semi-cornea , pellucida ^ la quale si adatta tanto ai mo- 
vimenti dell'attinia, come a quelli del granchio. Osservata alla lente 
questa espansione trasparisce, e si vede tessuta di filamenti ramosi ed 
intrecciati^ che imitano quelli della esterna pelle dell'attinia. Il sxxsj 
colore è gialliccio verdastro ^ ed ha V aspetto di un pezzo di ulva. 
Disseccaìidosi diviene più oscura e fragile. Questa espansione si osser- 
va^ ma più sottile y ricoprire pure alcuna parte anche dei giri minori 
della spira della conchiglia. 

Questo e un umore che traspira dalla base dell'attinia stessa, il 
quale poi si indura. Lo si vede benissimo dopo che l'attinia è morta e 
staccata dal guscio y lasciandovi sopra lo stesso ed intorno alla sua 
apertura una pelle coriacea, di un giallo verdastro, della quale ho 
gii parlato. Anche il continuo sfregamento del granchio contribuisce 
alk uscita in maggior copia di quell'umore, essendo uno stimolo con- 
tinuo all'attinia di produrlo. Levala questa pellicola, la base dell'attinia 
allora resta nuda, e si vede formata, come in tutte le altre, da mi- 
nute* strie longitudinali e trasversali , radiate, che lasciano fra loro dei 
vuoti e dei lunghi interstizi! , fra li quali sono poste le ovaje e li vasi 
spermatici , che io alcune sono rossi ed in altre bianchi , come fu già 
detto. Con la dilatazione che forma l'attinia sul dinanzi dell'apertura 
del troco, trova poi un appog^o sulla grossa coda del granchio, alla 
quale serve come di scudo. Cosi il guscio coperto della pelle semi- 
coriacea formata dalla base dell'attinia, sembra due volte più grande 
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di quello è in fatto , mentre la pelle sottoposta forma la continuazione 
dell'ultima spira ^ o deir apertura del troco, che con tal mezzo viene 
ad ingrandirsi. Vedi figura 5. 

Quest'attinia varia un poca dalla pietà di Risso, che egli trovò 
attaccata sulla Natica , mentre quella ha il corpo allungato ^ sparso 
di linee e punti violacei ; dì più ha la bocca circondata da un orlo 
trasparente, la mia è di un giallo dorato sul dorso ^ bianca presso al 
disco superiore I ove è tutta sparsa di punti rossi; non ha Torlo tra- 
sparente alla bocca, e trovasi sul Trochus magus Lin. abitato dal 
Pagurus caliduSy al quale serve di difesa. / 

L* abate Chiereghin nel succitato suo lavoro descrive còsi questa 
attinia, ce Corpo carnoso, rotondo, liscio, colorato, di un fondo bianco 
u macchiato a lunghi tasselli di color brunetto, disposti all'intorno di 
tf esso corpo uno dopo l'altro in linee, una dall'altra egualmente distanti 
tt alquanto, e tali tasselli tutti pur anco corrispondenlisi uno alTaltro 
uà formar in cotesta disposizione trasversale tante altre linee brune, 
tt e sulla conchiglia dalla parte laterale destra del granchio questo corpo 
tt mostrasi sempre avere una elevata orlatura formante un largo cir- 
tt colo alquanto affossato, la quale sull'orlo di tutta la sua circonfe- 
tt renza allunga dei successivi eguali, retti, sottili, mobili, lunghetti 
tt cirri a ' far credere questo corpo poter essere forse un Actinia di 
tt Linneo non ancor cognita ad altri , essendo che questa lascia l'estre* 
ce ma parte spirate della conchiglia affatto libera di se stessa, e cosi 
tt pure l'anterior parte da cui esce il granchio da un'apertura lasciata 
u da essa , capace di poter esso entrarvi ed uscirne r^. 

Dà egli pure una lunga descrizione del granchio , che giudica es- 
sere '^ CancerBernhardìÀs\ÀVL.\ ma che come si vedrà appartiene ad 
un'altra specie. 

Isella succitata figura a chiaro-oscuro delT abate Chiereghin viene 
rappresentato il granchio che tiene la coda entro alla conchiglia, sopra 
la quale stassi aggrappata T attinia alquanto aperta. La figura del gran- 
chio non è molto esatta, né da quella che rappresenta T attinia si 
possono riconoscere le sue vere forme, ed i suoi caratteri distintivi. 

Mj Dugés nella indicata nota mostra di essere in dubbio se 

la Urticac quarta species di Roudelezio possa , o no', riportarsi a 

questa , e ciò perchè vive sulle conchiglie , e perché getta fuori dei 
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fili rossi dai porri del suo corpo , cose comuni ad ambedue. Ma quella 
di Rondelezio che è V Attinia maculala di Brugtiière^ deacrilta nel* 
r Enciclopedia metodica al n.^ 14^ «d anche figurata in essa alla ta- 
vola 72 y fig. 10^ è chiamata dal Rapp Actinia effoeta^ e da lui 
figurata nella tavola II » fig. a^ é ben diversa da questa, e per la sua 
forma y e per la grandezza ^ e per la disposizione dei colori ^ ed in fine 
^er il suo metodo di vita. Io pure ebbi occasione di vedere la specie 
del DugèSy e la riconobbi tosto per una specie diversa da quella di 
Rondelesio. Il nome di parasita che egli diede a questa attinia non 
mi sembra abbastanza convenirle ^ mentre essa in fatto non è parasite, 
come non lo sono né la maculata^ ne Vejfoeta^ ne totte le altre che 
vivono attaccate ai gusci dei testacei e delle lepadi , come disse lo stesso 
Dugés. mentre non vivono a spalle di esisi^ ma anzi servono in qual- 
che modo di garanzia y di difesa e di custodia agli animali che le 
portano. In tal caso questa dovrebbesi piuttosto chiamare Actinia 
pallium^ come lo fecero 5tròm, Bohadsch^ Fabricio ^ Ehremberg 
eLamarck, mentre protegge e ricopre la coda del granchio come un 
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mantello e tutto il troco stesso , ma siccome sappiamo esserne delle 
altre che hanno la stessa proprietà ^ cosi credei meglio lasciarle quello 
che le avea dato già TOtto, e che fu ritenuto pure dal Rapp. 

Osservò M.f Dugés che questa attinia non si trovava che sopra 
le conchiglie abitate dal granchio chiamato Bernardo Y eremita , Can* 
cer Bernhardus Lin.^ e che sempre tcnca la sua bocca quasi a 
contatto con quella del crostaceo ^ per approfittare delle bricciole che 
egli avettsesi lasciato cadere nel tempo del suo mangiare. Egli non 
indica quale sia la specie di troco nel quale tiene rinchiusa la 
sua coda il suddetto granchio. Per altro è da notarsi che la bocca 
dell'attinia trovasi posta naturalmente a molta .distanza da quella del 
granchio, e converrebbe che egli si ripiegasse a bella posta sopra se 
stesso , per mettere la sua bocca a contatto con quella dell'attinia. É 
però benissimo probabile che qualche bricciolo di cibo venga a stac- 
carsi nell'atto del mangiare del granchio , e che ])ortato dall'acqua 
stessa a contatto dei tentacoli dell'attinia^ questi lo afierrino^ e Io 
portino alla di lei bocca. 

Vide pure il Dugés i filamenti rossi che espelle quest' attinia dai 
porri del suo corpo , ma non li osservò sortire dalla bocca ^ come li 
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ho veduti io stesso in diverse. Egli li considera come ovaje con Cu- 
vier^ ma in fatto non lo sono, ma piuttosto canali spermatici , come 
fao già fatto vedere parlando della Actinia diaphana» 

Parla inoltre il signor Dugèa di quella, espansione di consistenza 
cornea e di color bruno , che si distende per uno spazio due o tre 
volte maggiore della stessa conchiglia , e che copre al dissotto tutta la 
porzione dell* attinia che serve di coperta al granchio. Dice, e riflette 
assai bene, che non si dee considerare questa espansione per un ram- 
mollimento deir ultima spira della conchiglia , ma come una addizione 
fatta dalla Attinia stessa ^ e non dal granchio ^ mentre non se ne co- 
nosce alcuno che lavori simile espansione. Ed in fatti essa é veramente 
prodotta dall'attinia, mentre vi aderisce fortemente alla sua base, e 
si tede anche , benché pih sottile, sopra la conchiglia stessa da essa 
coperta, dove non é al contatto del granchio. Di, più, le striscie tra- 
sversali di questa espansione corrispondono chiaramente alla forma 
deir orlo della base , o piede dell' attinia. 

Questa sottile e meno consistente espansione che trovasi fra la 
attinia e la conchiglia fu pure osservata dal Dugès, che la considera 
appunto come una prova evidente di una produzrione dell'attìnia stessa* 
Egli ne diede una figura molto cattiva , la qtiale assai poco fa vedere 
la vera forma di quest'attinia, perciò credetti necessario di doverla 
qui ripetere anch'io, come si vede nell'annessa tavola alla figura 6. 
per li dovuti confronti. 

Ma facciamo ora parola del granchio da me osservato. Da quanto 
mi pare l'Olivi nella sua Zoologia Adriatica Io ommise. Egli differisce 
moltissimo e per la sua grandezza , e per la sua forma dal Cancer 
BernhafduSy e dagli altri descritti dall'Olivi nella sua divisione dei 
Cancri parasiti. Riporta egli sotto il nome volgare di Cortola di 
mare, una nuova specie di granchio, alla quale dà il nome di Cancer 
glaber^ di cui pure ne di la figura alla tavola III,, figura 4. e 5. 
Ma questo é ben diverso dal nostro, e per la sua forma, e per avere 
non la sua chela destra maggiore, ma la sinistra, e per il suo me- 
todo di vita , che è di starsene sprofondato nel fango , oome il Cancer 
scrUaruSf vulgo Cortola ^ mentre invece il nostro tiene la sua coda 
aggrappata alla vuota spoglia di un troco. Né il riportare che fa l'Olivi 
il nome volgare di Cortola di mare al suo Cancer glaber^ prova 
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che sta la itesfla specie del Doslro, mentre i pescatori sono soliti chia- 
mare con lo stesso nome molte specie , benché fra loro diverse ^ 
qualora abbiano però fra di esse dell'analogia. Abbiamo Tesempio nello 
stesso Olivia che chiama col nome volgare di Bulli colGranzo tanto 
il Cancer Bernhardus y come il Diogenes, e V Eremita; e cosi pure 
le Attinie vengono tutte distinte da essi col nome di Tedine. 

Il Risso nella sua Storia naturale dell'Europa meridionale ^ de- 
scrive mollo bene questo nostro granchio ^ cui dà il nome di Pagurus 
calidiis /i.^54« Pagare rusè ^ ossia Granchio volpone; ma nulla dice 
de* suoi costumi , solo clie vive nei gusci del Mureoc trun^lus Lin. , 
e che si vede nella state ^ che differisce dal suo Pagurus angulatus 
per le sue chele o tanaglie quasi iriangolari, molto granellate al di 
sopra* Perciò io mi dispenserò dal descriverlo ^ ma riporterò invece la 
descrizione che ne djede lo stesso Risso ^ e le osservazioni da lui fatte^ 
avendole trovale esaltissime. Eccone la descrizione. 

A^.^ 54* Pagurus calidus. Risso y pag. 69, tomo F. 

u Pagurus» thorace glabro , rubescente^ piloso, latere rubro vi- 
Kvido; brachiis subtriangularibus granulalis. 

</i Osservazioni. Le sue gambe anteriori sono color di carne , fa- 
asciate da strie di un rosso carico, armale da una linea di punti aldi 
u sopra ^ che si estendono fino all'unghia; gli occhi sono olivastri coi 
«• peduncoli biancastri ; le antenne interiori due volte più lunghe 
u di questi organi; il corsaletto è rossastro sporco, liscio , guarnito 
u di alcuni fasci di peli, con i lati branchiali di un rosso vivo. Lun- 
tf go O) 80; largo o, i4- Soggiorna nei Mureoc trunculus. Apparisce 
u nell'estate ». 

E la descriaione del Pagurus angulatus che egU ne dà è questa, 
e che io riporto per i dovuti confronti* 

iV".' iS. Pagurus angulatus. Risso. Pagare anguleujcy p. Sg /. f^. 

u Pagurus; thorace subglaberrimo , intense rubro; branchìis inse^ 
u qualibus, carinatis, dextro majore n. 

^Osservazioni. Questa specie., dice il Risso, è rimarcabile per 
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Cile sue chele 9 l'ullìnia articolazione delle quali è rilevata al dissopra 
tf in carena; il suo corsaletto è lungo ^ quasi liscio^ sparso di peli^ 
u variato di un bel rosso carminò; gli occhi sono bluastri; le antenne 
u esteriori lunghe: le chele hanno due incavi profondi longitudinali, 
u separati da una resta^ con Torlo esteriore rilevato ^ il che le rende 
u angolose: 1' addome lungo, terminato da uncini ineguali. La femmina 
uè piena di uova rossastre in estate. Lungo o^ioo^ largo o^oao. 
M Soggiorna nel Tritonium. Apparisce in primavera ed in estate »>. 
Cosi il Risso nel luogo citato.] 

Io non posso aggiugnere alla descrizione data dal Risso del Pa- 
gurus calidus fuorché ha le piccole zampe posteriori macchiate di 
bianco, e di bruno pallido. 

Venne questo granchio pescato in mare nei bassi fondi a poca 
disLxnnza dal nostro litorale nel luogo detto ìsl Fossa ^ li a5 luglio del 
i858. Me ne furono portati da cinquanta e più^ e tutti avevano la 
loro attinia che li proteggeva. Senza di essa il gi'anchio non potrebbe 
vivere ;^ìn compenso egli la conduce qua e la , ove trova il conve- 
niente cibo. 

Questo granchio estratto dal mare , e posto in vasi pieni di acqua 
salata può vivere un giorno o due al piii. Dopo morto egli abbandona 
JPguscio in cui teneva attaccata ed immersa la sua coda. L'attinia vi 
rebta tuttora aggrappata al troco, ma pochi giorni dopo perisce essa 
pure y quando non trovi qualche altro granchio che vadi ad abitare la 
A nota conchigli.'i , e che la trasporti da un luogo all'altro. 

La coda di questo granchio, come in tutti gli altri parasiti, è la 
parte più delicata , essendo liscia , nuda , tenera e trasparente. Anche 
la base del suo torace è carnosa e floscia , ma il tutto viene protetto 
dalla dilatazione , o dal largo anello che forma l' attinia dinanzi al- 
l' apertura del Iroco. Questa attinia è ben diversa da quella che vive 
sol Marea: Brandaris Lin. come fu detto , mentre quella si direbbe 
essergli più d'incomodo e di fastidio^ che di difesa, ma questa invece 
gii si rende afiallo necessaria. Si veggono dei centindja di murici privi 
dell'indicata attinia, ma ancora io non trovai alcuno di questi glauchi 
che non venisse difeso dalla sua. Ciò potrebbe forse succedere se aves- 
sero trovato un guscio assai grande da potei' ricovrare per iiìtiero la 
loro grossa coda, il che non mi è ancor nolo accadere. In lai caso 
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troverebbesi il granchio Iroppo aflfaticato nel doversela trascinar dietro. 
L* attinia che h attaccata al murice al può a suo piacere staccare da 
esso, e andar a fissarsi altrove , ma questa è condannata all'incontro 
a starsene sempre fissata sul troco, almeno fino a che vive il gran- 
chio. ISè il granchio ha bisogno di cangiar domicilio , come fanno 
tanti altri parasiti, i quali crescendo di corpo lasciano la vuota con- 
chiglia che loro serviva di abitazione, perchè resasi troppo angusta, 
e vanno in traccia di un'altra più comoda e migliore. L'estremità 
della coda del nostro granchio, ed una parte di essa trovasi abbastanza 
difesa dal troco, e l'altra parte lo è dall'attinia. Se cresce il granchio 
cresce anche l'attinia, la quale va dilatando il suo mantello a misura 
che il granchio va crescendo. 

La coda di questo granchio è terminata da un' unghia un po' in- 
curvata e smarginata , la quale lateralmente porta due appendici, una 
per parte, munite ciascuna di due forti uncini crostacei, cigliati da 
peletti, e posti come in croce, o aperti, per tener fermo l'animale 
alla chiocciola. Tanto se ne sta fìsso , che alle volte volendolo far 
sortire aforza, si spezza piuttosto la coda dal corpo, che cedere ove 
sta aggrappata. Anche TOlivi nella sua Zoologia Adriatica alla'' pag. 5g. 
parla di questi uncini in una nota riguardante li granchi parasiti. 

Questo granchio ha la coda coperta da una fina pelle, e 'dentro 
di essa stanno in salvo le ovaje , le quali giunte a maturità, ingros- 
sandosi di troppo le uova, spaccano la pelle e sortono. Egli non può 
ritirarsi e nascondersi nel nicchio al caso di un pericolo. Il g^uscio 
non basta né meno a mettergli in salvo tutta la coda. L'attinia gliela 
ripara nel resto , ed il granchio alle volte si rannicchia in se* stesso 
per salvarsi dal pericolo che lo sovrasta, ed allora si asconde sotto 
all'attinia fino al tronco, raddoppiandosi sopra se stesso, e lasciando 
tutta la parte anteriore del suo corpo esposta aldi fuori. Stando fermo 
mette in movimento continuo l'estremità delle sue antenne esteriori, 
o delle più corte, tiene gli occhi rialzati e allargati, e se si accorge 
di un qualche sinistro, si scuote di un colpo ritirandoli un poco indie- 
tro, e dando avviso all'attinia che essa pure va tosto chiudendosi. 

Quanto ammirabile e singolare non è mai questa specie di fratel- 
lanza fra due animali di classe affatto diversi, che la natura teppe 
associare a comune benefizio e difesa! 
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SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA. 

Fig. I. Diedi la figura del granchio come si vede allorché sta rinchiuso 
con la sua coda nella conchìglia coperta dalla attinia. Si 
mostra la positura naturale dell' attinia , che ha il suo disco 
aperto y con la bocca ed i tentacoli posta quasi al dissotto, 
e ben lontana da quella del granchio ^ e che con le espan- 
sioni della sua base abbraccia tutto il disopra del troco, e 
copre anche una parte della coda del granchio stesso. 

Fig« a. La stessa attinia semi-aperta abbracciante il troco^ dal quale 
fyx levato il granchio. Si vede l'apertura del troco entro a 
(fui teneva rinchiusa la sua coda il granchio stesso; come 
trovasi il troco tutto coperto dall* attinia , ed i filamenti rossi 
che sortono in due fasci dai Iati della sua bocca. 

Fig. 5. La stessa attinia veduta spiegata da un lato per mostrare la 
bocca y il disco solcato e li lentacoli. Si osservano anche li 
filamenti rossi che sortono dai porri sparsi per il corpo 
presso alla base. 

Fig. 4* Ii^ questa figura si vede T attinia staccata dal troco ^ con il 
disco superiore aperto in parte con li tentacoli , e con le due 
espansioni della sua base allargate, con le quali essa abbrac- 
cia ed investe il troco stesso. 
> 

Fig. 5. Rappresenta il guscio vuoto del Trochus magus L. senza 
l'attinia che lo ricopriva ^ e senza il granchio che lo abitava. 
Di più si vede T espansione semi-coriacea che si estende al 
di là dell* apertura 9 e forma come un altra spira ^ o un in- 
grandimento deir ultima spira del troco. 
Tutte queste figure sono rappresentate nella loro grandezza 
naturale. 

Fig. 6. Finalmente si ripete la figura data dal Dugés, acciò si con- 
fronti se si possa con essa riconoscere la vera forma di questa 
attinia. 
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ia lode al secolo nostro che seppellì nella dimenticanza gli 
empi deliri!^ onde Tuomo bestemmia la divinità , e a tutto miscrede 
fuorché agli ebbri sogni d'una ragione superba. I filosofanti di Francia , 
che ne' tempi andati erano saliti in tanta sciagurata rinomanza ^ giac- 
ciono o non letti od irrisi; e la voce della sapienza acclama e con- 
fessa senza vergogna gl'immortali benefizila diche al Cristianesimo va 
debitrice la universa umana famiglia» E fu questa opera veramente che 
trascende ogni pensiero; innanzi a cui T intelletto s' umilia, e il cuore 
riconoscente benedice e ringrazia! Né forza, per quanto grande , di 
materiale potenza 5 né altezza d'ingegno quand'anche singolarissima , 
né tenacità di proposito avvegnaché secondata dal volgere delle mor- 
tali sorti; potea da sé metter mano e condurre a termine quell'im» 
menso ed unico rivolgimento , per cui l'aspetto del mondo in altro 
fu tramutato. S' aprano pure gli annali di tutti i popoli , si mettano 
ad esame tra loro i monumenti delle nazioni diverse, ed ogni scienza 
moltiplichi all'infinito le più minute ricerche; non perciò alcuno de' 
più famosi avvenimenti che cambiarono faccia alla terra, reggerà al con* 
fronto di questo, né Tedifizio piantato sopra Fimmobile pietra^ sarà 
scrollato d' un dito. Solo il Dio di tutta onnipotenza , a cui é nulla la 
creazione di mondi infiniti , fu autore di qoest' unica impresa ; e quando, 
nel consiglio della sua misericordia , ei volle salva la peccatrice natu- 
ra, la^ sapienza di Lui, rivelata nel Verbo riparatore, discese a rige- 
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nerar« la terra -nel batteftimo della Verità e dell* Amone —• Da questo 
punto ^ un ordine nuovo di cose cominda. L'idolatria , benché si- 
gnora , anzi tiranna del mondo , a mano a mano tentenna , s'affievo- 
lisce e cade d'ogal parte iti roiritia ; e co' multiformi suoi numi, 
periscono ad un tempo i Yiti, le istituzioni, i costumi; e suir albero 
dell'antico sapere altri e più rigogriosi germogli rampollano. Incognite 
genti pioveranno a nembi dal settentrione a distruggere gli avanzi del 
pacranesimo ; ma la barbarie gioverà anch'essa qual mezzo di civiltà 
più perfetta. Buia notte dapprima: poi albeggiare d' aurora, nunzia di 
splendido sole; le generazioni non s'arresteranno nell' Impreso cam^ 
mino; Iddio si fa scorta ai loro passi. Faro d^ inestinguibile luce h il 
Cristianesimo; a cui tutti si volgeranno, siccome a speranza di certa 
salute-— E per lui T umano consorzio si rinnova dalla radice: un solo 
patto d^amore avvince tutti gli uomini in fratellanza ; liberi d^a li- 
berta che Cristo era arenato a portar sulta terna , eguali della 
eguaglianza che un pari diritto comparte , non più figli della collera^ 
ma della grazia^ i cali di Adamo, passeggeri d'un ora sulla terra, 
sonò chiamati a vivere eterni secoli in cielo. 

Del quale rhanovamento , ben lungi dall'essere escluse, furono 
chiamate a parte le scienze, io lettere e le arti: doode alle colte 
nazioni derivarono più larghe e sicure vedute ne' filosofici studi , e 
nuove letterature*— *• Mobilissimo tema e degna materia in che eserci- 
tare r ingegno sarebbe questa 9 per chi nelle varie sue * parti si to«- 
gUesse a trattarla. Ma la brevità de' confini entro cui è forza che si 
chiuda il mio discorso ^ e la co^ienza di quel che sono, mi con- 
sigliano a sobbarcarmi alla più. lieve -soma di tanto carico $ sicché 
Terrò dicendo di que' soli mutamenti che dalla religione cristiana fu- 
rono indotti nella poesia ; e nella italiana singolarmente *—• Ked io mi 
credo che tornerà afflitto inùtile la trattazione di questo argomeuto, 
in tanto combattere che si è fatto fiuora tra i seguaci della scuola 
antica e della moderna; i quali forse dal non avvertire in che la poesia 
cristiana differisca da quella che non h tale, pigliarono occasione a 
prorompere in cosi lunghe^ inutili ed amare parole. ' Posano adesso 
c^lcun poco* gli spìriti 9 e* la luce del vero più tranquilla ed equabile 
si diffonde sovra le intelligenze; non però le armi sono riposte tutte 
nella guaina. Amore di pace ^ ma utile e schietta; concordia «ff voleri 
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òà aggiungere una mela comune^ ma degna del nome italiano; ecco 
ì voti di quanti lian in pregio il bene ed il progresso delle arti.; ed 
ecco i modi eiiRcaci onde sì nobiliti ed illustri la patria letteratura. 

J. Come si definisca la poesia dugti antichi; come dai 

modem L 

• 
L n ^ire ciò clie a^ intenda per poesia, è cosa pia malagevole 
•cbe altri non pensa; dappoicliè in modi tanXo varii^ ed anche talora 
contraddicenfti^ ne ragionarono nomini per tempo e senno di^ersL 
Degli antichi precettisti non pario^ perchè non so qtial concetto possa 
formarsi di poesia chi. veglia farne stima secondo quanto ne lasciò scritto 
Aristotele* I venuti appresso , non altro fecero che ricalcare le orme 
di un tanto maestro^ e riguardando la poes-ia siccome arte di senìplice 
rappreaentaeione-, ne falsarono T sintima essenti. Ben -ciò -eh' ella fosse 
aveano mostrato -coi fatti tjuei pochi grandi^ cl>e airepoca del risorgi* 
mento ^ le infesero spirilo e vita: ma poco ebbe a fruttare un tanto 
splendido esempio; perche non appena si ridesiò l'adorazione verso i 
classici antichi y ^nche gli antichi precelti ebbero reverenza <roracoli« E 
in llalia^ in questa terra redenta al vero ed al bello nei canti dell'im* 
mortai Ghibellino^ da pnbliliclve. cattedre s*i«segnava^ non ha ancora 
molti anni; la poesia essere d'arte di verseggiare a fine di diletto: 
tanto Tautorità soprastava alla ragione^ tanto s' intendeva , non dirò 
Dante, ma Omero e Virgilio i Ma da che i hnonì stndii s'avviarono 
al meglio e«s^ assegnò aUe^ arti una filosofica ioiportauza^ fn ridonata 
alla poesia la siia dignità prìmitiv*a. Uomini pertanto -di grave sapere 
e d'ingegno profondo la dissero; m l'arte di concepire il bello e signi- 
ficarlo convenientemente 5) (Federico Schlegel); ««il frutto della ina- 
maginazione e d'una viva sensivilà, che., col mezzo delle, parole e de* 
suoni ^ esprime queir ideale dei belio , della felicit-à e della dignità uma- 
na, che riposa in fondo a tutti i cuori.» >( Herder); ed «« una commo- 
zione deiranimo eccitato dalla bellezza ad operare» (Venanzio); e 
finalmente u l'armonia di più veri sentita dall'uomoii (Tommaseo) «—s 
Non dunque il solo diletto ^^ non l'armoiiia dei fiuoni, per quanto in- 
gegnosamente artifiziatiy danno essere evita alla poesia; ma si il. forte 
immaginare e il semire profondo possono ispirarla a potente favella 
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che maravigli e commova, ammaestri insieme e diletti. Ed anch^MBi i 
Greci 9 primi roaeetri in quest'arte che chiamarono divina ^ ne conob- 
bero la sovrana eccellenza ; e dissero i poeti ispirati dai nomi ed autori 
agli uomini , tuttora rozzi e selvaggi , di civiltà e gentilezza. Da che 
i popoli memori del benefìzio , dedicarono ai poeti are^ incensi ed 
inni votivi. 

S. Si ricerca se gli amichi^ e specialmente se i Greci ^ avessero 

poesia d'ogni parte perfetta» 

II. Ma pigliando più da alto a trattare T argomento proposto, 
naturalissima qui in sulle prime ci si aflfaccia la questione, se gli 
antichi, ed i Greci in ispezielt^ , avessero poesia veramente perfetta —r- 
Certo la potenza dell' imaginare e del pingere è in loro veramente 
sovrana ; e cos\ sanno descriverci V uomo e la natura esteriore , che 
sia. quasi impossibile eguagliarne il magistero sovrano. Ma non per 
questo toccarono i confini di quel bello, oltre a cui non è concesso il 
varcare; iu ciò principalmente che riguarda quella sublime profondità 
di sentimento, che ha sua sede nel cuore. Minislri, io noi niego , di 
altissima meraviglia e diletto; non ci si mostrano di egual modo mae- 
stri nella divina arte , onde nel nostro animo si crea quel misto di 
puro amore e di cara pietà , ch% é anima prima ad ogni alta poesia. 
Del qual difetto non é tanto da rifonderne la colpa air ingegno, che 
fu in loro piuttosto stupendo che singolare, quanto alla religione e alla 
morale che professavano. « 

Il fato, divinità cieca ed inesorabile , dominava T intero universo* 
e le tre maggiori deità, sedenti al governo del cielo , della terra, del 
mare e degli abissi f avrebbero tentato invano di sottrarsi alle sue leg- 
gi inviolabili; I^é più forte , bensì a que' tre primi di gran lunga in* 
feriore, era il volgo dei numi; o avesse stanza nell' olimpo > ovvero 
'dappertutto diffuso informasse V intero creato. Ad una si puerile im- 
potenza , s' aggiunga la turpe ed abbietta vita di codesti immortali ; 
non . v' era vizio che avesse nome fra gii uomini , il quale dallesempio 
lora non fosse :Santificato. Kè mi fa maraviglia, che poeti nati e cre- 
sciuti in cosi fatte credenze , ne traessero ispirazioni conformi a colorire 
le imaginose lor tele; ma é vergogna solo al pensare che da cristiani 



uomiiii tanti fieccdi si delirasae diètra à si misere fole; a cui mal po< 
tendo rispondere Terim sublime concetto o nobile sentimento ^ io non 
so ^ che guisa si chiamassero in aiuto dell'arte , siccome ministre di 
verità e di bellezza. Che fa a noi se con quei miti s'intendesse a 
velare- alte dottrine? La qual còsa, quand'anche vera per essi, non 
deriverebbe nella poesia nostra alcuna morale utilità; còme nessuna 
derivohne nelle arti loro, e^ ciò che più importa, nei costumi del 
po[K>lo. Perchè il volgo assai più sente che pensi; e i sensi la vincono 
sulla ragione , e T esempio sopra i precetti. 

E da ciò stesso ne si schiude il cammino a mostrare, come di- 
cemmo più sopra, che presso, le nazioni addette al culto dei falsi 
numi , la morale che si professava fu altra cagione onde la poesia non 
giungesse a grandezza perfetta •— Ed io non parlo delle legislazioni di 
Licurgo, di Solone^ dilVuma^ né delle altre dei più antichi tesmofori^ 
in tutte, qual più qual meno, balenava alcun raggio di luce, ma questa 
non avea da sé potenza a scorgere al vero, ed innamorare efficace* 
mente della virlfa. .La storia de' fatti ne insegna, siccome ad ogni più 
savio provvedimento dell* umana sapienza, prevalesse il principio^ che 
non il giusto , ma Y utile proprio è da prendere a norma nelle opere 
umane. Veramente iniquo principio! il quale se fu combattuto da eìcn^ 
ni, ed esecrato dalle anime naturalmente buone; pur s'insegnò da più 
sette di filosofi > e negli osi della vita pressoché da tutti si s^uitava. 
Oltre a ciò la parola di quelli che si diceano sapienti venia troppo 
spesso seconda alla corruzione del cuore , che accecava poi Tinielletto; 
e quei pochi che s'ardirono a ragionare dell' immortalttè dell'anima, 
dell'esistenza di un solo Dio^ della bellezza della virtù ^ quand'anche 
scampassero da morte , o erano derìsi , o nod intesi che da scarsi 
discepoli. E qual . frutto poi si coglieva da tanta sapienza? Nude spe^ 
culazioni, .« non altro—*» S'aggiunga ancora ^ che i Greci nati sotto 
un cielo sempre sereno^ con una florida natura dinanzi, di mezzo a 
splendide istituzioni, a feste, a spettaco^^ beati del lieto presente, 
non punto curavano dell'avvenire; e scambiata la voluttà coU'amore^ 
a lei consecravano riti ed altari, lei acclamavano' siccome la più desi* 
derabile e cara di ogni umana felicité. La patria , solo la patria ebbe 
in quei liberi petti una voce onnipotente; alla gloria di lei era dolce 
il sacrificarsi. E questo sentimento profondo, innstuf'ato in* loro e 
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sempre yivace ^ fu cagione che riguardassero siccoofie sacre le tradizioni 
degli' antichi tempi 9 le guerriere irirtù e le gare di valore ebe areano 
sollevata a cotanta grandezza la beata terra, ove co' magnanimi sensi 
aveanò sortitola culla. Da qui l'epopea , il dramma, la lirica; da qui 
la limpidissima vena di poesia descrittiva e imaginoeai* non inaridita 
dal volgere dei secoli, che sempre le furono giustamente cortesi d'ammi- 
razione e di lode. Grandissimo pregio, egli è vero, e non certo l'ultimo 
di che le poetiche arti si esaltino; ma. non però il pih importante 
ed il primo. Il quale era serbato dalia provvidenza dei cieli ad una 
più felice stagione che le antiche non furono; ed a quella religione 
divina, che 9 col richiamare l'uomo a vita novella,, restituiva ad un 
tempo alla poesia il nobile uffizio di significare nelle forme più a&> 
fettuose e sublimi, quel mondo' di sentimenti e d'idee , onde l'anima 
è agitata e compresa nei giorni del suo terreno pellegrinaggio. 



S* E assai meno dei Greci ebbero i Romani poesia perfetta. 

« 

III. ^è i Romani, che vengono secondi nella storia della poesia, 
giunsero mai , non che a vincere , ad eguagliare i loro maestri. Risa- 
lite un istante alla culla di Roma, chiamata a divenire centro dell' u« 
niverso: vedetene le umili mura, ma difese da fortissimi petti,, udite 
il grido di guerra de' popoli confinanti, che ne hanno giurato il 
finale sterminio. Combatte ella con animo non domato mai da sven- 
ture; e secoli e secoli le'van trascorrendo, prima che viva temuta e 
secura/Kè le invasioni straniere l' atterrano 9 né i civili tumulti la 
rendono fiacca; che anzi rinnovellato in lèi dai contrasti il vigore, 
sorge a vita piv!i gloriosa e potente. Ma nell'ebbrezza della vittoria 
r affetto alle antiche leggi illanguidisce e si scema; e frutto a lei dì 
tanto sangue e tesori profusi 9 sono le asiatiche mollezze, che sner- 
vando gli animi, la rendono matura al servaggio* E non sensi di 
patrio amore , non gentilezza vera di nobili arti attinsero essi dalla 
greca conquista'; ma gì' ingegni che già t'usavano a civil servitù, piut- 
tosto si volsero ad imitare che a creare del proprio. Quindi tutti in- 
tesi a ritrarre la greca letteratura, non osarono d'affidarsi a liberi 
voli; e gli scrittóri stessi del secolo d'Augusto, benché pieni di poe- 
sia il petto e la lingua^ si compiacquero tutti nei venerati esemplari: 
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cos\ il Lazio vincitore amò di servire alla Grècia vinta. Due soli fra 
i poeti latini hanno , per alcun rispetto ^ meritata pib che gli altri 
fama d'originali. Lucrezio che colori con imaginosi e robusti concetti 
le assurde dottrine del deificato Epicuro ; e Virgilio^ il quale tanto ti 
maraviglia e commove, che ti senti attrailo da simpatica forza verso il 
gentile poeta^ che nella imitazione fatta ornai universale, seppe attingere 
dall'anima propria la verità del sentire ^ ed una non so quale dolce me* 
stizia; onde parve che i suoi poemi fossero preludio alla nuova poesia» 
cui il vicino Cristianesimo avrebbe conferita vigorosa esistenza , ed av- 
viata a certa e più splendida meta. 

$• Si tocca del nascere del Cristiane shìto e della ebraica 

poesia* 

ly. Ma presso al tramontare della romana letteratura che sotto 
Trajano quasi affatto si spense , e al declinar delPitiipero , che corrotto 
da* vicii antichi e recenti ^ precipitava ognor più alF estrema rovina; 
ecco sorgere rapidamente una novella dominazione^ chiamata a signo- 
reggiare la terra; e con lei e da lei, non che la eìvil società ^ ma 
SI ancora la potenza dell'umano ingegno , informata da più alti prin- 
cipiti si sarebbe di mano in maao rivolta alla verità edalla bellezza. 
E prima ed essenziale verità e bellezza era la religione, che per opera 
dell'amore e della sapienza illustrarono, consolando, la terra; la terra 
che da tanti secoli sospirava la luce che illuminasse gì' intelletti vinti 
nel dubbio e nell* errore , e invocava la fiamma che riscaldasse ì cuori 
inviliti e corrotti. Chi dirà tutti quanti gli effetti maravigliosi del- 
l'opera divina? chi narrerà con adequate parole i trionfi della fede 
di Cristo? Noi faremo di restar contenti a que' soli che hanno ri* 
guardo col tema proposto. E siccome il giusto ordine d'ogni trattazione 
dimanda che si conoscano le origini di cosa che da altra deriva; e 
la cristiana poesia ebbe dalla ebraica il suo vero principio; cosi di 
questa diremo ciò spezialmente che è necessario a meglio conoscere 
di quella la natura e le differenze» 

Jeovah y il Dio grande che non conosce aliti iddii innanzi a sè^ 
il cui spirito passeggiava solitario sulle acque prima che il mondo esi- 
stesse; eeli che formò l'uomo a propria imagine e somiglianra ^ elio 
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alla sua creatura prevaricatrice promise redenzione e salvezza ^ che 
elettosi di mezzo^ alle genti un popolo erede delle Promesse , gli diede 
la legge sul Sinai ; ecco la prima e grandiosa idea che dell' Essere 
supremo ci è rivelata dai libri santi. I quali ^ sebbene suggellali d'un 
carattere alto e misterioso, pur ne danno solila soluzione degrinflniti 
problemi che travagliarono la mente dei più illustri filosofi , intorno 
all'esser nostro , alla corruzione che ne circonda , alla primitiva gran* 
dezza a cut fummo chiamati, alla final vocazione che tutti ci aspetta. 
E questo codice d'infallibile verità, mentre da un lato ne mette in- 
nanzi la storia^ le leggi, le religiose credenze^ le costumanze di una 
sola nazione , qual fu l'ebraica ; favella dall'altro solennemente a tutto 
il genere umano nelle speranze del venturo liberatore, nelle glorie 
del suo regno, nei beni veri ed eterni, a cui potranno pigliar parte 
quanti tono nati da Adamo. Così dal tronco di morte rifiorirà più 
vergine e fresca la vita; dalle tenebre risplenderà la luce; dal male 
stèsso sarà tratto infinito bene. Queste verità fondamentali^ sovra cui 
s'imposta tutto Tedifizio dell'ebraica poesia, animarono di se i sacri 
vati o profeti, cui una speziai missione rivestiva d'augusto carattere. 
Uomini sono, ma parlanti la parola di Dio; istrumenli di lui, ma 
che ne sentono la sovraumana potenza, per rivelarla a popolo, a re, 
a sacerdoti. Non cantano leggiadre fole a diletto delle moltitudini , 
ììoiì blandiscono i grandi con adulatrici lusinghe , non esaltano le 
glorie sterminatrici; ma si liberamente favellano ora in voce di ter- 
rìbile folgore,' ora in suono d'arpa mestissima, che spaventa e coro- 
move, atterra e rierge. Il futuro sta loro innanzi come il presente; 
del passato si giovano a rincorare, a riprendere, ad istruire; e i pro- 
digi ne confermano talora la maravìgliosa parola. E trattano essi una 
lingua vergine ancora e traboccante dell'energia primitiva; che recava 
in se scolpite le tendenae, le opinioni, i costumi, e direi quasi la 
storia d'una nazione, che da yarie sorti agitata fu guerriera e sacer- 
dotale, religiosa ed incredula» schiava e sovrana. Stupenda lìngua^ in 
tui i suoni e i costrutti , le single voci e le frasi; a dir breve, tutto 
lo stile con bell'accordo s'adegua e risponde alla novità delle imagini, 
afla profondità del pensiero, al calore dell* affetto. Lo spirito attonito 
s'arresta dinanzi a questo monumento dell'antica fede e dell' antica 
civiltà; e domanda se l'uomo poteva di propria mano innalzarlo: 
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l'uomo non è che mifleria^ Dio iole é Yera grandezza! E qui nel 
conchiudere ^ noteremo di voloy siccome il vario carattere onde i libri 
dell'antico Testamento vanno distinti da quelli del nuovo, non può 
minorare per nulla la divina autorità per cui ci sono rispettabili e 
santi. Uno e lo stesso noi confessiamo il Jeovah degli Ebrei e il Dio 
de' Cristiani : ma se a tener in freno quel popolo rozzo e feroce era 
necessario il religioso terrore; non ne avea già mestieri la legge evan- 
gelica, consigliera di pace e d'amore: mirabile consiglio di provvidenza, 
che coir amore appunto veniva a rinnovare la terra! 

§• Epoca prima della cristiana poesia. 

y. Una religione, che naia da umili principii , a passi di gigante 
in tre secoli misura e conquista tutta la terra ; che senz' ajuto d'umani 
argomenti, confonde e strugge la antiche superstizioni innaturate 
nei popoli, umilia non solo l'orgoglio de'savii, ma, con vittoria ancor 
più difficile, vince i cuori imputriditi nei vizii; tale e. non altra « ne 
si dimostra la fede di Cristo. Mediti pure il filosofo in questo avveni- 
mento, sopra quanti altri mai furono grande ed .illustre, e s'adopri 
pure, per vie naturali a scoprirne le occulte cagioni; pupilla d'umano 
ingegno, per quantunque veggente, non avverrà mai che da se le 
spieghi e comprenda. Solo i docili di cuore il potranno ; solo i cre- 
denti ncir umiltà della Croce leggeranno nel mistero, nascosto al 
mondo dei miseri profani. L'economìa della Provvidenza fatta allo- 
ra chiara ed aperta, dileguerà i dubbii, darà morte agli errori; e il 
genere umano confesserà ad una voce gl'infiniti beni che gli apportò 
il Cristianesimo. 

Lasciando noi dei primi e principiili , diremo adesso di quelli che 
riguardano la trattazione proposta—?- Fu questa l'epoca in cui si getta- 
rono i semi della futura grandezza, alla quale erano chiamate nell'avr 
i^euire le arti del bello: al vero sentire e al forte immaginare intatti 
campi si schiusero innanzi, e crebbe messe novella da mietere, e 
frutti nuovi spuntarono da maturare. Maraviglia è peraltro, siccome 
nei pochi poemi che di quei tempi ne giunsero, non ancor si rav* 
visi la ispirazione cristiana; e, meno poche eccezioni, nou bene s*in« 
tende come gì' ingegni andassero tuttavia perduti dietro la pagana imi- 



tallone. Tanto forte è il poter'e dèirusò! lanto le Superstizioni diffuse 
ban dominio sulle nienti, ancorché non volgari! Ma che andasse po- 
vera affatto di poesia quell'età primitiva , io per me non lo credo; e 
vuoisi pensare piuttosto che i canti affidati alla memoria^ anzi che 
allo scrìtto 9 perissero nel lungo andare dei secoli. Perchè d* inni 
s'onoravano le reliquie dei martiri; e tra lo squallore delie catacom- 
be con affettuose melodi si celebravano nella liturgia i misteri e 
le solennità della fede. Ed oh \ che un solo almeno vivesse ancora dei 
sacri cantici y onde i confessori della chiesa novella , siccome i fanciulli 
nella babilonese fornace , benedicevano alla morte; quando trascinati 
nella luce degli anfiteatri e dei circhi , con magnanimo petto ^ rendeano 
a Cristo la testimonianza del sangue. Ma gli eroici fatti di quelle ani- 
me grandi vivono , ed eterni vìvranno : ed ove in loro si cerchi vera 
ed alta poesia , tale ce ne sarà parlata airintelletlo del cuore^ che 
sopra ogni scritto poema si sollevi per tratto infinito; poema ^ alla 
cui bellezza 9 perché lingua umana non giunge, ben é degno che si 
canti sulle arpe degli angeli in cielo. 

J. La invasione dei barbari s^ieta i progressi di poesia, 

VI. Quando la pietosa sapienza d*un Cesare , cessato li furore 
delle persecuzioni y si dichiarò proteggitrice del Cristianesimo; vero è 
che si proscrisse il pubblica culto degl' idoli , ed ebbe l'impero sino 
a quel punto diviso^ un' ora di pace; ma prima ancora, che i civili , 
letterarii e religiosi ordini, siccome recenti istituzioni , piantassero 
ferma radice^ an grandioso avvenimento pr:ecipitò Roma e T Italia in 
un abisso di mali. Da che non é a dire quanto ritardo ne ricevessero 
e lo svegliarsi degl'ingegni e la universa coltura europea; e come 
non vi volessero meno che secoli , perché il germe , che pur vivea 
chiuso nei popoli, apertamente fruttificasse. 

Ne fu certa ultima cagione della grande rovina ^ il trasferimento 
della sede imperiale da Roma a Bisanzio; poi le indifese frontiere, la 
fiacchezza delle milizie ^ le mal governate città, aprirpno la via alla 
terribile invasione dei barbari. Costoro, da una invisibile mano sco-. 
vati dai fondo, de' deserti dell' Asia , a rimondare nel proprio sapgu^ 
la peccatrice Europa, d'animo e costumf feroci , piombarono a sem-. 
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branza di lupi rapaci ^ sullo sformalo cadavere dell'impero latino, che 
mal seppe reggere alla YÌoleii7.a di scolimeiili tanto spessi e tremendi. 
Si combattè due lunghi secoli; t£atro di sanguinose battaglie era di- 
venuto ogni campo^ pericoloso asilo le città , inutile difesa le afforti- 
fìcate castella. Sola la religione tra il frastuono dell' armi a' ardi a 
sollevare la voce a scampo degr infelici; e fu per lei, unica tutelatrice 
nella sventura , che a totale eccidio non soggiaccesse la nostra peni- 
sola , principal segno alle avide brame dei conquistatori. Le antiche 
dovizie y la sua infelice bellezza , la illustre fama sempre le valsero 
tanto! eppure cieca al suo bene, non mai apprese quel senno che 
doveano insegnarle i presenti e passati dolori! Unni, Goti^ Vandali , 
Longobardi^ Franchi le passarono jsopra^ senza ch^e pur pensasse a 
riscattarsi delia sua vituperanda ignominia* Morta ad ogni senso d'o- 
ììove e di libertà , mirava con iniqua pazienza , rapirsi ordini, leggi e 
costumi; e la lingua stessa, la lingua che é tanta parte d'un popolo^ 
rifondarsi in quella dagF invasori* Vero è che il goto Teodorico tento 
l'ardua impresa, a cui appresso in Francia ed in Inghilterra posero ma^ 
no Carlo magno £ Alfredo al grande; ma fu luce piuttosto di tramonto^ 
che d'aurora. Perciò la poesia colle arti sorelle impigrita ueiroei.o dor« 
mi sonni di morte; perchè negli animi schiavi spenta è la fiamma 
avvivatrice della fantasia ^ nulla la virtù del cuore. I^é i poemi ostrogoti^ 
con che pure in Italia si celebrarono i trionfi della stirpe degli Amalia 
ne le barbare canzoni dei Franchi, encomiatrici delle vittorie di Carlo, 
quantunque segnassero alcun procedimento nell'arte, ebbero potenze 
ad infiammare le menti italiane, a rigenerarne la poesia. Perchè la 
religione diThore e di Odino, le celtiche superstizioni, l'aspra favella 
e i rozzi costumi; a qual mai altezza poteauo sollevare le intelligenze? 
con che affetto commovere il cuore, e, spezialmente, qual morale 
utilità derivar pella vita? Finché non si rannodasse lo stretto legame 
che marita alla prosperità nazionale le scienze e le arti; non v'era 
speranza di risorgimento: tra padrone e servo, barbaro e letterato non 
può regnare corrispondènza di pensiero, non ricambio d'amore « 
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§. Le Crociate sviluppano nuovi germi di poesia. 

VII. Ma il desiderio di migliori condizioni , che ha vita nei popoli 
come negl' individui ; lo «tesso allargarsi del feudalismo, che quanto 
più era increscioso ai principi e gravava sugli inferiori ^ e tanto mag- 
giormente spingea gli uni gli altri a ritorsi gli usurpati diritti; lo 
spirito militare rianimato dalle assidue guerre e dai sentimenti d'indi- 
pendenza sparsi in Europa dall' irrompere delle germaniche schiatte: 
e il lento si, ma progressivo operare del cristianesimo , che canceU 
landò di mano in mano i vestigi dell'idolatria, diffondeva i principii 
d'una religione piò conforme ai bisogni dell'uomo e della nuova so- 
cietà che s'andava formando; in una parola^ il passato e il presente 
sospiravano ad un miglior avvenire, che fa affrettato dalle Crociate. 

Eroismo e disperato furore , delitti e virtù; terribili odii edestre- 
mi amori; sterminate ambizioni di principi , commiste a popolare 
entusiasmo; ed intere nazioni per lingue e costumi difformi, che in- 
drappellate sotto una sola bandiera si precipitano nelle pianure del- 
l'Asia, a rovesciare la saracina potenza; tale, o poco diversa , ne si 
presenta la storia di quelle memorande intraprese. Calunniate da alcuni, 
magnificate da altri , lasceremo cui megKo piace il discorrerne i danni 
o i vantaggi; contenti solo a toccare della parte che ebbero nel let- 
terario incivilimento europeo — »• Una pietosa, e quasi unica idea , 
dominava allora tutte le menti, compungeva i cnori cristiani; la li- 
berazione del sepolcro di Cristo. La parola-, per poco non direi ispi- 
rata, d'un pellegrino, sorretta dai pontefici, aiutata dagl'imperanti; 
non appena ricadde sovra animi generosi e naturalmente disposti ad 
accoglierla , che uno solo fu il grido di tutti. Kon carità del luogo 
nativo, non amor di congiunti, non gravezza di fatiche e pericoli, 
può contenere le* accese moltitudini; e valicar monti inacessi, e tem- 
pestosi mari passare, e vincere perfidie di bugiardi alleati e attraver* 
•are inospìte lande, e città forti abbattere, e trionfare d'accaniti ne- 
mici; finché, tocca la sospiratissima meta, profiisi in lacrime baciano 
il sacro terreno, e sciolgono il voto presso la tomba adorata. Ma 
breve ed infelice fu in Palestina la cristiana potenza; avvegnaché il 
conservarla e difenderla, desse cagione a spedizioni novelle ed a pih 
numeroso accorrere di armale genti. Né forse le replicate sconfitte che 
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durarono oltre un secolo» sarebbero bastate a fiaccare Tindomalo co* 
raggio dei Crociati , se non era la discordia: ^lla sola potè più che 
la morte co' suoi multiformi terrori. Frattanto i ritornati alla patria, 
afuti quasi nella venerazione che santi ^ col narrare degli avvenuti 
casi e de' visitati luoghi , accendeano le immaginazioni e suscitavano 
ne* petti alti sensi di religione e di gloria ; quindi il racconto delle bat* 
taglie co' nomi dei campioni che le aveano combattute , degli stranii 
costumi 9 delle città nuove, della coltura dell'Oriente trapassava di mano 
in mano nell'animo degli ascoltanti. I quali » punti di sacra invidia » non 
lasciavano di movere infinite ricerche intorno ai luoghi, teatro un giorno 
alla vita» alla morte del Redentore: i fatti recenti si rannodavano cogli 
antichi; alle sacre memorie s'accoppiavano le profane; era un moversi, 
un agitarsi y un confondersi di vivissimi desiderii, di volontà impotenti» 
di vicine speranze, di remoti terrori-—. Quanti e quali elementi di 
altissima poesia!— - ìNè per grande che si vogliala ignoranza dei tempi,, 
è da credere che d'alcun canto non si rallegrassero quelle spedizioni 
famose. Le prodezze del pio Bulgione, dei Baldovini e di Riccardo. 
Plantageneto non furono mute di lode ; e sotto le volte del tempio ^ 
custode della sacra tomba ^ lungo le rive del Giordano , nei romito, 
speco di Bethelem^ nel boschetto di Getsemani, e tra gl'immortali 
cedri del Libano^ si udì un'altra volta il flebile accordo dell' arpa ^ 
che risvegliò Teco tacente» avvezzo un giorno a ripetere le canzoni 
degl* ispirati profeti. 

§. Origine della poesia cavalleresca ed amorosa — . Cavalleria ^ • 

corti iV amore e gaia scienza. 

• • * • 

YIII. Qui veramente ha principio l'età }>oetica de' tempi di niez« 
zo — -• La vital forza della rigenerazione ^ che, siccome accennammo, 
da lunghi anni serpeggiava segreta, eoosincia di mano in roano a 
più sensibilmente mostrarsi/ La natura vergine ancora d'ogni arte 
per modi efficaci e polenti, parla ai sensi, all'imaginazione ed al 
cuore: maravigliosa parola che raccolta avidamente^ di sé innamo- 
ra e rapisce l'uomo poeta. P^gli allora più non vede o non sento 
che la forza di questo altissimo amore, che gli diventa ad un trat- 
to la luce degli occhi, il primo bene dell'esistenza: nessun intoppo, 
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per quanto grande^ lo sgomenta, lo arretra neir animoso suo corso; 
ci vola anelando a quella meta che è fine ultimo d^ogni suo desiderio. 
E il bisogno di comunicare, di trasfondere in altri ciò che prova in 
se stesso, gli strappa quasi di bocca le idoleggiate sue visioni: le 
quali, avidamente raccolte dai popoli, non che mercargli applausi ed 
onori, gli danno vittoria sugli animi. Celebra le passate glorie del- 
la sua patria? e la fantasia ricca de' suoi mille colori ^ raccontando, 
le nobilita e accresce, e vi crea sopra maravigliose avventure — • 
Canta le gioie e i dolori della sua vita? e la dolce pietà della donna 
che ama , ovveramente il crudele abbandono di lei , gli traggono 
dalP anima commossa affettuose parole — «. Ed ecco da ohe origine 
rampollinola poesia cavalleresca ed amorosa ^ che compariscono prime 
alla testa della rinnovata letteratura. 

E quanto alla prima -— • Le grandi epoche della storia hanno 
spesso tra loro rassomiglianza: cosi nella Grecia alla barbarie dei' 
primi Pelasgi , consegui l' eroico valore di quegK intrepidi mortati , 
che forti di braccio e non isprovveduti di senno , compressero la fe- 
rocia di devastatori ladroni , edificarono città , mostrarono le artr 
6nde* fi vivere si fa men selvaggio; da che i popoli riconoscenti, ad' 
eternarne la memoria , li onorarono del nome di semidei . Ed uomi- 
ni, che per qualche rispetto teneano di que* primi Greci, furono* 
gli antichi cavalieri , che dal IX secolo al XII sorsero in Europa ad 
aiutare il nascente incivilimento. Sparsi dapprima qui e colà, senza' 
legge trascorrevano incolti paesi in cerca di strani casi e incontri pe- 
ricolosi; finché crescendo in numero ed in potenza^ s'ebbero forme 
e principii di regolare istituzione; la qaale si fondava principalmente 
in tre solenni parole: onore ^ amore, rblioionb* Queste apprendeva il 
giovinetto , quando giunto al decimo anno si collocava presso illu- 
stre dama, a prestarle uffizio di paggio ; queste più vive gli risonavano 
in petto al quartodecimo, che il vedeva scudiere d'un nobile barone 
addestrarsi ne' militarli esercizii si di tornei , che di battaglie ; queste 
infine gV inebbriavano il cuore neir anno ventuno , foriero a lui del 
giorno desideralo, nel quale chino innanzi l'altare, ove avea vegliato 
in ^digiuni e preghiere la notte ^ il signor suo gli vestiva le armi 
compiute , benedette innanzi dal sacerdote. Ascritto cosi al numero 
dei cavalieri, egli sui libri santi Iacea sacramento di serbarsi leale 



all'onore deU'orJine, alF amore delle dame, alta difesa della, religione;^ 
eterna infamia ricadeva sul capo dello sperghiro — . Amici a poesia,, 
e sovente anch' e«si poeti , non isdegnavano quei prodi di sposare il 
molle suono del liuto a) cltmgore delle trombe guerriere; e cantando 
}e imprese det paladini di- Carlo e d'Artù^ mentivano nascere in cuoce 
f acuta brama d'emularne le glorie. Zela torr della fede dei loro padri^ 
lungi che ne arrossissero , impugnavano le armi a proteggerla dal fu- 
rore dei Saraceni , ad allargarne i confini , a renderla infine onorata e 
tranquilla. Ed a crescer lustro e nerbo alla cavalleria ^ molto giovò 
Kopera e t'aiuto dei principi; che non sospettosi, non fiacchi , ve- 
deano in lei una salda difesa. Ospitali e splendide s'apriano le corti 
a) valor militare, ed ai poetico ingegno; che sposati ia nodo di fra- 
tellanza si somme tteano volenterosi alle leggi della Bellezza; cosi eb>- 
bero principio le corti (T amore e la gaia scienza. 

J. Htutate condizioni detta donna^ 

IX. E qui torna opportuno il notare d^mi altra mutazione , che 
ebbe noxi lieve parte neir incivilimento delle nazioni europee—. La 
donna ^ questa si gentil parte dr nostra natura, sfno dalle età pib 
remote era scaduta dalla originaria sua dignità. Costretta in Oriente 
a partire con altre pari , cure ed aflPetli di per se non divisibili, 
pressoché schiava in Grecia ^ in Roma poco operosa; non è maraviglia 
che quasi smarrisse il sublime impulso^, onde il sacrificarsi per chiama^ 
non le è dolore , ma gioia. Quel non so quale istinto éi tenerezza e 
di compassione y che uscendo dall'angusto cerchio delle affezioni do- 
mestiche, spinge la donna a compiangere, ad aiutare quante può umane 
sventure; in lei, condannata com'era, a vivere neir oscurità e nel- 
F inerzia, avea se non ispento, appassito almeno il delicato fiore di 
tante virtù ; di quelle virtù che il mondo ingratamente sconosce , nel 
punto stesso che ne implora e sente il benefizio Y h Vangelo che pa* 
reggiò innanzi a Dio tutte le condizioni , che innalzando il matrimonio 
a dignità di sacramento, ritornò alla donna i diritti di compagna ed 
aiutò dell'uomo; fu il primo che emancipasse dall'indegno servaggio la 
creatura più affettuosa e sofferente che viva. Ma quantunque la nuova 

ed augusta eccellenza di Madre di Dio coniparlUa ad una donna, e le 
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virtù di tante vergini illuelri^ di tante marliri venerande^ avessero, 
oltre la santità del connubio cristiano » conciliato maggior rispetto al 
sesso più gentile ; pure non si cominciò che nei secoli di cui parlia- 
mo , ad accordar più universalmente alle donne quella reverenza, che, 
con estremo opposto a quel primo, si tramutò poi in una spezie di 
culto. Vero è che a vieppiù diffondere questo Sentimento giovarono 
non poco le invasioni dei Franchi e dei Germani, che le donne te- 
neano in grandissimo conto ; ma non la vigoria del braccio o il 
maschio senno dei giudicanti, quali le vediamo presso quei popoli, 
consenti lor la natura; ma si la mite indole ^ i soavi modi, le ras- 
segnate virtù, che a noi uomini, fiacchi sovente, insegnano T altezza 
d'animo vera e la dignità del patire. Pfon ignoriamo peraltro che i'a« 
troce barbarie del feudalismo, conculcando ogni legge di religione e 
d'umanità, contro d^esse troppo sovente si valse de' suoi osceni e 
sanguinosi diritti; ma nelle reggie di Sicilia, di Napoli, e prima e più 
solennemente, nelle fiorenti città di Provenza, ai eressero troni alla 
bellezza; e di là partendo reponsi ed oracoli, fornivano argomenti 
alle vivaci imaginative dei mennesinger, dei trovatori i^ dei menestrelli. 
La poesia amorosa^ scevra d'antica imitazione^ e perciò stesso ignuda 
d'ogni forma pagana, cantò gli affetti, quali nascono nel cuore; e 
se neir abbellirli non si mostrò sempre affatto casta, seppe però te- 
nérsi lontana dalla greca e latina licenza. 

S* Lingue romanze. Rinnovazione delle arti belle. ' 

X. Ma come mai potrà essere significato Taffctto , ove la lingua , 
vuoi parlata vuoi scritta, di cui pure non si può far senza, sia in- 
forme e corrotta, o dentro proprii con6ni non si rinchiuda 7 E certo 
andarono errati dal vero quelli che, sentenziando^ affermarono^ la 
parola non altro essere che la nuda Teste dei sentimenti o de' con- 
cetti ; quando invece ella è cosa affitto sostanziale e integrai parte di 
letteratura. Ignorano adunque costoro, che eziandio dalla materiale 
espressione de' suoni, può rendersi manifesta Tindole d'una nazione^ 
il clima sotto cui nacque , le sorti che V agitarono ! non sanno forse 
come nelle voci anche nude, gran parte si chiuda delle antiche me- 
morie^ de' costumi, degh usi? E tale appunto ne si dimostra la 
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bellissima nostra favella , che nell' uiidecinao secolo , in compagnia 
della prorenzale^ della francese^ e della spagnuola, nacque più op* 
portuna die mai ai bisogni della ciyilti rinascente. Figlia al sonante 
e maestoso eloquio degli antichi Romani^ onde a lei siccome alle al- 
tre sorelle venne il nome di lingua romanza, ne avea smarrita la 
leggiadria decorosa ; ma a Dìo non piacque che la tirannide straniera 
tanto potesse, da sterminarla.; come non potè mai spegnere il de- 
siderio del grande e del bello, innato e perenne nei popoli italia- 
ni. Quindi al tramontare della lunga notte seltentrionale, che da 
secoli pesava sulla penisola , coli' amore della lingua , foggiata in al- 
cune parti sovra le antiche forme, ma in altre affatto dissomiglianti; 
ai risvegliarono insieme le arti gentili , che precedute dalla poesia di 
tutte regina conferiscono vita e splendore all' essere delle nazioni. Mei 
che apertamente si parve la potenza del principio cristiano, che 
ognor più si dilatava per insoliti modi. 

L'architettura, dimenticate o neglette le usate sembianze greche 
e romane, edificò stupende cattedrali e basiliche, che con maggior 
convenienza e più appropriata bellezza 5 s'acconciavano al sublime 
concetto 9 agli augusti riti della religione di Cristo; e il magistero- 
dei piugere e dello scolpire ben lungi dall' ispirarsi alle vane tradi-^ 
zioni, agli osceni fasti, alle cerimonie, alle feste delle morte pagane 
credenze^ attinse alte e toccanti creazioni dai venerandi, misteri di 
nostra fede. A questa fiamma divina s'accesero Giotto Cimabue , 
e tutta la scuola dell'Umbria; a questa Nicola Pisano, il Balducci, 
rOrcagna, Arnolfo di Lapo e quanti altri salirono a grande eccel- 
lenza nell'architettare o neirefifigiare tanto nel marmo che Del bronzo. 
Cristiani erano neir animo, cristiani spesso nelle opere; e rettamente 
stimando che la religione sia il primo bene d'un popolo e mezzo d'ogni 
altro più alto per condurlo a virtù i a ricordarne i fasti, a cele^ 
brame le glorie , . tutte ad una meta indirizzaTano le forze del po- 
tentissimo ingegno. 

$. CondUiofU politiche d^ Italia : la dmna Commedia. 

XI. E le condisioni politiche io che di quei tempi versava 
r Italia , siccome grandi mutamenti operarono nella vita materiale delle 
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nazioni, cosi non mediocri effetti produssero nella letteratura. Là pirce. 
di Gostanza avea per brevi istanti tranquillati i ribollenti' petti italiani; 
ma come mai rassodare e rendere dtirerole il nuovo ordine d! cose, se la 
procellosa amministrasione de' Comuni pateache operasse del suo peg'* 
gio y a distruggere quella libertà che pur s'era comperata a prezzo di 
sangue ? Equasi fosse destino che qui il bene appena mostrato dilegui; 
non andò guari che Tambizione di pochi potenti, con astute arti ag- 
girando il corto senno delle cieche moltitudini^ s'tnsignori del supremo 
potere; e quasi città non v'ebbe che non piegasse il collo al suo ti- 
ranno — . Un'altra piaga che di questa stagione affliggeva le nostre 
contrade, erano le fazioni de' Guelfi e de' Ghibellini; le quali sotto 
gli splendidi nomi di chiesa e d^ impero, non ad altro miravano che 
a saziare Tempia libidine di dominio e di sangue: atrocissima peste, 
che non solo' infieriva tra chi vivea serrato dentro un sol muro ed 
una sola fossa, ma sin fra gli abitanti sotto un medesimo tetto ^—. Non 
oziosa spettatirice di tanti mali se ne stette allora la poesia ; che , la- 
nciando un tratto i teneri versi • d'amore ^ già meditava ne' suoi mi- 
steriosi silenzii un altissimo canto; e di tanta epica grandezza • da 
non invidiare per nulla agli antichi poemi cavallereschi, di che si 
vanta la Francia^ (a Germania, T Inghilterra e la Spagna. 

Ed eccomi giunto a quella parte del mio discorso che più aper- 
tamente, e come in atto, dimostra quanto si é venuto ragionando 
finora: tanti secoli e si diversi e strani avvenimenti si dimandavano, 
acciocché per intei^ si rinnovasse la poesia, e delle sue insolite e cri- 
stiane sembianze maravigliasse la terra. E vera maraviglia ^ a non dire 
miracolo di quelle età non ancora civili , siccome delle presenti e 
delle venture, saranno sempre le immortali cantiche di Dante Alli- 
ghieri. A. discorrere alcun poco delle quali, io non so se m'accosti 
con maggior reverenza o timore. Ma perché tacerne non si potrebbe, 
e la luce del vero raggia si chiara che pcrcote ed avviva anche i mi- 
nori intelletti; farò come chi pur di se dubitando, non lascia di favel- 
lare — . Qual fine 6])eziale si proponesse Dante nella divina Commedia, 
non è cosa dimostrala e sicura; però, o volesse egli vendicarsi delia 
ingiusta condanna di che a?ealo colpito l'ingrata patria; o s'adope- 
rasse al trionfo della setta ghibellina, alle cui parti da ultimo s'era 
gettato; ovvero intendesse a persuadere, non altra via di salute ri- 
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manere a quest'Italia jdivisa é^empre, che b soggezione imperiale^ 
affintbé di tanti piccoli. stati si camponesse una grande «d universal 
monarchia; è indiibitatò peraltro, ch'egli si valse della religione, 
siccome «di principale ed opportiinissimo mezzo a conseguire o Tuno 
o l'altro di questi fini. £ v' ebbe —* follia quasi' incredibile! r- un po- 
tentissimo ingegno de'. nostri tempi, il qxiale pensò che Dante, assu- 
mendo il carattere di profeta e d'apòstolo , col suo poema mirasse a 
riordinare le cose della chiesa e i turbati governi d'Italia: sogno ve- 
ramente, di strana mente e non ortodossa! '— Ma^ lasciando di questo 
e d' altri delirai , dirizziamo invece lo sguardo a vedere sovra qua! 
fondamento egli appoggiasse il suo sublime edifizio. V'ha mai alcuna 
delle cristiane credenze più volgamiente diffusa ^ che quella delle ri- 
compense e de' <:astighj ^ assegnati airuonM nella vita avvenire 2 Altis- 
ÈÌmo ed innegabile domma è questo, a chi vtve di fede; e non avvi 
Homo-, per quaoto deir infima plebe , che al solo suo annunzio, non 
sVa commosso e non tremi. Gli atróci ed eterni supplizii de*' peccatori ^ 
H martirio confortato di speranza di chi espia le reliquie delle colpe 
passate, la ineffabile gioia delle ^ninoe, che in Dio vivono senza fine 
contente; ecco le tre magnifiche idee, che in una sola ravvivate e ri^ 
fose, sono pietra angolare al sacro poema. Stupenda ed unica trilc^ia; 
neUa quale il divino intelletto <leir Allighieri , ponendo mano a cielo 
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e terra, coi più vivaci colori che uscissero da mortale pennello ne pinge 
i misleri del secolo avvenire, rammenta le glorie del passato, ed il 
presente ritragge cosi, che invano cercheresti negli scrittori contempo- 
ranei storico di hii più scheitto sagace. Interprete degno del secolo suo, 
jion però gli fallisce mai la veduta neU'abbracciare d'uno sguardo Finterà 
unìaniti(: quale a supremo giudice^ gli sta innanzi il cuore dell'uomo, 
tutto ignudo qual é; sublime al pari dell'angelo, abbietto al pari del 
bruto. Esperto della sventura, tocca égli la corda dell'affetto? e le 
lagrime seguono spontanee la sua parola. Terribile corneali antichi pro- 
feti , e talora soave come la mite parola evangelica , scuòte e compunge 
per guise tutte insolite e nuove: né niusa altra conosce a coi più al- 
tamente s'inspiri, tranne la religione. A somiglianza di quella mente, 
cui i panteisti imaginando infusa nell'universo, tutte dissero agitarne 
le singole parti; così la religione compenetra ed informa le cantiche 
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deir Allighieri, che ove si spogliassero dei cristiani principii non altre 
ne parrebbero che muto ed ÌDforme cadavere. 

riè mi si dica che Dante si giovasse dei donimi cristiani ai modo 
stesso dei miti pagani; che dappoiché se usò di questi come di tipi 
allegorici y a celare il concetto sotto il velmme delli i^ersi strani; di 
quelli aiutossi qual mezzo potentissimo a persuadere l'amore degli eterni 
veri. Né la cattolica credenza di luì potè revocarsi in dubbio ^ da 
uomini di sano intendimento-»* Dante dunque rigenerò la poesia nel 
Cristianesimo y prima e sincera vita alle ispirazioni del genio , princi- 
pio e fonte d'ogni bellezza; e come non v'è fuor del cattolico grembo 
speranza di vita^ cosi senza pensieri ed affetti cristiani non può avervi 
sublime e perfetta poesia. Datemi pure un uomo, privilegiato dell'in- 
gegno di Salomone y d'imaginazione tanto possente che accoppii in se 
l'ardore dì quella fiamma che scaldò Omero , questo Dante e Shakespea- 
re; ornatelo di quante cognizioni arricchirono mai mente umana; ma 
s'egli neghi credenza alle verità della fede^ se abbrutisca se stesso nel 
fango delle terrene cose, saprà noi niego , comporre poemi, maravi- 
gliosi dal lato delFarte; ma non giungerà mai a commovere il cuore 
profondamente^ non sorgerà a maestro di civiltà, di gentil costume 9 
di schietta virth; primo e prtncipalissimo uffizio, venerando ministero 
affidato all'operare di quelle arti ^ che perciò stesso si chiamarono belle. 

S. Petrarca e f amore cristiano. 

XSL Né il poema sacro s' irradiò cosi della luce divina onde 
dbfrvilla il Cristianesimo ^ che parte non ne riflettesse in que' versi , 
che TAllighieri consacrò all'affetto della sua donna. La celere Bea- 
trice che nelle cantiche per si mirabile modo spesso si scambia in 
uno colla Teologia^ ci vien dinanzi nel canzoniere qaal donna , ma 
sciolta veramente da tutte qualìtadi umane. Cosi la poesia amorosa ^ 
che i Provenzali prima e poi i Siciliani aveano cominciato a detergere 
dalle macchie y diche l'aveano deturpata gli antichi, acquistò per opera 
dell' Allighieri nuova grazia e purezza; e fu poco stante da Francesco 
Petrarca condotta a tal grado di perfezione^ ch'egli ne venisse saluta- 
to a principe e fondatore. E certo ; per siffatte guise ne rappresenta 
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egli Tamore ; die non solo vesta altre foritie e sembianze dalle greche 
e romane^ ma ancora assuma natura aflatto diversa. La sola bellezza 
fìsica, il diletto dei sensi risvegliava in petto degli antichi T amore; i 
quali correndo a bruciare incensi alla F'enere terrestre ^ lasciavano 
deserto l'altare dell' altra , cui Platone chiamò , la tenere urania^ 
o celeste. Lo spiritualismo^ benché non al tutto puro^ di che il Pe- 
trarca si valse come di principale elemento ^ mentre non rigettava 
le imaginazioni platoniche ^ le rendea più gentili e più alte coli' asso- 
ciarvi le idee religiose. La novella credenza non avea già spente le 
passioni nell'uomo^ ma si mortificate e rivolte a fine più degno: altri 
premii» altre speranze confortavano la mordale fralezza, che vedea 
dischiudersi oltre la tomba un'esistenza immutabilmente beata, esor- 
riderle tutta pura la gioia d'un amore inefifabile. Che ne sapeano di 
tutto questo gli antichi? la dolcezza delle lagrime sante, la dignità 
del dolore, l'altezza dei sacrifizii, le battaglie della carne contro lo 
spirito, erano cose affatto ignote, a chi nei godimenti, nell'egoismo, 
nei materiali interessi poneva il sommo di ogni terrena felicità. Oh 
la sublime unione dei cuori, che vivendo l'uno dell'altro sono affra- 
tellati da un vincolo che non si spezza per morte! Oh là pura gioia 
delle menti che comprendendosi senza parola, s'abbracciano in un 
solo pensiero! oh Testasi degli sguardi che in un'ora stessa s'innal- 
zano al cielo a pregar pace, benedizione, interminabile affetto! • . • • 
Parlate, parlate pure di tanto anche all'uomo che nato in grembo 
alla vera fede, sta coli' animo diviso da lei; e ne avrete a risposta un 
beffardo sorriso^ o un aggrottare di ciglio, come all'udire di cosa 
insolita o nuova: troppi sono i pagani del cuore! Ora il Petrarca, 
educato ai principii d' una severa morale che non parteggia colle 
sregolate passioni, che predica Tannegazione di se, e ci esorta del con* 
tinuo a porre in Dio ogni umana affezione; quantunque affascinato 
da un amore che lo signoreggiò tutta la vita, non si die vinto alle 
voci del senso, non idoleggiò questo tipo del bello che da Laura gli 
ora espresso sì al vivo , se non come maraviglia di cielo , come sim- 
bolo della perfezione e della pih sublime virtù. E qual mai non ne 
dipinge egli la sua unica donna ? Costei , peregrina al tutto e diversa 
dalle antiche amanti, spira dalle caste sembianze una non so qual 
aura di paradiso che (i consiglia meglio a culto, che ad amore prò- 
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fano; ogni suo modo ^ ogni detto infonde nel cuore il desiderio del 
bene: e negli occhi di lei singolarmente risplende un lume che inciela 
e di se fa beato. Virtù d'eterea tempra ne adornano la bellissima 
anima, e regina di queste é T onesta; onestà deKicatar tanto , che ben 
lungi dal rallegrare d'una sala dolce parola rinnaiiìorato poeta ^ ne 
fugge anzi P aspetta, come di avversa [>ersofia. E, tacendo ancora, 
non lascia di farsi a lui consigliera del bene, e di richiamarlo dal 
cammino dell' errore a quello della verità. Ma la terra che non era- 
degna di possederla^ piange ahi troppo presto d'averla perduta! pur, 
memore la gentile dell'antico affetto , sotto angelica figura discende 
talora a consolar le notfi del suo fedele; ed ai fraterni conforti avvi- 
cendando i consigli , Io esórta e prega a sceverarsi dalla turba volgare, 
a sollevare T intelletto alla contemplazione di ciò che dura eterno, » 
procacciarsi con lodate opere le sovrane sedi, in citi ella vive adesso 
felice del Signor suo. 

Lasciamo a Dio il giudizio de' cuori: so le invereconde parole,, 
so le viete sentenze, ricantate sino alla nausea in tale argomento: 
chi legge nelle coscienze degli uomini, avrà pesata eziandio questa 
affetta in giusta bilancia: a me piacque esamin^are le poesie del Pe- 
trarca dal lato dell'arte, e non altro. 

§. Si^ torna alla imitazione'-^ ^ riosto e Tasso. 

XIII. Ma la reverenza verso i classici antichf, promossa dallo 
stesso Petrarca , si cangiò ben presto in cieco servaggio ; la smania 
della imitazione rivisse, e tutto TOlimpo de' numi, tutte le tradizioni, 
i riti, le forme pagane, ripopolarono le carte de' poeti del cinquecento. 
La maravigliosa invenzione del Guitemberg , i rapidi progressi delle arti 
belle, le scoperte Americhe, e tante politiche e militari vicende di 
un secolo che avviava l'umanità per nuoTO cammina, anziché alimen- 
tare, attutarono la sacra fiamma del genio italiano; e de' tanti nostri 
poeti, appena due ne trassero luminose scintille — -. Ma l'Orlando e 
la Gerusalemme agguagliarono tutta l'altezza d'ingegno, onde Lodo- 
.vico è Torquato furono da natura privilegiati? e può lor consentirsi 
pieDa lode di poeti cristiani? CìÒl è di cui noi osiaro dubitare. 'Am- 
bedue ricchi di fervida imaginativa e cuore amoroso, ambedue potenti 
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di stile e di lìngua ; ma come al primo nocque il soverchio attenersi 
al maraviglioso dei poemi cavallareschi de' mezzi tempi , non gioirò 
certo al secondo la omerica e virgiliana imitazione. Perciò , scarso 
e lento apparisce in loro l'operare del cristiano principio; limpidissi- 
ma vena che inaffia^ feconda e ravviva la divina Commedia, e di si 
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leggiadri ed affettuosi concetti fiorisce i versi del cantore di Laura. 
E di tal mancamento assai meno si duole la Liberata eh; il Furioso; 
al quale ove si tolgano i nomi e poco altro che ha rapporto a reli- 
gione , di lei non restano che nude apparenze. Sotto quale aspetto 
non ci presenta egli Taroore? che concetto ha mai della donna? e le 
lodi che tal fiata le comparte, non sono appresso smeniile da turpis- 
simi fatti? Che se egli per tersezza di frase e abbondanza di fantasia 
vince r emulo suo; non gli regge, io credo, a rincontro ove si tratti 
d'affetto; non sempre naturale nel Tasso, ma molto più che nel- 
r Ariosto grave e religioso-—. Amaro uffizio egli è queslo, e lontano 
dair animo nostro, il notar ciò in cui anche i sommi peccarono; e 
il Tasso singolarmente. Ma se la lode di cristiano poeta a lui, se* 
condo i posti principii, non suona intera; di tanti e tanti altri pregi 
s'esalta il suo poema, che l'animo corre volenteroso ad offrirgli un 
tributo d'ammirazione e d'affetto. Si, anche d'affetto; perchè ben di 
rado, o non mai, la sventura colpi più acerbamente un uomo d'inge- 
gno si alto , di cuor ù gentile , di vita si casta. Eppure egli fu gran- 
de! e il suo nome vivrà nei secoli, immortale. L'ospitale di s. Anna 
e le svergognate invettive de' suoi vili nemici , staranno sempre qual 
suggello d'infamia in fronte agli oppressori. 

(. Corrutione delia poesia sino alla riobnirazione seconda. 

XIV. Qual sementa , tal frutto ! I germi della imitazione porta- 
rono messe a lei conforme; quindi schiavitù d'intelletto e di cuore, 
misera ricchezza di versi, povertà quasi assoluta di poesia vera; come 
se Dio avesse spento nei petti italiani la potenza creatrice , come se ne 
tornasse meglio servire che comandare. Il cinquecento 9 e ne abbiamo 
apertissimi documenti, andò perduto dietro il Petrarca e le classiche 
bellezze latine: quindi e canzonieri moltissimi di forma, non d'anima, 
petrarchesca; e d'ogni fatta peemi dettati nella più affinata lingua che 

34 
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il Lazio mal possedesse; ma pagani , negli estrìn»eci modi ^ n^eU' inte- 
riore sostanza. La corruzione s' accrebbe. A questo che fu dello da 
alcuni il secolo d'oro della |>oesia^ tenne dieiro il seicento^ nome che 
nella storia del gMto risponde ad al(ettala ricercalezsa di sentimento, 
a falsa argneia di pensiero, a manierismo di Frase. Si dimenticò 
mano a mano anche il Petrarca; di Dante ^ come di morto da buon 
tempo^ più^non s^ udiva parolai deplorabile trairiamento che condusse 
tanti fioriti ingegni, nati a volare oltre forse le pindariclie alteeze, a 
turpe caduta ed obblivione perpetua. Le poclve ecce^^ioni ^ e di parti 
piultostoch>è dell'intero 9 non fanno meno vere le nostre paro^. E 
mentre il divino Galileo^ visitando il cielo col suo telescopio apriva 
con immenso ardimento nova strada alle scienze ^ e la scuola di lui ed 
altri illustri scrittori travagliavano alla diffusione d^ incogniti veri: la 
poesia sola 9 venuta alle mani dì tra volli cervelli, miseramente giaceva. 
L'età susseguente^ dall'uno estremo varcando nell'altro^ in cambio del- 
le idropiche risonanti gonfiezze^ s'infemmino nelle melate paroline de' 
pastorelli d'Arcadia. Ma gli animi stanchi dal lungo sonno, a poco a 
poco si ridestavano; l'amore di Dante tornava^ e i buoni ingegni gli 
correano incontro volonterosi. Dallo studiare in lui si riconobbe; che 
poesia non è arte di vane parole, ma, a chi ben T intende, civile e 
religiosa sapienza, sotto forme affettuose e leggiadre; e che di lei, 
come di potentiftsimo mezzo «^ pno giovarsi Tuomo poeta a persuadere 
iì culto della virtù cittadina e cristiana. 

Scoppiava in questo mezzo la tremenda rivoluzione di Francia ; 
I'asi>etto d'Europa si tramutava* Strategia^ {lolitica , legislazione si ri- 
fondevano ; gì' intelletti Vaprivano a vedute più larghe e profonde, i 
cuori batteano commossi d'jnsoliti affetti: s'abiurò l'ateismo^ e il regno 
degli scettici si rinchiuse entro più angusti confini. Una breve, ma e- 
letta schiera , di letterati e poeti preluse al mutamento felice; che poi 
condusse a quella che mi piacerebbe chiamare rigenerazione seconda. 
Il poeta più grande dell'eti nostra^ il primo che dopo Dante intendesse 
meglio d'ogni altro qual sia il vero concetto della cristiana poesia^ ha 
dimostrato airitalia qual via si deggia battere , a non fallire a glorioso 
porlo. Dal non averne bene inteso la mente ^ segui che molti traviati 
aberrarono in vani delirii: di chi la colpa? Ma i principii del bello 
poetico 9 grado a grado spargendosi, vanno da qualche tempo fruttifi- 
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eando; le file degli oppc^nenli ognor più si diradano^ e nelle intelli* 
genze non aceeeate da superbia o da ìgDoransa,^ é ornai fatta universale 
la persuasione; che vera poesia non può avervi seuza originalità; che 
alle opere degli antichi è da usare bensi reverenza ^ non però adorazione, 
che la religione cristiana^ siccome rinnovò Tuomo e la eivil società, 
cosi pose fondamenti diversi alle lettere ed alla poesia ; e che final- 
mente senza il perfetto accordo del pensiero col sentimento, della 
parola coir armonia non sarà mai che colle poetiche ispirazioni si giun- 
ga ad operare effìcaceme&te nel bene dei popoli , ad acquistarsi fama 
immortale. 
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'e in oggi y o Signori^ ritorno a voi sopra un argomento che 
Don fu riputato indegno di formare la prolu6Ìone di questo nostro 
anno accademico , cioè sull'utile che ritrarre si potrebbe dalle finali 
relazioni de' Veneziani ambasciatori al Senato presentate, io vi ci ri- 
torno con un misto di compiacenza e di rammarico , e son ben sicuro 
che voi stessi prenderete meco parte a questi sentimenti. La storia di 
Venezia^ e ciò tutto che riguarda l'ordine ammirabile di quella re- 
pubblica h divenuto uno studio di comune usanza , e quelli pure che 
negli anni addietro contro di essa si scatenarono , e negli scritti loro se 
ne mostrarono avversi, in ora mercè gli studii di pace, di quiete , e 
di tranquillità y la storia di lei accarezzano , e quindi di più bella luce 
risplende; si ammira la condotta di quel governo^ si applaude alle 
sue leggi y si fa eco alla sua politica ^ infine si procura di meditarla, 
di studiarla, di pubblicarla. Quegli che sente la più viva carità della 
patria non può che provarne una superba compiacenza , riconoscendo 
che nelle veneziane memorie si possono rinvenire i fonti per correg- 
gere ed emendare gli errori , che nelle storie sì sono con tanta fre- 
quenza introdotti; ma ciò che è cagione di compiacimento e di piacere 
offre pur anco materia al rincrescimento ed alla pena. Gli stranieri 
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pubblicano la cose naslre^ ma eslratle da fonti impure , ma squarciate 
nelle parti piii imporlanlii^ ma dirò coei capovoUe, che sembrano Don 
conservare di nosiro che la esterna corteccia , ed una leggiera ombra 
apparente. Ne* patrii^archivj stiidiare si debbono le patrie cose; in essi 
li documenti si rinvengono esatti ^ irrefragabili 9 sinceri ^ e non già a 
caso pescarli nelle estranee biblioteche ^ e quasi menar pompa di ri- 
trovarli ovunque^ mentre non sono che incerti, falaati e sconvolti. 11 
celeberrimo padre Afiè nella sua storia di Parma esaminò gli statuti 
promulgati della pace di Costanza , e contittaati sino all'anno ia66; 
prezioso manoscritto cn^lodito nell'archivio secreto della parmigiana 
comunità ; ma più d* ogni altro ce ne diede luminosissimo esempio lo 
storico della rivoluzione , e dell'impero francese aggiorni nostri, che 
andò di luogo in luogo di quel regno, frugando ne' più secreti ripo- 
stigli, consultando relazioni dì generali e. magistrali, attingendo ne' 
pubblici archivi!, confrontando i giornali ufiiziali, e i disegni delle 
battaglie, e infine tutti li mezzi adoperando per giungere alia verità. 
Si facciano pure i ben meritati encomj a lutti quelli che delle rela- 
zioni nostre si occuparono e si occupano tuttavia; ma se veramente 
aspirano alle oneste mire espresse , che da queste relazioni la storica 
utilità risulti, esaminino da prima ^ se le copie che presso di loro ri- 
tengono siano da pure fonti estratle , se furono con gli originali che 
ne' nostri archivii bì conaervono, poale di fronte^ ed allora conchiu- 
dere si potrà che esse fono veramente atte ad assicurare la scoperta 
del vero* Convinto da questo principio mi farò ad esaminare qual fon- 
damento abbiano le relazioni che si pubblicano a* nostri giorni , ed 
apertamente vedremo quanto anzi sia offesa ed oltraggiata la verità , 
e quanta ragione avrebbe tuttora il dottissimo nostro doge Marco Fo- 
scarihi a dolersene, come il fece al suo bempo, neir opera della Let- 
teratura Veneziana (*). 

Siami permesso, o Signori, di trasandare tutte quelle relazioni 
che si trovano impresse nel sedicesimo secolo, o nel susseguente si 

{*) Riscontrate aoo pertanto coteste relasioni con testi a penna fedeli » ap- 
paiono i/nperfette, e quali mancauii di principio di fine» e talune dell* uno, e 
deir altro. Foscarìui iib. 4/ pag. 462. 
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nel tesoro politico ^ che nei tesori della corte Romana , ed altre si- 
mili edizioni, nelle quali esse sono falsate dallo spirito di partito , o 
dalla satira. Su di esse espresse il proprio sentimento 1' anzi lodato 
Foscarini, uè io mi tratterrò a ripetervi le stesse lagnanze. Il mio 
assunto si^è di esaminare le più recenti edizioni , quelle io dico sulle 
quali appoggiare si deve nel secolo de' lumi la verità della storia , 
veridici documenti della interna ed esterna economia di tutti i go- 
verni, e di farvi toccar con mano le varietà ed ommissloni che s' in- 
contrano ^ le quali danno assai poca fiducia sulla sincerità dell'asserto. 
Già vi dissi altra volla, ch« il Veneto governo aveva una legge sta* 
bilita alli 9 dicembre 1268, epoca della prima ambasciata permanente 
presso la corte di Roma sotto Urbano VI ^ per la quale li Veneziani 
oratori, dalle loro ambascerie ritornati, riferire dovevano al Consiglio 
che li aveva spediti , le cose tutte che riuscire utili e vantaggiose allo 
stalo potessero. A questa legge replicata dappoi neiranno 1:196 alli 
34 di luglio, .e rinnovata nel principio del quindicesimo secolo, cioè 
alli 9 di giugno dell'anno 1401 , fuvvi pur anco aggiunto, che tutte 
le scritture appartenenti alle legazioni in Cancelleria riposte si tenes*^ 
sero. Ecco perché non dovendo i principi accordare, che le relazioni 
degli ambasciatori siano rese pubbliche, per non essere agli occhi di 
tutii li secreti de' negoziati ,. anche il veneto Senato aveva ordinato 
che le relazioni 9 che sogliono essere fedelissime non si comunichino^ 
ma siano con molta fede e secrekezsa in un archivio rinchiuse^ ^^ì^'' 
niato appunto Secreta ^ e da due segretari del Senato custodite e di- 
fese. Da ciò forse ebbe luogo che delle piò antiche relazioni non si 
ebbero che gli estratti p quali sono quelli riportati da Marìn Sanudo 
ne' suoi diarii. Lo stesso Marco Foscarini nella sua relazione di Sa- 
voja, che pubblicata venne dal cavaliere Cibrario^ fa cenno, che 
avendo molta esitazione di scrivere quanto è relativo alla sua ambascia- 
la, pure prende animo in riflettere che scrive unicamente al Senato. 

Si esamini ora prima d' ogni altra la edizione fatta in Torino dal 
cav. Cibrario (^) delle tre relazioni degli ambasciatori presso la ^orte 

{!) Relazioni dallo stato di Savoja nei secoli XVI , XVII , XVUI. Torino presso 
l'Alliuia 1830. 
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Reale di Savoja, già indicatavi nella prolusione stampata nel principio 
di questo volume. ISou avrei certamente posto alcun dubbio che quel 
cavaliere facendo parte di una commissione, che alla storia dal proprio 
regno specialmente applicare si doveva , visitati avrebbe con diligenza i 
nostri archivi! , quelle cognizioni traendovi delle quali più abbisognava ; 
ma quale fu la mia sorpresa nel leggere, che queste copie anziché 
fossero da' nostri archivii estratte, il furono dalle private librerie di 
Torino, solo rivolgendosi alla Camera de' Conti di quella corte al- 
lorché alcun dubbio gì' insorgeva. Che se egli seguendo il volere del 
suo augusto Sovrano , che in Venezia a bella posta spedito lo aveva , 
riscontrate le originali relazioni negli archivii nostri rinchiuse, ripor- 
tate le avesse esattamente^ sarebbesi avveduto che quelle copie che in 
Torino esistevano, erano in alcune JDarti mancanti^ e lo vediamo difatti. 
Nella relazione di Francesco Molino (*) alPanno 1574, oltre a molte 
varianti viene ommesso un lungo brano relativo ad un capo di giù- 
stizia che dominava T animo del duca Emmanuele Filiberto, e acca- 
gionava molte angarie verso li sudditi , e produceva disgusti nei popoli 
del Piemonte. Che se avesse consultato l' originale di questa relazione 
non avrebbe trovato mancante il luogo alla pag. 41 della sua edizione, 
di cui l'editore si lagna in una nota ^ e vi avrebbe invece veduto 
chiuso il periodo dopo V una ^ e V altra: soggiungendovisi nclKorìgi- 
nale il seguente periodo: Tra questo mezzo tiene Possano y e FU- 
lanova di Asti : Possano per essere nel mezzo del cammino , che 
farebbero gli eserciti ^ che \^enisscro di Prancia per la via del Del- 
finato^ e li Spagnuoli per la via di Asti^ è guardato dagli uomini 
della terra per essere fortezza ec. ne avrebbe creduto inutile di 
riportare il finimento della relazione. 

In quella di Cattorino Bellegno (**) nell'anno 1666 avrebbe rinve- 

(*) Gio: Francesco, e non FraDcesco Holino flgliuolo di Antonio della faniiglta 
di s. Pantaleone fu nel 1538 oratore Veneto appresso Emmanaele Filiberto duca 
di Savoja. Campidoglio Veneto mss. 

(**) Catterino Bellegno figlinolo di Paolo Procuratore, nato li 8 ottobre 1632, 
fu Capitano di Vicenza Fanno 1659, poi nell'anno 1664 ambasciatore a Torino 
pressp Carlo Emmanaele II, indi nell'anno 1667 ambasciatore a Madrid. La famiglia 
Belegno si esiinse neiranno 1750. 
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nuta qualche Tariante sull'ordine equestre de^Ss. Maurizio e Lazzaro,- 

e »uUa sua decadenza d' allora ^ dicendovisi , clie essendo divise le 

Commendo maggiori fra i principali^ pochi si degnano di prendere 

la croce di giustizia , mentre quella che si dà per grazia va in 

petto di vilissima gente ^ olire all'essere decaduto per la vendita 

delle tre galere^ che ad esso ordine appartenevano^ non che la 

dirocasione delV ospitale de^ Cavalieri ec. 

Venendo in appresso alla relazione di Marco Foscarim (*y del 

quale parla con molta lode nella sua prefazione , si avrebbe dovuto» 

fare una tegge di non tralasciare quel luogo ove si ricorda la politica 

tenuta dal re Carlo Emmanuele fra le eert» di Francia ^ e d* Austria^ 

vi avrebbe aggiunto il foglio apedito al Senato sul sistema militare di* 

quella corona , ehe abbandonava il metodo antica delle cernide, che 

erano anche presso di noi in uso^ per comporre reggimenti nazionali^ 

K pure manchevole questa edizione là dove si indicano li maneggi 

dei re Vittoria ritenuto chiuso dal proprio fìgliuolo^ dappoi che aveva* 

la eorona abdicata ; tace le qualità déìV anima dei ministri di quella 

corte, cose tutte assai importanti in una politica relazione ^ e che 

maggiormente comprova quanto difettiva fosse la copia dalla quale 

trasse la sua edizione. 

Anche il dotto signor I^icolò Tommaseo pubblicò in Parigi per 

ordine di quet ministero akune delle relazit^ni relative al regno di 

Francia , ma di queste io non farò parola alcuna , avendo egli dichia- 

(*) Marco Foscarìni , il doge » autore della Storia della Letteratura TenestaDa, 
e di più alile dissertazioni e tratiati » sosteoat 1* ambasceria presso V Imperatore 
Carlo TI neiranoo 1735. Esiste nello regia Biblioteca dèirArsenaié io Parigi mas» 
al n/ 909. Della guerra fra l'Auitria e le certi Borbomche. Betaziene di Marco Fo^ 
ttarinìt, Vienna primo seUemère i735« Cartaceo in 4/ piccolo corsivo di pag. 430 
ben conseryato. Dà di questo ragguaglio l'abate doli, Marsand nell'opera de' ma- 
noscritta italiani ritrovati neUe biblioteche di Parigi. Fu poscia presso la S. Sede 
negli anni 1 759 , ed avvi «n di lui dispaccia nel quale rende conio della elesione 
del Pontefice Benedetto XIV.. Finalmente gih eletta Procuratore di s.* Marco Tu 
ambasciatore straordinario presso. H re di Sardegna Carlo Emmanuele IH, speditovi 
dopo accomodate le differenze insorte tra la Repubblica di Venezia e quella corte 
per pretese di precedenza , essendoci scorsa lo interrallo di più di settanta anni 

dal BeUegno a lui. 
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rato n^lta prefazione di aver assunto quella impresa per avvantaggiare 

gli stùdii degli Italiani 9 e non si occupò che di corredarle di brevi 
annotazioni relative alla dizione italiana^ ed a confrontare le notizie 
degli Ambasciatori con quelle degli autori contemporanei. Per dichia- 
rare però sempre più l'importanza di esaminare ne^ suoi fonti gli ori* 
ginali di queste relazioni ^ vi dirò che quelfó che dal Tommaseo si 
riferisce come di Marc' Antonio Barbaro (^) è del tutto diversa da 
quella che si consèrva nel nostro archivio^ e della quale a mezzo di 
un mio pregiatissimo amico ho potuto fare il riscontro. 

Io non so rinvenire alcuna scusa per gli editori di Firenze nella 
loro nuova impresa delle relazioni Veneziane^ i quali, volendo offrire 
alla storia documenti, senza il cui sussidio non può sperarsi di rag- 
giungere l'intera verità delle cose, abbiano presa di guida e i'edizion 
del Tesoro politico piena di errori e di frodi, e l'altra del Tommaseo, 
che senza pretesa di esattezza le stampò quafì esistevano nelle biblio- 
teche di' Parigi « piuttosto che procurarne il riscontro ne' politici ar-^ 
chivii di Venezia, entro i quali non più la gelosia de' governi , né la: 
prossimità de' tempi le tengono riserbate e nascoste. Kel primo volu- 
me di questa edizione fiorentina si dà parte della relazione di Vincenzo 
Querini (**) ambasciatore al duca di Borgogna neir anno i5o4> dico 
parte ^ perciocché il Querini nella relazione fatta alla Repubblica riu- 
nendo in una tutte le ambascerie da Ini fatte, col duca di Borgogna, 



C) Marc' Antonio Barbaro figlio di Francesco fu ambasciatore in Inghilterra, 
poi net 1S64 in Francia « e nel i574 Bailo a Costantinopoli ove negoziò la pace 
col Turco. Fu Procuratore di s. Marco , più volte Rifòraiatore dello Mudio di Pa- 
dova, e morendo fu sepolto in s. Francesco della Vigna. 

(**) Vincenzo Querini figliuolo di Girolamo quondam Baldovino fu dottore > 
cavaliere e senatore cospicuo^ Nel liSOé fu mandato ambasciatore ni duca di Bor- 
gogna in Fiafidra , ed in Ispagna » ove giudicò dt prendere il cammino verso i 
confini del Portogallo con oggetto di conoscere fondatamente il vero stato di quelle 
cotanto predicate naTigasioni. Per la qual cosa nella relaeione fatta alla Repubblica 
di tutte insieme le ambascerie suddette » frammise un lungo racconto delle cose 
deir india e di Calicut » cosi avveduto e diligente , che Pier Giustiniano io ricorda 
con lode nella storta. Disgustatosi poscia da' pubblici afiari si fece Monaco Carnai- 
dolense, e si ritirò nell'eremo di Bua sotto il nome di Pietro. Di questo si con- 
servano manoscritte alcune lettere, e trattati contro gl'Infedeli. 
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e in Inghilterra^ ed in Iipagna, ove uitiaiftoiente trovandosi, giu- 
dicò di prendere il cammino verso i confini del PorlogaUo, con oggetto 
di conoscere ibndatameule il yero stalo di quelle cotanto predicate 
navigazioni, narrando il viaggio di Calicut, della qual narrazione fa 
un lungo elogio il suUodato Foscarini nel Libro IV della Letteratura 
Veneziana. Io iK>n poteva certo immaginarmi che una si splendida 
edizione, proposta con si pomposo titolo > avesse poi a mancare ne^ 
più importanti argomenti. E poiché tengo presso di me molte copie 
delle relazioni stampate finora nella edizione di Firenze, ommettendo 
di farvi presente le varianti che derivar possono dair incuria de' co- 
pisti, mi tratterrò alcun poco nel farvi conoscere i difetti di esse che 
alterano la verità , e la loro essenza» 

Kella relazione di Francia di Marin Giustiniano (^ tolta dalla 
edizione del Tommaseo, manca un lungo tratto, nel quale si rende 
conto deir amicìzia del Turco con la corte di Francia^ il quale gli 
offriva e forze e denari per sostenere la gotrra contro ^Imperatore. 
Si desidera pur anco un brano nel quale si parla della disposizione 
della Francia per la pace offrendo di rimettersi nel Pontefice; nulla 
dico della conclusione di essa che fa pure ommessa dal Tommaseo» 
Questi due pezzi di storia non sono essi importanti per la politica 
di quel governo? Che dirò poi della importante circostanza ommessa 
neir edizione di Firenze^ e che si legge nelle nostre copie, che il re 
di Francia operava co' suoi legati in Germania , affinchè la Dieta che 
vi si faceva^ non acconsentisse al proposto concilio? 

£ parlando di quella di Marin de Cavalli (**) nello stesso regno 
di Francia, quanti avvisi non dà egli pel buon governo de' sudditi , 

C) Mario Giustiniano (Igliitoto del Plrocuratere Sebastiano fa ambasciatore in 
Francia nell'anno 185!^, e nel iiH presse T Imperatore Carle V col quale pas» 
sito air imprésa di Affrì^^a nel 1543 meri di fredde e disagio. 

{**) Maria de Cavalli ffgno di Sigismende depe essere stato ambasciatore a 
Carlo Y andò in Francia per rallegrarsi col re Carlo IX nella di kii successione 
al trono: ebbe motte altre eemmissiom» e fu spedite ambaseialore al Sommo Pon-» 
tefice Pio V, poseia a Solimano per rsUegrarsì del suo ritorno dalhi guerra di 
Persia. Fn Riformatore dello stadio di Padova^ e lasciò dtcuiie memorie mano- 
scritte. 



pel traffico cogli stranieri, e per la giastlzia crrniinale. Kè gli editori 
poterono avvedersi che alla pag. nSS del loro primo volume dopo le 
parole nocumento, alla Corona ^ egli offre al Senato un avvertimento 

m 

pei Feudi, avvertimento che pochi anni appresso fu mes^o in pratica 
con la instituzione del Magistrato 4^1 Feudi. Ligio l'editore alla di- 
fettosa sua copia , lasciò due iotiere fac-ce sulla condotta degli Svizzeri, 

che scosso da prima T Austriaco dominio, con confederazioni e leghe 

• 

divennero liberi e potenti , 4>ggeito riportato pur dal Tommaseo a pie 
di pagina. Ed a che pcik, dopo avere ommessi aUri periodi sulle con- 
fische fatte da quel J\e, e quella conclusione della relazione , appiè 
di pagina chiuda in una nota una riflessione fatta dall' Ambasciatore 
sul trattamcijirto ad essi dalla Repubblica accordato? 

Io jien farò che scorrei*e brevemente la relazione di Bernardo 
NaMgero (*) a Carlo V; di quel Kavagero, che dopo aver percorse 
i«itte le legazioni, e molti interni Magistrati , fu dal Sommo Pontefice 
Pio IV. inalzato alla porpora cardinalizia ed eletto vescovo di Verona. 
Nella edizione di Firenze invano si cercano molli periodi ne' quali si 
fa parola delle rendite e delle spese ordinarie e strxiordinarie di quella 
corona , periodi che addurre ai potrebbero da chi amasse più panico- 
larmente di prendere in esame i difetti di quella edizione. 

E quante mancanze ed ommissioni esistono nella relazione di Lo- 
renzo ConLarini (**) a Ferdinando re de' Romani nell'anno iS/^S? Il 

[*) Bernardo Na\agero figlio di Gio: Luigi fu prima ambasciatore al Cardiaate 
Ercole Goazaga di Mantova; poi nel 1S43 a Carlo Y, accompagnandolo nelle 
guerre di Francia all'assedio di S. Diziér, nella Sciampagna, poscia presso Solimano 
imperatore di Costantinopoli , ed alla Santa Sede presso Paolo lY; quindi presso 
Ferdinando imperatore « ed a Francesco U re di Francia per rallegrarsi della sac- 
cessione al trono , ed io fine ad insinuazione del santo Cardinale Carlo Borromeo 
fu dal Pontefice Pio IV nominaio Cardinale e Vescovo di Verona, essendo stato 
anche uno dei legati al Concilio di Trento* 

(**) Lorenzo Contarini figliuolo diNadalino dottoro, fu cavaliere, e filosofo ee« 
celiente, peritissimo nelle lingue Greca e Latina, scrisse varie opere, e fra le 
altre una orazione funebre pel duca d'Urbino. Copri molte ambascerie fra le quali 
quella a Ferdinando re de' Romani, mori di quarantudae anni, e fu sepolto nella 
Chiesa degli Angeli di Marano. 
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nostro ambasciatore aveva a lungo trattenuto il Senato sulle fortifica- 
zioni di Vienna^ e di Neustad , ma particolarmente sulle prime ^ che 
si desiderano nella «dieione di Firenze; e in quella stessa relazione 
«Ila pag. 4o6. manca quanto l'orditore narra dell'eresie che a quei 
giorni eratio sparse n«lla Boemia^ distinguendo visi le principali sette ^ 
e nominando 1 capi di esse , non lasciando di addurre gli abu^i della 
corte di Roma, clie loro servivano di pretesto. A me sembra che 

• 

queste materie siano troppo impoi^tanti per essere oinmesse in una 
edizione che si è proposto T utile- oggetto di apprestare agli studiosi 
della moderna storia sicuri doci^menlì per appoggiarvisi. 

Io non ini tratterrò sulF esame de' susseguenti volumi usciti, 
che troppo di noja sarei ad arrecarvi , come abbastanza mi fu ne- 
cessario ri privarne io stesso per parlarvene con >era cognizione 
di cosa. 

Ma tanto più mi duole il non aversi in alcun caso Verudito edi- 
tore diretto alti nostri archivj^ ed ^ver« piuttosto prescelte le biblio- 
teche di Parigi e di Torino, quanto che chi ha con sincerità amato 
di essere instruito sulla verità delle cose, ha preso cura d'informar- 
sene al vero fonte, e gliene sia di patentissimo esempio il Prussiano 
sig. Leopoldo Ranke, che nella storia della congiura degli Spagnuolt 
a Venezia ^ e in quella del Papato, dagli archi vj di Venezia e di 
Vienna trasse li documenti necessafj per esse. Se ciò egli avesse fatto 
non avrebbe nel secondo volume della prima serie infuna nota rife- 
rito, che il Navacero Andrea {*) morì nella legazione di Germania, 
in Francia, ove il Navagero era passato p«r talune differenze insorte 
alla corte cesarea^ giacché dopo aver terminata la legazione presso di 
Cesare , ove fu successore a Gasparo Contarini (**) , cinque anni ap- 



(*) .Andrea Navagero figlio di Alvise fa ambasciatore in Francia nel 1^98, ed 
(essendo Francesco 1 partito per T Italia nella guerra contro gli stati dì Carlo V » 
rimase appresso la madre del re, e mori nell'ambasciata li 8 maggio 1529. Vedi 
Sarata Istoria della Repubblica di Venezia libro VI. 

C*) Sebastiano Giustiniano figliuolo di Marino del fa Luigi ebbe la dignità di 
cavaliere , ambasciatore a Ladislao re d' Ungheria , poi Capitano a Brescia , ove fu 
fatto prigioniero dei Francesi nel 1809* Nel 1515 fo destinato straordinario ai re 
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preifio fu inviato presso Francesco I re di Francia , e mori agli otto 
di maggio dell' anno 1 5^9 avendo collega nell' ambasciata Sebastiano 
Giustiniano (f) che vi si trattenne fino all'arrivo del successore Marco 
Minio (••)• 

Questi tutti sono difetti che deturpano un libro impresso solo per 
amore di verità. In tal guisa sempre più conferma il mio assunto che 
le informazioni che si serbano nell'archivio del Senato sono di grande 
autorità y e degne di essere prese inconsiderazione, come scrisse altre 
volte il dottissimo Cardinale Agostino Valiero (•**) ne* ricordi per 
iscrivere la istoria delld Repubblica di Venezia diretti a Luigi Gon- 
iarini (****) che n'era stato eletto istoriografo , diffidando delle copie 

di FraDcia, e d'Inghilterra per la pace tra loro conchiasa. Nel i526 rispedito al 
re di Francia Francesco I» ove rimase ordinario per la morte del Navagero suo 
collega nell'ambasciata. 

(*) Marco Mìnio figliuolo di Bertucci che era stato ambasciatore a Roma nel 
1516» lo fa straordinario a Costantinopoli, e nel 1529 destinato ambasciatore in 
Francia in laogo del Natagero. 

C*) Non abbisogna d'illustrazioni il nome del Cardinale Gaspare Contiirini, il 
quale dopo aver coperte molte ambascerie e presso Carlo Y» e presso Clemente 
VII, fa noìninato Cardinale dal Sommo Pontefice Paolo 111 che Io impiegò in vari! 
importanti negozi! , e mori in Bologna Legato. Fu autore di molte opere singolari 
che furono con le stampe rese di pubblico diritto. Vedi la vita scritta da monsi- 
gnor Beccadelii. 

C**) Anche M nome del Cardinale Agostino Valiero è troppo famigerato perchè 
sia necessario d'impiegare alcuna parola su di esso. Non sarà però inutile di ri- 
cordare che lesse filosofia in Venezia ^ e f u peritissimo nelle lingue Greca » Latina 
e Toscana. Nominato Arcivescovo di Candia era famigliarissimo del santo Cardinale 
Carlo Borromeo, fu quindi Coadiutore del Cardinale Navagero suo zio nel vesco- 
vado di Verona , e fatto Cardinale gli fa anche successore. Lasciò molte opere che 
sono di pubblica ragione, óltre alcune che rimangono ancora manoscritte. 

(****) Luigi Contarini fu ambasciatore straordinario presso Alfonso li d'Este du- 
ca di Ferrara, e presso Giovanni d'Austria in Milano, e nel 1568 ambasciatore 
ordinario presso Carlo IX re di Francia da cui; fu fette cavaliere. Essendo Podestà 
di Verona strinse la più carda amicizia col C^dinale Valiero, che scelse 1* occa- 
sione che fu nominato istoriografo della Repubblica per iscrivergli un trattatello 
col titolo Memoriale sopra gli studii ad utr senatore Veneziano convenienti ^ che fu 
pubblicato dal fu cav. Morelli nel 1803, in occasione dell'ingresso a Patriarca di 
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che girano per le mani di tulli; copie le molte volle adulterate^ false 
e difettose 9 come avrete avuto motivo di riconoscere. 



Venezia del Cardinale Flangini. La storia di Luigi Gontarint esisteva nella Biblio- 
teca della Salute con questo titolo : Delineaiio hyitoriae qua rea Veìietomm gesias 
compUcAtur, nulla diligenlia conlexla» Uerum atque iterum expolienda, et debiiis co^ 
loribui exomanda, in quaiuordecim iibros difitncfa. Vedi Foscarini Letleratura Ve- 
neziana pagina 256« 




SULLB COSI DETTE VERE (*) O SPONDE DEI POZZI 



MEMORIA 



DEL KOBIL SIGNOR CAVAUERE 



ANTONIO DIEDO 



Letta il dì 7 Marno iSSi. 
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^e altri che si accosti a tal luogo ha mai bisognato della vostra 
bontà, son io quel desso che più di ognun ne ha mestieri, io che 
dopo il silenzio di tante lune vi comparisco dinanzi, più in sembianza 
di reo che di rostro collega '^ che adempia all'intuito i proprii doyeri; 
mentre pur troppo potreste , appellandovi all'antica sentenza: qui fa^^ 
ctus in uno factus est omnium reus f giustamente dannarmi di avere 
alla più essenzial delle leggi vostre mancato, quella dell'annua lettura. 

(*) É parere di qualche rispettabile erudito che retimologia di questo voca- 
bolo veneziano vims, con cui si dinotan le sponde dei Pozzi, si possa ripetere 
dalla voce latina vzmonzs uuta nel secolo degli Antonini , come si legge in questo 
passo di Aurelio Vittore nella vita di Comodo : immiti prorsus feroque ingenio , 
adeo qoidem ut gladiatores» specie depugnandi, crebro trucidaret» cum ipse ad 
ferrum objectum veronibus pinmbeis uteretur; dote la parola vnoNzs prendesi 
evidentemente in senso di pettorale » parapetto, cinta, significati tutti da noi in- 
tesi quando in dialetto veneziano diciamo Vzmz nz' Pozzi» come spiega il Boerio 
nel suo Dizionario. 

Piacerebbe ad altri intitolare queste Vere puuM^ come un derivativo da pu- 

teus : benché resti incerto se il putgal latino significhi piii presto coperchio che 

cinu. Noi senza immergersi in questioni erudite» faremo solunto avvertiti i lettori 

dì averci servito, quando del termine j|K>iu(a, e quando àmUit non avendo trovato 

parole più acconce ad esprimere V idea di vzza ; e altronde sembrandoci che 

quelle di vzaom , di puuuU non sarebbero state , forse per novità di snono , 

assai ben accolte, in corso almen di lettura. 

S6 
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Potrebbe valere a otteoermi grisia da tqì che siete generosi' ed umatii, 
quanto i veri dotti easer sogliono , la scella dell' argomento; che ben 
si sa esser la scelta deir argomento, che sia adatto e opportuno , una 
conciliatrice maravigliosa degli animi. Ma ancorché potessi io sperare 
vantaggio da questo lato, avendo appunto preferito a soggetto cosa 
che parve grande e degna d'esser trattata ad uomo si grande , qual 
fu l'insigne biografo dell'arti patrie il Temanza(*); potrò poi meri- 
tarlo per r incondito suono delle mie voci, e per la secca e gretta 
maniera del mio stil disadorno? No certamente. Sia perciò tutto vo- 
stro il trionfo di una compiuta e intera indulgenza , incoraggiando 
colla serenità della fronte , e coli' amabilità del sorriso chi si prepara 
a parlarvi , non già dei pozzi , e della maniera di costruirli , che ciò 
sarebbe argomento solo da scuola , ma della foggia di ornare ed ab- 
bellire le sponde delle nostre cisterne; oggetto eh* è tutto Veneto , 
che non è affatto straniero alla dotta Minerva , e che potrebbe per 
avventura trattener con diletto le vostre orecchie, e divertire i vostri 
occhi y se altra che la mia man fosse che muove il plettro, altra la 
mano che in questo asilo e sacrario delle dolcissime Muse cosperge 
i fiori. 

Nel favellarvi come di oggetto ornamentale di queste cinte o 
difese, volgarmente dette f^ere dei poMMÌ^ non prenderò già le mosse 
dalle lodi dell'acqua ministra di tanti beni, e farmaco a tanti malori: 
xìk vi parlerò men delle fonti e delle fontane, delizia dei giardini, e 
vita e salute delle campagne. Questo sarebbe il ripeter la cosa, se 

(^} L* insigne arcbtietto Tommaso Temansa dichiara in vns sua lettera del <S 
giugno 1778 diretta al defunto professor Selva » che giovane allora si era trasferito 
a Roma per vieppiù erudirsi e fondarsi nelParte coi si applicata, dichiara, dico, 
di aver latto degli stadj sai Pozii, cosi esprimendosi: quoto wii/brme apjrfaiM 
( paria della inunortale sua opera sulle vite de' più celebri Architetti e Scultori 
vinetianl che fiorirono nel secolo decimosesto ) mi fa coraggio (B dare priaripia affa 
(tiiiertoaiont fai Posai, argomento a voi ^tànole. A queifora ne ho icriito anprsao. 
Queito argomento è affatto nuovo. Sarà ripieno di encdmom e rifleiti , che faranno 
onore a 'que$ta nostra patria. Non $arà opera voluminota, ma utile e fRìetlevoie. t 
«na ?Ara disgrazia per rerudiaione e per l'arte, che questo presioso ros«. o non 
sia Slato raccolto, o, che la lo stesso, sta caduto in csttive mani. Svanita presso 
che ornai la speransa di ritrovarlo , pur troppo è da piangerio fra le perdite. 
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non da troppo alle, certo da rìmote cagioni j o^ a dir più giusto^ lo- 
dare ciò che ai contiene , in luogo di quel che contiene: a guisa di 
chi per farvi la descrizione di un bel bicchiere,, o di una leggiadra 
vaachetla, in cambio di applaudire alla trasparenza del vetro ^ alla 
candidezza deir argilla , alla eleganza delle forme, al buon gusto onde 
sono tracciati . t fregi , distribuiti, gli ori e i ricami ; celebrasse gli aro- 
mi della messicana bévenda^ e il nettare «Iella vitefalerna, che sono 
ì liquori da infondersi nella chicchera o nella tazza. 

Pure y se tacerò di questo eh' è stranio al soggetto , .non mi con- 
terrò dair esprimere un senso, potrei dir religioso, che ognora mi 
desta neir animo la faccia di queste cisterne a guisa d' are levantisi 
sul pavimento. Si» I pozzi hanno per me non so qual cosa di sacro, 
anzi mistico^ che mi rallegra e commove. Mon fu in fatti alla fonte 
ver la pianura di Aram , che ila coi pastori la greggia per placare la 
sete nella grata freschezza di quelle acque purissime, la rara avve- 
nenza e le soavi maniere di una pudica donzella , cosi guadagnarono 
il cuore del vecchio famiglio^ da eleggerla al suo Signore in isposa, e 
a lui annodarla coi vincoli della. più cara e legittima delle unioni? E 
non fu poi questo vincolo figura e simbolo del pih consolante e su- 
blime de' nostri mister) ? E non fur tocche e comprese di misericordia 
e piet4 le viscere del divin Salvatore, allorché posato in Samaria alle 
sponde di una cisterna, e là giudice di mitezza e perdono, a tribù* 
naie di pace più che di condanna sedente, accolse le preci della pia 
donna pentita de' suoi . reati ; e lei spremente dagli occhi un largo rivo 
di lagrime quel Dio che penetra i cuori, e tutti vede i segreti delle 
QoacjeBse, consolata rimise per ampia grazia concessale di assoluzione? 
La sponda del pozzo , s' ò come un ara di religione , non lo é 
niente meno di refrigerio. Che raro spettacolo non è sempre, assai 
più al cuore che all'occhio, quando il cielo fatto di bronzo nelle ar- 
sure di una ostinata siccità qega gli usati ristori di una pioggia con- 
solatrice, e bandite le nubi, e indurate le zolle, e riarsa la messe, 
profonda in cupi pensieri il possessor di terreni, veder nel focpso 
meriggio , e qel bruno vespro ansiosi affollarsi alle sponde dei pozzi 
aperti al bisogno dalla pubblica mano in le piasze, o dalla privata, 
nel cortile domestico, lo scalzo garzone, la semplice «ncella, e, de-, 
posti gli arnesi del suo mesiiere, dal muro che sorge, dal telajo che 
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arrestasi 9 dalla fucina che spegnesi, il faticato artigiano per attinger 
ronda benefica, e seco recare nelle anfore o nelle secchie un liquor 
più prezioso del Toccai o dello Sciampagna ! Che quanto alla pubblica 
proTTidenza, s'è opera del dovere il prevenir le bisogna del misero 
in tale strettezza, non h senza merito la carità del privato; ed ha 
un bel dire il nostro Ovidio , allorché scagliando rimbrotti alla pri- 
vata avarizia, sclama da poeta? quid prohibetis aquas^ usus comunis 
aquarum est? mentre , scevero che Tumanité ha diritto a pretendere 
questo soccorso; è vero altrettanto che il soccorso prestato , vale in 
tale stremo ben più di una prodigata moneta. Questi son, ripeto , i 
grati spettacoli y di che van conscie le Are di coi favello: e se taluno 
invidioso delle lor glorie di o^ipor si avvisasse , che su quest'are altra 
volta il ratto di una vii secchia di legno mise a scompiglio i cittadini 
preclari di patrie illustri, e surti amari dissidi! ne armò la mano, e 
li provocò a guerra aperta; io, piangendo sugli effetti lagrimosi di 
quelle discordie, mi farei peraltro a rispondere, che l'aspra lite 
fruttò all'Italia, mercé l'ingegno mirabile di un de' suoi figli, l'onor di 
un poema, che fari, fin che sol giri, il vanto immortale della poesia 
eroicomica. 

Ma troncando tai detti , -se affini , non consanguinei a ciò che si 
tratta, si entri più d'appresso al soggetto. Una cinta di pozzo che sia 
cospicua , e più se all' eleganza congìunga la sontuositi e la ricchezza, 
adorna non pur, ma nobilita, e, sarei per dire, anche illustra, qua* 
lunque parte si esterna come domestica. Entro a un cortile monastico 
fa bello e piccante il contrasto che nasce dalla semplicità e parsimonia 
di quelle mura ; ed ècco nell* antico cenobio dei Frari sorger nel mezzo 
di ampio cortile, se non severa distile, certo imponente e magnifica 
per grandìoiiti di colonne e per dovizia di marmi, la cinta del 
pozzo, che poi ripetuta sotto altre forme servì di preludio^ e come 
commendatizia, a far certa fede della decenza e buon gusto che pre* 
•lèdeva nell'ordine di quei religiosi istituti. Nell'atrio, o cavedio di 
lina casa privata rallegra una sponda la gotica austerità dell' antico e 
accigliato edifizio, tempera altrove e corregge il lezioso di un'abitazio* 
ne troppo molle, e fa consonanza saporitissima colla purité lombar- 
desca nella diretta coi canoni delle più purgate maniere. Nel cortile 
del Palazzo Ducale due cìnte di bronzo ricchissime, attestatrici non 
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men T opulenza, che il fino discernimento della più antica e più 
gaggia delle repubbliche , sostengono il difficil confronto delle mura 
sorgenti da tutti i lati^ e più di quelle che messe di faccia , quasi -a 
trapunto, come sottilmente rilera il dottissimo cav« Cicognara (*), a 
divertire e confondere colla profusion degli ornati Tinevilabii disor- 
dine di una simmetrìa men perfetta^ ad eccliisare varrebbero ogni 
vicino j che di eleganza o splendore alquanto scadesse. Kel campo de' 
Santi Gio: e Paolo una cìnta guari non è da signorile palagio (**), come 
in bel giardin trapiantata , che per la sceltezza degli sculti fregi, e 
pel morbido e grasso delle effigiate figure , tutta sente la classica bel- 
lezza dei Greci ; non divide forse gli sguardi' del forestiero , incerto 
se prima arrestarsi al monumento superbo su cui equestre torreggia 
la statua del guerrier Bergamasco , o sulla sfarzosissima fronte del- 
l'opposto ediftzio, che tien tuttavia l'antica appellazione della Scuola 
del divo Marco y prodigio peraltro non nuovo, e incanto non ultimo 
della nettunia città? 

Che se queste sponde seminate con bella prodigalità nei cam- 
petti, o innalzate quai piccioli monumenti nel centro di vaste piazze, 
ove mpdeste e contente di loro semplicità, ove fastose ed altere, come 
le margarite e le perle disposte sopra di un drappo ,• la spensieratezza 
interrompono, e scuotòn l'inerzia di chi ozioso s'aggira per 'le con* 
trade, o, quasi premio dilungo peUegrinaggio , la lassezza confortano 
di chi, presala via^ tapina per sue faccende, e misura fra le tortuosità 
e gli aggiramenti questo nobile labirinto ; tai sponde, dissi, ad 'attrar 
su sé stesse T attenzion di chi pasta, e produrre il diletto, non sup* 
pongono minor industria ed ingegno in chi le architetta , di quello 
si voglia le molte volte a ideare il prospettò di una chiesa , o uri pa- 
lagio, che lussureggi di marnio, e impèri rimakirazione per regolarità 

Ci Vedi la ricca spiegaiioae delle XXXI. Tavole rappresentanti l'antico Pa- 
Iszto Ducale, estesa dalla profonda dottrina dei cbisrissimo sig. co: Leopoldo cav. 
Cfcognara nella grand' opera delle FAtaaicn no* cosHcra ni Yzifizu publ>lrcata 
nel 1815 dalla Tipografia di Alvtsopoli. 

(**) La descritta cinta esisteva un tempo nel magnifico Palauó Corner a San 
Manritio, ora residensa della Ces. Regia Delegatione, e precisamente in una pie- 
cola corte contigua a quel Iato, su cui, dopo l'incendio da alcuni anni accaduto, 
fa eretu una nuova ala ad uso di Uflltj. 
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f per sceltes^a di «ìmmetrie. E vaglia il giusto. L'ordixunza di una 
Acciaia di salerò o profano edifiiio ammette dei canoni che son punti 
fiisi p e quasi riposi alla mente del nobile architettore : e chi per poco 
conosce Y arte di partire i corpi , e disporre le masse , e sa con quei 
proporzioni giovi nestare quegli ordini ^ che sembrano e sono, di un 
trattamento difficile « ma bene spesso tornan dt ajuto non lieve a de- 
corare il tempio e la reggia; trota nell'altrui produeioni, combinando 
e scegliendo ^ anche senza noia di jilagio , quel tanto che basti sk, 
passar per autore: e molti hai maestri di disciplina, o, a meglio dir 
capitani , che neir arena e palestra li stei^dono la mano gagliarda , e 
ad arruolarsi qual loro compagno d*armi sotto le lor bandiere l'in- 
vitano 9 onde parecchi che mietono a ben compor qualche linea non 
scarsi allori. Ma se ti prefiggi novità di pensiero nella sponda di un 
pozzo y uopo è ti faccia creatore , e tutta , ove si spiegasse a fronte 
di altro campione la gara , sostengala marte proprio cavando dai solo 
tuo ingegno i trovati p e abbellendo li parti col solo tuo gusto. Che 
a produr logge , archi, torri , porte, fari, mausolei, teatri, e qualsi- 
voglia costrutto ( con che non intendo fraudare dei suoi diritti chi ha 
il merito), incontri modelli, e suppellettil di libri, e lusso di descri- 
zioni; a compor cinte di pozzi ti trovi col sqI patrimonio ^ non già 
redatto dagli avi senza fatica, ma compro e spremuto col sudor della 
fronte , e lo sforzo di molti studj , col sol patrimonio ti trovi de' tuoi 
culti talenti. 11 perchè a me parve consolare Tinopia , e chiedere aita 
in prò degli Alunni alle mie cure aflìdati, volgendomi all' amena e 
ricca immaginativa I fatta forte da incessante esercizio, e nodrita da 
ottimo giisto, del nostro Professore, cui basta il. nome per lode, di. 
ornamenti Borsaio , a fin di dare alcun saggio di tali cinte (*)• 

Venezia offre ad ogni passo modelli di questo genere. Darebbe 
luogo ad un'opera del più vivo interesse il raccorre quanto di più ve- 

•• • 
(*) Fu principalmente ad iasinuasione di chi scrive, che il professor Borsaio 

compose questa bell'opera pubblicata in Yenesia per cura della I. R. Accademia.. 

Lo scopo di essa eraappuoto di fornire agli Alunni degli esemplari di: buon gusto 

in ogni maniera di arredi e suppellettili sacre e profane» nonché in altri oggetti 

di nobile decorazione » singolarmente aof&tti, gran parte de' quali se ne vede 

« 

eseguita» e ai ammira nel Reale Paiano» nonché in alcune stanze signorili e ele- 
ganti di private famiglie. 



%9j 

Auslo e kggiftdro si irora diTiso nell* innumerévolt numero delle 
sponde che talor nei luoghi più illasiri firn di sé bella nostra, non 
rado neglette e dimeniieate aTTien di osseryare negli angoli più riposti 
dì una romita contrada , o nei nascondigli di un diroccato tugurio da 
ninno accessibile, tranne da qualche contemplativo , che immerso in 
pensieri di studio , s' aggiri per quelle vie taciturne , o da alcun soli» 
tario.che arrolto in la nebbia delle proprie sventure, cercando lungo 
dal romore dell'odiata frequenza ^ e dal molesto urtarsi e sospingersi 
della calca, alcun lenitivo alla pena che Tango , porti senaa avvedersene 
il piede in quelle squallide soglie , malinconico asilo del gramo e 
cencioso* 

Un* opera qnal la descritta, sarebbe del volo di quegli spirti 
gentili cbe^ aventi una lamiltarità ed disegno , ed una abitudine a tutte 
cose di gusto 5 assaporano il belio; ed ove pure ciò tutto a che s'in* 
contrassero non fosse candido e puro qual neve intatta , safa scavo» 
rare il mal seme dal grano eletto , e traggon 1* oro e le gemme dalle 
quisquiglie. In alcune tavole ornamentali pubblicate per cura della He* 
già Accademia su disegni del Professor ripetuto, che qui potreste a 
vostro agio vedere ove ve ne prendesse vaghear.a, avvene alcuna di 
detie cinte che il suo purgato giodiaio credè meritevole d'esser prò* 
posta ad esempio. 

La forma e gli ornsti , come di ogni opera apettante al leggiadro 
disegno 9 decidono la vera bellezza, potendosi avere la forma come il 
costrutto di un corpo , che senza la giusta conformazion delle mero^ 
bre ben rispondentisi nulla ha di perfetto; e gli ornati potendosi as« 
oimigliare alla veste, che ^colT attillatura del taglio, col gusto delle 
varie pieghette, coi fregi, coi bordi, coi guarnimenti, non sol ài 
risalto alle membra stesse , ma aggiunge grazia, e splendore echi con 
arte le indossa per. farne pompa. 

Entri pertanto festosa, e passi io lieta rassegna la schiera delle 
multiplici forme che aspergono di varìeti e giocondezza questi piccioli . 
monumenti seminati per la citte a consolazion della sete^ e ristoro 
salutare degli occhi per chi battendo il sentiero sente con più di forza 
e potere il bisogno di essere a quando a quando avvivato da qualche 
oggetto piacevole, e dal languore 'guarito di una lenta monotonia che 
s' impossessa dei sensi. Bello è il vedere siffatte sponde , altre él 
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forma cilindrica id altre ottagona , e quai profiiau a fiore di me* 
lograno (^), e quasi divise da zone che le inanellano, e queste aliar- 
gantisi a cono tronco di doye prende le mosse il piede , e dilatale 
quelle sulP orlo che lor fa labbro ; ed ore eoffolte da ricche mensole 
su cui si spiana la tavola che le coperchia, e quai con fasto muliebre 
adorne e quasi crinite di vaghe trecce, che con bel garbo sollevansi 
dair ima base , per far del pari sostegno al marmo lor soTrastante^ ed 
ove a giunchi intrecciate come un paniere, ed ove ispide ed aspre 
di spessi archetti T un déntro air altro nestantisi con punte gotiche 
ad allargarne il cimiero , e coraporne serto e diadema ; e infine inter- 
rotte nel loro giro da muriccioli sporgenti con bei profili a divider 
la larga circonferenza in più nicchie (*^), ove entrato chi attinge col 
recipiente, e cavatolo dalla cisterna , lo posa all'istante, senza far piato 
o qoerela^xol suo vicino, sul capo del muricciol ripetuto che trova 
ai fianchi. 

Però se alcun mi chiedesse delle forme fin qui spiegate , e di 
tant'.altre che nel portare la falce su questa messe mi son sfuggite di 
mano 9 a vantaggio forse di chi fattosi riccoglitor più solerte il premio 
sperasse di uno spigolar meno scarso; se alcun mi chiedesse quel più 
mi garba: parmi non avrei d'uopo di molto studio a sciogliere il nodo 
e sviluppare il quesito ; e si direi , che quella forma che servi di pri- 
ma scintilla alla mente del gran Callimaco per ornar la parte più 
ricca e più rigogliosa della splendida Architettura, vo' dire il Capi- 
tello corintio ; quella pur si dovesse sensa timor .preferire adecorazion 
di una sponda, che quai maestosa regina fosse a folgoreggiare chiamata 
aopra Je dame e matrone del suo corteggio. Ognuno sa come una 



C) t<' Autor si rlstriDse a nominar questa sola fi*a le inCnice che di curve mi- 
ste addur ne poteva, e ciò a risparmio di noja; noja che si sarebbe accresciuta 
dal non vederne i disegni. Per la stessa causa serbò silensio sulle diverse, propor- 
zienì f che » giusta il vario carattere e moltiplici circostanze locali , sarebbero da 
assegnarsi alle sponde. Ciò che diverrebbe soggetto di un particolare trattato , non 
è^ punto opportuno per una breve Memoria da leggersi in un consesso di persone 
già istrutte, e della cui paiienza e bontà non è permealo di fare abuso. 

C*) Di una cinta coti costrutta se ne ba un beli' esempio nella piassetta dei 
Leoni a S. Marco. • 



cesteHa di vinchi dal dolor di una sposa abbandonata sull'erba^ e poi 
coperta e vestita di larghe foglie che le germogliarono e crebbero in- 
torno intorno y suscitò nel Greco scultore il ben concetto pensiero di 
innalzar sulla cima di una colonna quel corbellino leggiadro; ond'io 
farei onta al vostro sapere studiando illustrare ciò già vi è noto. Che 
però volendo avere riguardo ali* uso ^ da cui^ senza che Yitruvio lo 
insegni, dovria prender legge qualunque forma, crederei, ove la. ri- 
strettezza dell'area non fosse avversa al consiglio, che succeder dovesse 
aironor della scelta, appunto la cinta o sponda cilindrica intervallata 
a non larghi spazj da muricciuoli, o, a meglio dir, modiglioni, 
perché, preparando tanti ricetti a chi va per acqua, gli somministra 
il buon destro di poter a tutto suo agio locare l'urna od il vaso sulle 
lor teste, e sì riposarsi dal fatto sforzo. 

Passando all'ornato, eh' è l'altra parte essenziale di queste cinte, 
e che possiam riguardare come l'addobbo di bella donna sempre 
leggiadra e elegante, sia dessa vestita familiarmente, o sfoggi splen-* 
dida pompa di abito matronale; sembra che la dottrina discenda senza 
fatica, a non doversi ripetere dalle sottigliezze del portico, o dai 
raffinamenti dell'Accademia. Sia questo quale lo vuole la forma diversa 
di detta cinta. La forma che ne dà il tema , ne prescrive anche le 
'^Sgiy ^9 ^ ^ì'* P'^ giusto, ne consiglia i modi e le norme. Ciascuna, 
taglia ha misure e proporzioni sue proprie, ciascun titolo e rango 
determina i gradi della ricchezza più convenienti; talché ciò che in 
un caso saria povertà e squallore, diverrebbe in un altro lusso e ri- 
goglio. La sponda a cagion d' esempio corintia , che tale io chiamo 
la sponda che delle insegne più nobili di quest' ordine si copre e ab« 
biglia, vuole di stretto diritto, e sontuosità di volute, e ricchezza di 
"acanti, né può far senza il corredo di fregi, d'intagli, di cariatidi, 
e colonnette: avara dovendosi stimar la mano, ed infeconda la mente 

* 

di quell'artista, che di questo od altro acconcio ornamento ne la 
privasse, o per limitazione e sterilità d'idee non sapesse abbellirla. 

Leggiadra quistione potrebbe muoversi, se la scultura, che più p 
men saliente dal sasso di cui fa parte , spicca nei vasi, trionfa nei 
pii^distalli, serpeggia sulle colonne; quella scultura che col vario as- 
sembramento dei gruppi, colla vivacità delle mosse, colla forza delle 
altitudini , incantatrice maliarda é prestigio agli occhi , fascino al cuo- 

37 
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re; perda od acquisti di sua magia , ove servendo alle cinte rotonde 
delle cisterne y e intorno ad esse aggirandosi in bella guisa, esprima 
una qualche azione che dalla favola o storia prenda soggetto (*). Per- 
chè in un paese marino siccome il nostro sembra cbe una Galatea , 
che mollemente seduta sull'aurea conca sorvoli la mobile superficie , 
tirata dalle nereidi^ preceduta da glauchi tritoni che a piene guance 
soffiando nel cavo corno annuni&iano ai muti abitatori dell'acque il 
}>as5aggio della gran dea , e destano gli addormentati deliini , e la tur- 
ba natante a fine di porsi a schiera dietro il suo carro spettatrice e 
spettacolo per festeggiarne il trionfo; le noz^e di Peleo e Teti con 
quelle situazioni leggiadre , e con que' curiosi accidenti che ispirati 
dalla poesia accrescono a mille doppi la vaghezza e letizia di un ben 
augurato connubio; questi ed altrettali soggetti di sinail indole torne- 
rebbero senza menoy non pur piacenti ed amabili , ma voluttuosi. Io 
non sarei tuttavolta di tal parere , mentre se un racconto , una mu- 
sica, una poesia y tutto ciò insomma che dolce suona all'orecchio, e 
per le vie dell'orecchio discende al cuore ^ ed airanioia si propaga , 
fosse da un tumulto o frastuono , ne per brevi istanti interrotto, a 
farne perder le tracce e troncarne il filo, darebbe pena grandissima 
e da non dirsi : per simil guisa ciò pur che diletta gli occhi , e più , 
se più vivo desta interesse, sottraggaai per meta, od anche in parte 
soltanto resti occultato ^ non solo è una frode , ma un tradimento. 
Né certo va immune da tal peccato quella scultura cbe presentando 
una storia sopra di un corpo che giri» non mai la vedi ad un punto, 
ne tutta intera; che per vederla anche a brani, ti h giuoco forza se- 
guirla tutto all'intorno, e ravvolgerti , non cavalierma ped^str^f. quasi 
a torneo , con pena simile e eguale a quella di un assettato^ cui poca 
acqua recata da avara mano inacerbisce il tormento anziché sanarlo, 
ò con quella indegnazione che soffre un creditore deluso, cui per 



C) La celebre colonna Trajana è tutta coperta di scollare che girano spiral- 
mente intorno al suo fusto. L'importania di questo contiomto basso rilievo era 
massima , perchè seniva a rappresentare le vittorie da quel prode otteavte coatra 
i nemici di Rama. Ognuno cbe sia di retto iotendineato, né si lasci rapire da 
un fanatico entusiasmo, dovrà confessajce il disgusto prodotto dalia continua occul- 
laaione di una parte di dette sculture che si rinnova a ogal giro. 
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cento auree monete , che de' suoi sacri diritti lo soddisfacciano ^ non 
ne riscuota che Tenti ^ e ben stancheggiate. 

Ma se per mio senno dèi rinunziare a quelle sculture storiche 
che servendo y dirò cos), di vestito al corpo ricurvo della cinta ^ non 
potrebbero venire scorte e comprese a un sol colpo d'occhio, e per- 
metter quindi che rotta la succession delle idee ^ si formi chiaro il 
concetto di ciò ch'esprimono: nulla però contrasta o rattiene dal po- 
terle ornar di figure disposte a guisa di fregio , se non consimili af* 
fatto y né anco diverse; come sarebbe una schiera non già di furi- 
bonde baccantr, o di ebbri satiri^ giusta il vezzo della gentilesca 
licenza , che ciò lo esclude la semplicità del potabile contrario al vino, 
e più lo ricusa e lo bandisce il pudore; ma ben di danzatrici leggia- 
dre ^ quali le ore o le grazie, o le dolci muse custodi del sacro fonte 
dei vati , o meglio in senso morale alcune delle virtù sotto 1' amabil 
sembianza di caste vergini , o dignitose matrone , stanti o sedute ^ 
aventi in dono e in le mani gli emblemi che meglio si addicono alla 
lor indole y ed agli ufHzj pietosi che a prò de' mortali si piacciono di 
esercitare. 

Non è però cosi povero, né cirooscritto delimiti cotanto angusti 
il fertile censo dell'immaginazione vivace , né cosi aride e secche le 
ricche sorgenti della inesausta e sempre varia natura ^ onde dar luogo 
al sospetto che, se manchi mai la figura , non possa il vóto riem* 
piarsi f è degnamente occuparsi con altri simboli. Il perché ogni ma- 
niera bay o può aver luogo, di arnese caratteristico sparso sul nudo 
campo ^ disposto a giusti intervalli, ed intrecciato con rame d'alloro , 
con foglie d'edera, con festoni . carichi di fiori, e colmi di grappi, o 
lussureggianti di spiche, a figurar le stagioni^ ovver Tetà della vita; 
e girlande di rose, e astri, e soli, e (arialle, e vasellini, e panieri, 
e cimbali, e cetre, e fanciulli sprimenti amori, sul dorso adagiati di 
un capro o cavai marino-, o volanti su rapida biga, o meglio assisi 
su picciolo palisdiermo corrente a fior d'acqua, o remigato da agii 
nocchiere su pelaghetti, e genj aleggianti al tepido sole nel bel mat- 
tino di maggio^ e mille altre allusioni ed allegorie; cui sol riferire, a 
non dir descrivere , saYebbe opra men facile che il numerar quante ha 
stelle la chioma di Berenice, quanti garofani olezzan nei culti dell'alma 
Flora, o quante biondeggiano ariste sul campo dell'aurea Cerere. 
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In passeggiando assai volte per la città, e' T occhio , più che agli 
alteri palagi, alle cinte volgendo, non mai mi ay viene, e mi duole di 
non vederne, alcuna striata lungo il suo fusto; che gli scannelli o le 
strie a sé stesse bastando ^ oltre al non lasciar desiderio d'altro orna- 
mento, son tuttavia indicatissime, e, starei per dir filosofiche, se 
l'acqua che spesso trabocca dal colmo labbro delle sécchie e dei vasi, 
giù gocciolaìido dalle cimacce , scavano a lungo andare non bis sed 
saepe cadendo quei solchi o canali , che raddrizzati e resi perfetti 
dall'arte, adornan sì bene, qualunque sia la lor forma, e o in tutto 
il contorno, o ancor fra risalti che li separano, i corpi delle più 
volte descritte sponde. 

Che però, se a cagione di piacevole varietà aggradi di farne 
senza, questa Città singolare vi darà legge, e modello a fornir Tare 
o le cinte già niemorate. Vieni, o dei pennuti regina, cara a Giove^ 
e insegna diletta al più possente e più saggio fra i primi monarchi , 
e delle vittrici tue ali , alla cui ombra ripari tanta parte di mondo , 
e degli artigli onde un tempo afferravi il fulniin trisulco del tremendo 
Egioco, ed ora stringi più mite lo scettro di Temi, in pace e in 
guerra temuta, e della testa imperiosa e nobilmente feroce, con che 
annunzi domìnio, vieni a far belle e cospicue le nostre cinte. E tii 
pur vieni in effìgie, o imperator delle selve, prode compagno di 
Marco , sempre grande e maestoso sia che sulle prore ti assidi dei 
formidabil navigli ; sia che custode e guardiano appiè delle tombe degli 
eroi e degli artisti lagrimoso ten giaccia in tristo abbandono ; sia che 
tolto al Pireo (*) , e sceso dagli inalberati vessilli , ove tutor del com- 
mercio un di sventolavi' scherzo dell'aure, arai vegliare alle soglie del 
nostro Arsenale; vieni, è colla sola tua testa e con le fulve tue chio* 
me che ti pendòn ricchissime^ e fan Tonor del tuo collo, a riempier 
vieni di te, e a render più nobili questi nobili piedistalli, che nella 
città di Marcò leggiadramente si mostrano e si ristanno. E se talora 
spontaneo ceder ti piaccia ad altro simbolo il loco , ad un lo cedi 
uffìzioso, o almen lo inesci ed alterna, che preso centro su quattro 

delle otto facce di ottangolare cisterna offra allo sguardo T emblema 

• 

{*) Ognuno sa che i superbi Leoni esistenti all'ingresso del regio Arsenale, 
.rutto di gloriosa conquista, vennero trasportati da Atene» 



dì un gemino cornucopia da nastri raccolto^ ed in bel gruppo intrec*» 
ciato col caduceo , ad esser arra e preludio di fecondità e di abbon- 
danza; celeste dono e prezioso , che in molta parte si gode ^ e mercè 
il paterno amore di Cesare munificente a non dubbie prove e fallevoli 
ognor più florido e ricco ne si promette. 

CJsavasi spesso ai di più fioranti della Repubblica di porre, come 
sulle tele de' nostri maestri , e più sulle opere di grande importanza, 
COSI nelle faccia, e ad ornamento primario di queste cinte, lo stem- 
ma di quel magistrato che aveva promosso , o qual edil presieduto 
alla loro erezione. Nulla più giusto che chi per prestate benemerenze, 
ha un titolo all'altrui gratitudine , riscuota pur nell'omaggio di una 
memoria il premio condegno alle cure per ciò impiegate. IVla un omag- 
gio ancora più giusto vorrei che ad esempio e conforto dei buoni ^ 
cogliendo il destro di un* opera di questo genere , si tributasse non 
meno a chi per altri uffizj più cari ed interessanti , acquista un diritto 
di essere ricordato, e di passar non oscuro ne senza nome, alla ri- 
membranza dei posteri. L'uomo d'arme e di toga, il condottiero di 
eserciti, chi otil si rese per grandi negoziazioni, e segnò illustri trat- 
tati, e tenne per la sua patria le redini, e sedè al governo di una 
provincia, questi hanno, estinti, l'onore di un simulacro, o con is- 
plendide epigrafi, e colla pompa abbagliante de' mausolei vivono ancht 
oltre. le ceneri nei segni preclari di una solenne ricordazione. Il lette- 
rato eziandio non va sempre privo di tale onore; e, se non nei templi, 
almen sulle case, e sulle mura gloriose che gli far placido asilo, le 
cifre sculte sui marmi , come di fresco si vide mercè lo zelo di egre^ 
gio e pio sacerdote (*), t' insegnano ov' ebbe stanza , e trasse gli onorati 
suoi giorni, un Goldoni, un Gozzi, un Aldo, un Marcello.. Le sole 
virtù picciole , e meno osservate non trovano registro di laude e nota 
d'inchiostro. Perchè l'uomo dabbene, il cittadino frugale, che nella 
semplicità del costume, e nella fuga dal fasto, e da ogni ambizione, 
fu però agli altri benefico, o per lo meno lo fu lasciando ne' figli 
altrettanti eredi delle sue miti virtù, morirà oscuro perciò che merita 
il più chiaro meriggio, vo' dir per effetto di bassa stima, e di un 
dimesso sentire di tutto sé? E si seppellirà nella polvere dell'avello 

(*) L'abate Vincenzo Zenier zelantissimo della patria, e delle Bell* Arti. 
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ogni e qualanqae oiemoria dellt sue utili adoni ? Vorrei che V imma- 
^ÌD€y da non ignoto scarpello effigiata^ di chi od oprò qualche bell'atto^ 
o per serie di atti ognor commendevoli ^ sebbene non fragorosi , sì 
rese caro e proficuo veracemente , tìsso li presso a quel luogo ed a 
quelle mura o?e sorge la sponda, avesse sulla sponda stessa^ e in 
quella medaglia, che a tutto rigor di voce potrebbe chiamarsi del me- 
rito, il culto modesto e cordiale a cui ha diritto. 

Né vorrei meno che dopo aver condisceso e sacrificato alle gra7Je 
negli intagli e nei fregi , che con alghe ^ conche, tridenti, delfini, 
ed altrettali emblemi proprii della città che sovra Tacque impera , fan 
cima e corona alle sponde di cui si parla , si servisse ancor, che pih 
importa , alla stessa morale ; e che dai varii ornamenti non fosse esclu- 
sa f ansi fosse accolta ( ciò che anche in effetto giova ad ornare ) 
alcuna sentenza, o proverbio, o memorabile detto, di cui abbondan 
non meno le sacre pagine, che i canti dei culti profani poeti, chi 
per essere appunto poeti e profani, non lasciano di esser nH>ralì« Sa- 
rebbe forse straniero od impertinente, o men meritevole del nostro 
voto, quel segno, qael verso, quella espressione, che ponesse in 
onore la temperanza , od alle vicissitudini alludesse del tempo, o che, 
com' acqua che fugge e viene portata dalla corrente, fosse espressiva 
figura della fugacità ed incostanza di tutte le umane cose, o ispirasse 
orror pel mal fare, o jper qualunque maniera fosse pungalo e sprone 
alle imprese onorate accette a Dio, e care agli uomini? Per questo 
modo verrebbe a avverarsi ciò che fin da prima ebbi a dire, che la 
cinta del pozao può esser guardata siccome un' ara : e tal dovrebbe 
chiamsrsi senza contrasto, ove servendo ali* onesto dopo avere servilo 
al bello, si consecraise ai diritti del merito, e si convertisse in iscuola 
pur di virtù. 
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ARTICOLO L 
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i.^ J^ Ateneo è una Società che ha per iscopo di cooperare al 
progresso delle Scienze, delle Lettere, e delle Arti. 

j.^ S» compone dì cinquanta Soci ordinarj dimoranti fn Venezia. 

3.® A queetì ai aggiunge un numero di Soci onora-rj interni, che 
non potrà mai esser maggiore di quello degli ordinar], ed un numero 
indeterminato di Ordinarj esterni , di Onorar] esterni e di Corri- 
spondenti; i quali appartenendo tutti al Corjpo Accademico, godono 
degli attributi conferiti dal presente Statuto alle diverse loro classi. 

4«^^ L'Ateneo si divide in due Sezioni, che si occupano, la prima 
degli oggetti riguardanti le Scienze e le Arti: la seconda di quelli 
relativi alle Lettere, ed alla estetica delle Belle Arti. 

5.^ Og^i Sezione h composta di un numero eguale di Soci ordir 
narj, ed ha il proprio Segretaria. 

6.^ L'Ateneo ha una Presidenza, un Consiglio Accademico^ uu 
Bibliotecario, un Archivista ed un Cassiere» 

j.^ Ha Bidelli stipendiati. 

8.^ L'Ateneo comincia le. sue Esercitazioni col primo di Dicembre 
di ciascun anno, e le termina coir ultimo giorno di Agosto dell'anno 
successivo*. 

ARTICOLO IL 
Della Presidenza. 

g.^ La Presidenza ò composta del Presidente , del Vice-Presidente 
e di due Segretari delle Sezioni. 

lo.^ Il primo si trae dagli Ordinarj, o dagli Onorar) , il secondo 
dai soli Ordinar}, e gli allri parimenti dai soli Ordinarj, e dalla Se- 
zione a cui appartengono. 

39 
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11.^ Il Presidente dura xa carica pel corso di tre anni ^ il Vìtre- 
Presidente per anni cinque^ ^ li Segretarj delle Sezioni |>er anni 
quattro. 

12^.^ Scaduto il tempo della durata nel loro Uffrcio non potranno 
i delti membri componenti Ja Presidenza essere rieletti Bella rispettiva 
loro carica se non dapo clve da altri sarà stsfta sostenuta la n>edesima 
carica pel corrispondente corso di tempo* 

i3.^ Spetta alla Presidetiza la parte esecu-trva di tutte le delibe- 
razioni prese dall' Ateneo. 

AaTICOLO IH. 
Dei Precidente. 

i4«^ Il Presidente delt' Ateneo convoca leAdunwir^ey le apre , le 
regola , le scioglie. 

i5.^ Presenta alla Società qualunqne proposta che [sia jn'opria 
degli scopi e del reggimento delT Ateneo. 

iG'^ Appone la sua firma a qualunque atto contenente delibera- 
zioni deir Ateneo. 

17.0 A.pre le Adunanze pubbliche con un breve discorso. 

ARTICOLO iV. 
Del Vice^P residente. 

18.^ Il Vice-Presidente fa le parti di Presidente rn ogni caso, 
dove questi aia impedito. 

19.0 Appone la propria sottoscrizione dopo la fìrma del Presi- 
dente , ad ogm aftto contenente deliberazioni dell'Ateneo. 

20.^ Tiene la corrispondenza cosi interna-, come esterna dell' A- 
teneo; scrive la storia dello stesso, custodisce i sigilli. 

ai.^ Invigila per la conservatone del locale di residenza dell'Ate- 
neo; ordina quanto occorre per le sue masserizie ^ provvede a tutto 
ciò che fa d'uopo per le Adunanze accademiche ^ e ripara ad. ogni mi- 
nuto bisogno della Società. 
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>:i.^ Riguai^do alle imiovazioDi o riforme del locale di residenza 
deir Ateneo, del suo roobigliare, e dì quant' altro portasse una spesa 
non consueta^ e straordinaria^^ non dà alcuna disposizione, né intra- 
prende veruno dispendio y, se non quando i relalivì progetti sono stati 
approvaii dall' Ateneo. 

ARTICOLO V 
Dei Segretari delie Sesiomi 

25.^ l Segretari delle Sezioni compilano i processi verbali della 
Presidenza e del Consiglio Accademico per turno annuo; e di quelli 
dell'Ateneo, ciascuno per gli oggetti riferibili alla propria Sezione. 

34.^ Scrivono le Relazioni sulle Memorie che furono recitate 
air Ateneo^ e su quanto qiiesto occu^possi in argomenti relativi alle 
loro Sezioni; e le leggono nelle adunanze pubbliche. 

25S Hanno cura che siano djra4mati i viglielti d'invito, ciascuno 
per le letture della propria Sezione^ le quali avranno luogo possibile 
mente a perCetta vicenda, 

a6.^ In caso di maneaaiza*. del Yice-^presidente , il Segretario dì 
Sezione che sia il piii anziano d' impiego , deve farne le veci^ 

ARTICOLO VL 
Del Consiglio Aceademico^. 

27.^ Il Consiglio Accademico è composto della Presidenza ^ e di 
otto Consiglieri Accademici^ quattro per la Sezione delle Scienze, e 
quattro per la Sezione delle Lettere. 

2ÒP I Consiglieri Accademici sono tulti Soci ordinar] traiti dalia 
rispettiva Sezione ^ e durano in carica per due anni. 

29.^ Nel Consiglio Accademico vanno discussi tutti gli argomenti 
relativi all' elezioni ^ ed alla ])ubblicazione per le stampe delle produ- 
zioni accademiche y di cui si parlerà agli Articoli xvi. e xvii ; alla 
amministrazione economica y alla nomina di Commissioni per oggetti 
particolari; ed in generale agli oggetti tutti tendenti all'incremento e 
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miglior reggimento della Società : e sulle prese risoluzioni^ la Pre- 
ardenza presenta le relative proposte alle deliberazioni dell' Ateneo. 
3or.^ Nel Consiglio Accademrco le risoluzioni non sono adottale 

D 

che con due terzi di vali , e quando 'SÌa>no presenti almeno sette delli 
dodici membri cbe lo compongono. 



ARTICOLO VII 
H^l Bibliotecario. 

3i.^ Il Bibliotecario riceve dalla Presidenza , e custodisce la Li- 
breria deU' Ateneo. 

. 3a.^ Tiene esatto catalogo dei Libri in essa contenuti , e lie for- 
nisce gli Accademici a norma delle discipline stabilite in proposilo 
dall'Ateneo. 

33.^ Propone alia Presidenza ^li acquisti 4Ìe\ libri che crede ne- 

cessar]. 

34*^ Dura nel suo ufficio pel corso di quattro anni , e viene 

tratto dai Soci ordinar). 

ARTICOLO VIIL 
Dell' Archinstn. 

36.^ L* Archivista raccoglie tutti gli atti dell* Ateneo fin dalla sua 
fondazione, li coordina anno per anno, e li conserva tenendone 
r indice. 

36.^ Ha pure il dovere dì raccogliere copia di ogni cosa letta 
all'Ateneo. 

37.^ Non concede copia di qualsiasi atto a veruno, che dopo il 
permesso della Presidenza. 

38.^ Al fine di ogni anno verifica l'esistenza integrale e catego- 
rica di tutti gli atti dell'Ateneo^ onde al caso riparare alle mancanze* 

39.® Tiene un separalo registro , in cui devono essere con preci- 
sione notale le produzioni lette ^ o fatte leggere dagli Accademici 
air Ateneo 7 nonché gli ufficj da essi sostenuti dall'epoca in cui co- 
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minciaronò ad appartenere alla Società. Tale Registro servirà di norma 
alla Presidenza per rendere informato l'Ateneo della parte presa a 
vantaggio della Società da quei Soci corrispondenti, che fossero indicati 
per la promozione a Soci ordinar). Lo stesso Registro rendesi pur 
necessario per ottenere con pronte^.za le notizie quando si dovranno 
scrivere i ricordi degli Accademici. 

40.0 L'Archivista dura nel suo impiego per quattro anni, e deve 
essere Socio ordinario^ 

ARTICOLO IX. 
Del Cassiere. 

4i.® 11 Cassiere riscuote e custodisce i denari che per qualunque 
titolo vengono pagati all'Ateneo. 

42** Secondo 4e istrnzioni che riceve dal Vice-Presidente nel corso 
di ogni annoy paga le spese ordinarie dell'Ateneo; e rispetto alle 
spese straordinarie non eseguisce alcun pagamento senza ordine sotto* 
scritto dal Presidente e Vice-Presidente* 

43*^ Ogni pagamento do?rà essere comprovalo da regolare qui- 
tanza^ 

44-^- Al principio di ogni anno Accademico presenta alla Presidenza 
il Resoconto delle rendite e spese dell'anno antecedente^ corredato 
di tutti ì documenti dimostranti la regolarità di sua gestione* Il detto 
Reso-conto vi^ne sottoposto all'esame di una Commissione composta 
di* tre Soci ordinar], e nominata dall* Ateneo; ed i risultamekiti di 
siffatto esame devono poi restare esposti ^ in una delle Saie dell'Ate- 
neo alle osservazioni dei Soci per otto giorni prima dell'adunanza 
annunziata dalla Presidenza agli stessi Soci^ e fissala per la lettura 
del Rapporto dell'anzidetta Commissione all'Ateneo e per le relative 
discussioni di questo. 

45.^ 11 Cassiere dura nel suo impiego per quattro anni e deve 
essere Socio ordinario. 
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ARTICOLO X. 

Dei Soci orditi a rj. 

46.0 I Soci ordinar] dimorano nella città di Venezia ed hanno 
per doveri essenziali: 

1»^ La lettura per giro stabilito di un lavoro sopra argomento 

di libera scelta, 
a.^ L'intervento alle adunanze deir Ateneo. 
3.^ La contribuzione deliberata dalla Società ad oggetto di far 
fronte alle proprie spese. 
47«^ I Soci ordinar] èssendo i soli^ che essenzialmente compon- 
gono r Ateneo y hanno voto deliberativo e facoltà di proporre ciò che 
credono convenire al sempre maggior incremento della Società. Le 
loro proposte tendenti ali* indicato scopo vengono fatte in iscritto alla 
Presidenza, che dopo aver sentito il Consi^glio Accademico le sotto* 
pone alle diicussiopi dell'Ateneo, al più tardi entro un mese. 

ARTICOLO XI. 

Dei Soci ordinar j est e mi. 

48.^ I Soci ordinar} divengono Soci ordinar j esterni quando por- 
tino il loro domicilio fuori di Venezia; e restano col solo dovere di 
inviare ogni due anni alla Presidenza una produzione da leggersi alla 
Società;. 

49*^ Gli Ordinar) esterni acquistano di nuovo tutti gli attributi 
ed i doveri degli Ordinar) dimoranti in Venezia ogni qual volta Vi« 
tornino a soggiornare in questa città. 

5o.o Qualora una Sezione, per la riunione di qualche Ordinario 
esterno , risulti accresciuta di Accademici , non si potrà in detla Se- 
zione eleggere a Socio alcun altro y finché non rimangano posti vacanti. 

ARTICOLO XIL 

Dei Soci onora rj. 

5i.® Ad eccezione della parte che i soli Soci ordinar] prendono 
nelle proposte relative alle elezioni , di cui si tratterà all' Ari. xvi ; 
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i Soci onorar) hanno tutti gli attribati accademici degli ordinar], e 
nessuno dei loro doveri ^ e possono dimorare tanto in Venezia che 
fuori. 

ARTICOLO Xni. 
Dei Soci corrispondenti. 

5a.® I Soci tsorrispondenti dimorano in Venezia e fuori. 

53.^ I dimoranti in Venezia possono liberamente intervenire alle 
adunanze dell'Ateneo in cui cadono le letture di Memorie od altri 
scritti accademici^ ed i Segretar] delle Sezioni avranno perciò cura 
di diramare anche ad essi i relativi viglietii d^invìto. Potranno inoltre 
leggere all'Ateneo dopo accordo colla Presidenza. 

54-"^ i dinooranti fuori di Venezia godono de^li anzidetti privilegi 
ogni 4]ualvolta ai ritrovano in questa città. 

ARTICOLO kiV. 



Delle Adunanze ordinarie ed estraordinarie. 

55.^ Eccetto il tempo delle vacanee^ T Ateneo tjene le proprie 
adunanze ordinarle possibilmente ogni lunedi. 

56.^ Ogni Adunanza ordinaria comincia colla lettura del processo 
verbale dell' adunanza antecedente^ a questa si fa succedere la lettura 
di quegli scritti accademici ^ pei quali P Ateneo fu invitato a radunarsi 
in quel giorno. Qualora accada che in fine dell'adunanza debbanst 
trattare affari della Società non potranno, qualora la Presidenza lo 
trovi conveniente^ rimanervi presenti che i soli Soci ordinar] ed 
onorar]. 

57.^ Nel processo verbale si registrano i nomi degli Accademici 
intervenuti in quella adiina^i^a; si fa un breve sunto degli scritti ac- 
cademici letti ; in fine si espongono le cose spettami agli affari della 
Società. Questa * ultima parte }k>ì che riguarda unicamente gli affari 
interni della Società^ non verrà letta nell'adunanza successiva ^ che al 
termine di questa^ e presenti i soli Soci ordinar) ed onorar)^ quando la 
Presidenza il creda necessario^ 
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58.^ Nelle Adananza ordibarfe hon può intervenire- alcun indiVi- 
duOy che non aia Socio dell' Aleneo, se non in compagnia di un Socio 
ordinario od onorario. 

Sg.^ L^ Ateneo si raccoglie in adunanze per oggetti straordtnarj 
ogni volta che la Presidenza ^ sentito il Consiglio Accademico» il creda 
necessario non escluso il tempo delle vacanze ; ed affinchè le delle 
adunanze siano legali si debbono in esse osservare le medesime disci- 
pline delle ordiuurie» 

ARTICOLO XV. 
Delle j^dunante pubbliche. 

60.^ Entro il corso di ciascun anno accademico si terra un' ado* 
uanza {Tubblica. Leggerà in essa prima il Presidenle» od il Vice- 
Presidente , dappoi il Segretario della Sezione delle Scienze » ed i» 
ultimo il Segretario delta Sezione delle Lettere. 

61.^ E libero per tutti 1 accesso alle adunanze pubbliche. 

ARTICOLO XVI. 
Delle EUezioni. 

63.^ Non può farai alcuna elezione se prima non sia stala an- 
nunziala nel viglieUo d' invito per Y adunanza in cui avrà luogo Tele* 
zione slcssa. 

63.^ Si tiene per eletto qaeli' individuo , il quale abbia ottenuto 
due terzi dei voli degli Accademici intervenuti^ e fra due proposti^ 
quello che abbia ^ oltre i due terzi , conseguila la pluralità. 

64*^ Accaduta la vacanza di un Socio ordinario, il Vice-Presidente 
la partecipa a tutti i Soci della Sezione cui apparteneva , e li richiede 
di proporre un individuo che possa occupare il posto vacante. Tutù 
li proposti sono poi ammessi ai voli in un' adunanza. 

65.^ L'Accademico eletto leggerà un discorso sopra argomento 
di sua scelta ^ al più lardi due mesi dopo la seguita sua eIe2Ìone ; nel 
quale farà un ricordo dell'Accademico a cui succede , nel caso che 
questi sìa morto* ^ 
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66/ Il Presidente 9 ecT il Vice-Preàidente sono pro|ìosti da ogni 
Socio ordinario, ed i Segretari di Sezione dai soli Ordinar] della Se- 
zione cui appartengono. Gli uni e gli altri vengono poscia eletti 
dall'Ateneo secondo il metodo suindicaio per le elezioni degli Ordi- 
nar]; ed anche con iscliede fatte nell'Adunanza al momento dell'ele- 
zione* Qualóra poi si yerifìcasse if caso che muno ihi proposti ])er la 
elezione di uno qualunque dei suddetti quattro membri*^ componenti ìk 
Presidenza^ non ottenga f due terv^i dei voti in massima prescritti al 
S. 63^ si procederà ad un secondo esperimento di votazione in altra 
adlinanza , espressamente annunziata agli Accadem-ici; ed' accadendo 
te slesso anche in questo secondo esperimento , si riterrà per eletto 
quegli che in una t^rza adunanza, parimenti annunziata agli Accade- 
mici^ avrà conseguila là pluralità al di sopra dt^lla metà del numero 
dei volanti. Le anzidette adunanze dovranno poi succedersi in modo 
che fra Tuna e T altra non scorra un peiiodo maggiore di giorni selle; 

67.^ 1 Consiglieri Accademici sono proposti dagli Ordinar] delKl 
rispettiva Sezione ed' eletti conformemente al metodo Mabiliio per le 
elezioni degli Otdìnarj. 

68.®" 1 Soci onorar^ , i Soci corrispondenti , il Bibliotecario, l'Ar- 
chivista ed il Cassiere sono proposti dalla }'n*sidenza d' accordo col 
CousigHo Accademico ed eletti dall'Ateneo, seconda) il meitxJo suin- 
dicato riguardb alla votazione; 

69.® Quegli fra i proposti per una eFezione qualunque che non 
intendesse di accettare la nomina, non potrà dare la sua rinunzia se 
non* dopo seguiti gli esperimenti di votazione. 

^•;® Fintantoché;, mediante nuova elezione, non siasi provt-eduto 
alla sostituzione di una carica: dovrà continuare nelT esercizio dellar 
medesima qurgli che la copre. Affine però di evitare possibilmente 
questa circostanza , 1« Presidènza non dovrà .omettere di prendere in* 
tempo te opportune disposizioni. 

21.^ r Bidelli sono di anno in anno sceltr dalla PresidenT^a» 
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ARTICOLO XVII. 

Della pubblicazione per le stampe delle produzioni 

accademiche. 

72.^ Ogni anno l'Ateneo pubblica in un Volume a slanipa i 
suoi Atti deli' anno antecedente* 

7 3.^ A tale effetto il Consiglio Accademico scieglie tra gli scritti 
letti air Ateneo quelli €h« a suo giudizio dovrebbero comporre il vo- 
lume; e semprech« i loro autori assentano alla pubblicazione^ nomina 
delle Commissioni segrete composte di Soci ordinar]. Raccolti i voli 
di dette Commissioni , il Consiglio Accademico risolve poscia definiti- 
vamente sul numero e specie delle produzioni da inserirsi nel volu- 
me \ e stabilisce il si^slema secoado cui ^levouo io detto volume essere 
ordinale; non omettendo di comprendervi il discorso, e le relazioni 
accademiche lette dai membri della Presidenza nella pubblica Adunanza; 
e quanto altro trovasse necessario |>er offrire una giusta idea di tutti 
i lavori scientifici e letterarj fleiranno^ cui si riferisce il volume. 

74*^ Alle norme suindicate non potrà esser fatto verun cangia- 
mento anche quando l'autore di uno scritto facesse parte delli dodici 
membri componenti il Consiglio Accademico^ nel qual caso resta na- 
turalmente soltanto impedito al detto autore di dare il suo voto in 
Consiglio quando si tratterà dello scritto che lo riguarda. 

75.^ La pubblicazione del volume dovrà possibilmeRte seguire 
entro Tanno accademico. 

76.^ Gli autori degli scritti sono i soli responsabili delle opinioni 
e delle dottrine in essi contenute. 

77.^ 11 metodo economico da osservarsi per le spese di stampa^ 
e pel ricavato dalla vendita del Volume , è esclusivamente riservato 
al Consiglio Accademico; e siccome trattasi di spesa e rendila ordi- 
naria ^ il Vice-Presidente sulle risoluzioni prese in proposito dallo stesso 
Consiglio y dispone quanto occorre; e dà le opportune istruzioni al 
Cassiere «) onde possa regolarmente comprendere la partita nel suo 
Resoconto aimuale. 
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ARTICOLO XVIII. 

Del Gabinetto di Lettura. 

78.^ Nello stesso locale in cui risiede TAteneo od in altro quando 
occorresse di altrimenti disporre, la Società avrà un Gabinetto di 
Lettura. 

79*^ La direzione di questo Gabinetto è affidata al Vice-Presidente 
coadiuvato da un Socio di sua scelta , e sotto l'osservanza di un Re- 
golamento proposto dallc^ stesso Vice-Presidente > ed approvato dal- 
l'Ateneo. 

80.° Quei Soci corrispondenti che desiderassero d'intervenire al 
Gabinetto di Lettura contribuiranno quella quota che verrà stabilita 
dair Ateneo y in ragione delle spese che incontrerà per questo solo 
titolo y ed alla quale non si riguarderanno obbligati che di anno in 
anno*» finché ad essi piacerà di approfittare del medesimo Gabinetto^ 
In questo caso però dovranno renderne inteso il Vice-Presidente Di- 
rettore tre mesi prima dello spirare di crascon anno, senza di che si 
terranno obbligsiti alla indicata contribuzione anche per tutto l'anno 
successivo* 

ARTICOLO XIX^ 

Disposizioni Generali^ 

81.^ Ogni Sq^o ordinario adempie in servizio dell'Ateneo Tin- 
combenze letterarie o scientifiche che gli vengono affidate dalla Pre- 
sidenza. 

82.^ Un Socio ordinario che manchi per due anni di leggere 
alla Società; che per sei mesi non paga la contribnzione stabilita; o 
che manchi d'intervenire per*otto adunanze successive air Ateneo, 
senza indicarne i motivi alla Presidenza , cessa di far parte della So- 
cietà ^ e si passerà alla sostituzione colla nomina di un nuovo Socio. 

83.^ La Società pronunzia le sue determinazioni a partito segreto 
vinto coi due terzi di voti di un'adunanza. 

84.^ Ogni deliberazione presa dall'Ateneo con due terzi di voli 
di un'adunanza, è legale (qualunque sia il numero dei Soci interve- 
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nuli )^ purché T oggetto della deliberazione sia stato atinuivziato nel 
vìglietto d* invito. 

85.^ Chi non è Socio e desidera di leggere all' A'teneo per ^e o 
per altri qualche Memoria, la presenterà prima alla Presidenza por 
riceverne la permissione. 

86.^ Nessun membro dell' Ateneo può soslenere Sue cariche nel 
medesimo tempo. 

87.^ Ognuno che le^ga ^ o faccia leggere all'Ateneo, ha Tobbligo 
di consegnare dopo due mesi la copia della sua lettura airArchirìsta. 

88.^ Non potrà esser fatta alcuna annflllazione, riforma od ag- 
giunta al presente Statuto j se non con due terzi dì voti di un' adu- 
nanza dell'Ateneo^ composta del numero almeno dì ventisette volanti 
ragguagliati prima nel viglietto d'invito della mutazione che si tratterà, 
di fare. 

Venezia 7 Mar^o 1842. 
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CONStGUO AC C A D E M I C O. 

•^ . 1 . ^LÀMM^ SCiEBTJFKÀ, CLASSE LETTERÀRIA. 

^ \ _L^ .CxÀit^azi* Emilio^ - - . . Piedo car. professor Antonio, 

Namias dottor Oucìmto. Casarini Luigi. %.'.•.«. ^*H: « 

{^ ^Jf^^ i r^ ■■^*T\Tiiiwn ilfn l^^ ^ fy ri/^wg^r^^/^^ > Laszarx abate Giuseppe. i y^^ ^ 




Rossi cav. dottor Loae^^o. 
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ÀRCEiriSTA, BIBLIOTECÀRIO, 

Nbv-mayr nobile Antonio. Pasini abate prof. Pietro. 

MEMBRI ONORARI I. 

V* .■*.«^V ♦. V », ... .r , . 

v^w<^. À^ k«;^ LVARGlDUCA FRANCESCO CARLO GIUSEPPE, 
^S. A. I. R. L' ARCIDUCA RAIMERI GIUSEPPE GIOVANNI. _ 

' s. 



;. A. i.\v. V -Arciduca federico Ferdinando Leopoldo. / A / A /'^Cì. 

>. A.I. R. L'ARCIDUCA STEFANO FRANCESCO VITTORE. •^'^- • ' 
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SOCI ONORAMI DIMORANTI IN VENEZIA. 



1 Avesani barone Guido. 

2 Baitaggia Michlele. 
5 Beltrame consigliere dott or Francesco. 

-l^ 4 Bettio abate cav. Pietro. 

5 Biagi dottor Pietro. ^ ^ >/ • • 

6 Bizio dottor Bartqloinefi,^ ^^^«?/>7^7«-^^f/ C^^^'A^f^ 



/>j/. 



r/^ 




/ 



» • « •» •••• 



• >-• «♦^ ^ 



7 Bouari consigliere Anton io. 

8 Cattaneo (ie) di Monao^barone Carlo consigliere Aulico. 

9 Contarini S. E. conte Girolamo. 

Corniani nobile Marco. 

1 Correr conte jfìiovanni. 

2 Dalla Vecchia abaie provvedilor Luigi. -^ 

5 Dandolo S. E. conte Silvestro. . . ^ » » ^ . . 

4 Derchich aiSr^nsigliere Giuseppe. 

5 Driutzo abate professor Francesco. 

6 Eri^zo S. E. conte Guido, 



^ 



/ 



^ 



7 Calcagna S. E. barone Francesco. 

8 Giovane Ili ^^"^»^ j^"*^"**^ ^^i 

9 Giustinian Recanati S. £. conte Lorenzo. 
20 Gregoreui consigliere Francesco. 
ai Jahlono\f^sì^ S. E. principe Lodovico. 
29 Manin S. E. conte L eonardo. 







a5 Monico Sua Eminenza cav. Jacopo » Patriarca. 
^ 7.4 Riulaztani cav. barone consigliere Antonio. 

. •' 25 Neumann^Rizzi consigliere 

26 Palffj S. E. conte Luigi y Govern atore. 

^ /^ ' a8 Pianto. 





•:^t^'cj 
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monsignor abate riotro. 
29 Renier S. E. Uaniele. 
*^ So /{im/i dottor Tommaso. 

3i Roner cav. consigliere Carlo. ""** 

52 Sali'ioli S. E. cavt Lodovico. 

55 Sebregondi co: Gio: Ballista vice-presidente dì Governo. 

^-V' 54 Sukias Somal roonsig. Pl qctdo, arcivesc ovo^ dì^unia.^^ f^^k^^fiA»^ 

35 Thum S. E. con te GiòTjattis ta^ V y»C»>f 4^^^ " 0^it^/(>if * 

56 Zamagna noB. coniignere Matteo LuigiTST !ir / /^'^ • 
7C 37 Zannini dottor Paolo. \ %/^p/^ ^f^HT' -<^^^ 

38 Zorzi nobile Pietro. 
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SOCI ORDII^ARII DIMORANTI IN VENEZIA. 



^ CLASSE DELLE SCIENZE, 



y 
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.i^^^^^N^. 



I Arrigoni dottor Renato. 

a ^^fpn dottor JSlaiidolinp^ 

**5 Benvenuti dottor Adolfo. 

L Casoni GioYannì. 

5 Campana dottor Andrea. 

6 Campilanzi Emilio. 

7 Contarini conte Nicolò. 

8 Fario nobile dottor PaoIoT 
^t-Q ' Qol^ani j^ntonio 

IO Gabelli profefflor Pasquale. 
--Il GtfHtf Curenso. * ' ^ 

1 a à l^M lt i^ ^, Battuta. ^^ 
i5 Magrini proCeasor Pietro. 
]4 Minotto nobile GioTanni.' 
i5 Namias dottor Giacinto. 
i6 Nardo dottor Gio: Domenico. 
J7 Paleocopa car. Pietro. 
X ^ l8 l>M>ifA/yiolslK#^érto. 
]$ Pasini LodoTico. 
|k ^^^t^^QiM^ifri 1. r. crasiglier Antonio. 
^ 2 1 Rossi cav. dottor Lorenzo. 
22 Trois car. dottor Francesco. 





M/^t^'isr^' 




^-^ Mo^* pitt^*>/j!e^^ 



AJt^V^^J ^^4l/«? 



^M,^IL^i% ^on.-/^ 



(^trfeo^^Kpr Giuseppe. 
.^^24- JLmntedeschi professor Francesco 
J^ ^, 25 Ziliotto ^ttor^ Pietro. 
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v^^ ^\, Ji%^ 
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SE DELLE LETTERE. 

%^^^**S- "Avesani barone dottor Glo; Francesco. 
1 ff i iffafwff ahitn pr o f ri sor pt n TinnH 
*^ 5 ^Cfl/foriii abate GiusepQex/ ' 

4 Canal abate proiejser Pietro. 

5 Ciir/«r. Luigi 4£«atlier'34F4 
^^.Ca^nri/ii Luigi. 

7 Caiacci dottor Giuseppe. 

. A ^ 8 Cicogna Emmanuele. 

^^^^' * "^^^ _• 9 Diedo cav. professor Antonio» 



>,«%« 



•\ 



1 • 




4àd^W>^Wr*'V- 
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J ^ >#*^ 
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16 FortiV doUor Lcona. ' "^ 

1 1 Garofoli dottor Federico. 
1% tjazz^ri parroco Giuseppe; # 

x5 Lazzari cav. professor Francesco». 
«4 Locatelti dottor Tommaso. ^^ j 

5 JlfiJii' i iL W cjvfllior F abio / - 'Vf •'^ ^ 





ao 



.^— »6 Neu'MajT nobile Antonio. 

^^ 1^8 Pasini abate professor Pietro. 
— 19 Friuli conte Nicoli. 

Tlo^r. consigliere Giovanni. 
, ^^ dò conte cons. Agostino 
%^,Seotùrt Can Fllippifr" ' C *^/ - ^ » •-^^r ^^ • 
a5 TtpaUo (de) nob. professor. Emilio.. >^__ J^!fjLJé/J^ 
x^ f^(e/wrfp Giovanni.. #_^ ^ ^^^ ^ 7 

aS^Vacantf'* ^^^^^i^^ 





SOCI CORRISPONDENTI DIMORANTI IN VENEZIA-. 






V r •• 



I AtbrizzL conte Giuseppe- / ' — ^ ^ y • 

— ~" — ^ ^^^^,,^^1^^ 

8 Duodo dottoi: GìovjudL .. . o ^ ^>j >> >. *■ -- ^ 




5 Brown Rawdon^ 

4, Canali d ottor Petr onio. 

5 Casalini Alessandra 

6 Cioiii* Antonio. . 




mei 



« • 



10 Fossetta dotljar Valea tina 

1 r Grassi Lorenzo. 

__ 

»a Leyi dottor Moise. 
iS Mainatali dottor 
ffAJManìboni nobile Fp«nte<cO( 
iS MarèelU Gio: Ihttist». 
1-6 Mamana parroco Antonio 
my^^bì^fSoiior Genre Maria^ 

18 Papadopoli cont e- Aatonì<» 

19 Pesseg" Giuseppe. 

20 Que rini Stampali^ c onte Giovtnni 
XI Scarsettini Vincenso^ 






>M k.^^ 




'^' 



"^iii^U/*^ 
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3> Taussis dottor Gabriele. 

a5 Treves de Bonfili cai. J«opo. 

a4 Vit^er Adolfo. , If-^*' 

a 5 Fiolin dottor .Giacomo. 
26 Zanetti Aletiandro. 

^ ,-, , _^- ->- *■ ' ' "- - 7 
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1 Acerbi cav. Giuieppe. Milano. 

2 Amberg (de) nobile Giuteppc. Vienna, 
5 fin/Ai nobile cppiigliere^ Milai 

4 Berres proressore tn fie nna. _ 

5 Bufa lini professor M auri tìo. firen t e. y 

6 Caru* dottor GÌo: Carlo. Dresda. 
1 Crivelli S. E. Ferdinando. ^'^""P-V^^^^yyin»-» ' y^. / > . _^/ '"^ *^^^ 
8 Dietrichsiein S. E. conte Maurlno.^^?^^*3c£^^'*''*' '* «^p^'-^J** ***•* 
g Faradaj. Londra. ' '■^fi'f^/ .- / - 7 r - ■• , 

10 Folliot S. E. CO: di Crennetille Lodovico Carlo. Vienna, - ■ ...--,>. 

11 ,Fo/«N& tiobile Giuseppe. Vienna. ^ '^**V^''.*'5' '*/^**^ 5 
la Gtordam Pietro. Parma. (/ ^^^/ / • 

j^ i3 Gò>jf S. E. conte Pìrtro. Vienna. 

14 GiinXner dottor Francesco. Vienna. 
i5 Grimm cav. Vincenio coniigliere Aolico. Milano. 
,16 Hammer (de) car- 'Giuseppe. Vienna. 
I "7 Helntl (de) 'cav. Carlo. Vienna. 

18 Herschel. Londra. 

19 HocItenvKorth conte Francesco. Lubiana. 
ao Humboldt (de) barone Aleiiandro. Berlino. 
al Iniaghi S. E. conte Carlo. Vienna. 

13 Jiistel Giuseppe Luigi Viennii. . 

35 W^t^r (de) UopoWo. ff>nn<7. n^»yttjf^ 

r a4 Kubech barone Luigi. Vienna. 

aS Knolz Giovanni protomedico in Vienna. 
'i-j'v. ,<-ìu*»T*».n^*", ^K Labus dottor Giovanni. Milano. -, 

ai iuroM' cav. J. Vienna^ -CIH^^ 

■^flrM»^«i dottor Giuseppe. Vienna. 
■ 29 Manzoni Alessandro. Milano. 
-^3o Marianini professor Stefano. Modena, 
3i Maniogo conte cav. Pietro. Udine. 
3 a Medici professor Miehicle. Bologna. 



•<t....- 



35 Meneghellì alure proreitor Antonio. Padof«, 

54 flfenin abate profeiior Lodofloo. Padova. 

55 Meizofanìl 'Su^l^. «aj-i)ÌaBl Gi«6ppe. Roma. 

56 Oerstedt GioTanni. Copenaghen. 

S. E. Franccica. Verona. 



■e CioTanni. T'orino.^ '^^/^J^^à^^Sl^ ^%,-~^Ì.(\ 



« /(.o (da) < 
45 nonclii co 



- TotBiuaio. Roma. 
Giov»ani Ladislao arcivcicoro d'£rlai. 
cav. dolt. Okk IVeponniceno. -Vienna. 
. conte Adamo. Vienna. 
) conte car. Nicolò. Padova. 
I commendatore Salvatore. Napoli. 
'■^ ■ " 46 ,yafn/»'etrd "coniigUer- Glo: Battista. Milan», 

t^ .Sa/eri dottor Gìnteppe. Brescia, 
•'*■ • .ji , 46 ^.S'ifff /'Mpottor cav. proC Gioranni. Padova. 
49 Skrbenky S. E, barone Filippo. 
Sa Spaur S. E. conte Gio: Sattitti. Milana, 
^^^S^ffl*hope conte. Londra, 



\ «4» 7WÌ;w!4 3o't<» Federico. ■ y^^/'^À^^*^ Y^^' 

55 TiirkfKÌm barone Luigi. Vieima. 
J^ 56 TVoKerjj monsignor Patriarca Antonio. Roma. ' 

57 Vi» Carlo. Breslavia. 
„\^ SS Zajolli presidente Paride. TYle^ie. 

5^ Zendrìni abate professor Angelo. Mestre. 

SOCI 0[\DINAEVII ESTERNI. 

■ Barbieri abate profeitor Giuseppe. Padova. 
X fon»! profeiior Francesco. pjK/ova. 
«>«v«' >'• 5 Fappani dottor Agostino. Treviso. , 

^ 4 Magrini prolèss«r Lvigi. MUano. . 

5 Paravia cu. prof. Pier' Alessandro. Tbriis o. , / f^ , l/nJ ^/>J. ^ii*.* 

6 Po/( prof, dottor Baldaiure. Padova. ^-y^ / 'a*^ ^^n/ 
- 7 Ao<a consigliere Giorannì. Milano. / y 

tì Tbmmojini professor' Jacopo. Parm a. _ ^ ^.'^Jy^if-» /Jm tA^*^ 

9 Zambelli nobile professor Andrea. Pavia. 
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Y ^ agostini dottor Antonio. Trevito. ^^^éB~7 

.^^J^^ * . -^ V *a ApoTti abate Ferrante. CremoHg/ t ^^i^^^,^' j ^--j^ 

■^ -s^ \**^ . - ""^ì^ 5' W f i geJ if WJ mircb cM Mauimiliano. Bologna^ •* 

• ^^,3 v>. r 4 Amorini marcbeic AntsDÌcr. Bologna. ^ 

):' 5 Balbi nobile Ceiare Frince«co. Padova. 

Y" 8 Baseggio GÌo: Bstlìata Bassano. '^ V 

( '] fdjjo dottor Luigi Rovigo. 

t • Baztini profestor Carlo. Padova. \ 

V 9 Bellani canonico Angelo. Milano^ 

V ta Beer dottore in Vienna. 

V ti Bellavilit Gìualo. Bastano. 
• ]/ ti Bellini dottor Ciò: Battista. Fireme-. x^. 

%Jt K<*^t^| *jf 9^^ */_ 'X *t5 gg wi coDiigliere Franceec o. Fìc enz a..^ '_ 
r^ •T5~*' j^ ^t^ / i '^^ Bonzi eonia Orasio. Cremi». 
''•*'- */**r^ / 7 ^'5 ■^"^"' *»•''«• ^rwcw. 

. y - f L ^-" "'^r^ y^^^ Casa (dalla) profetsor Vittorio. Padova. l/'-' 

ìt^^^l ^f^ ^T^^f^ ^l Calder lni dottor Anpcilio Carlo. Miian», /y ^ 
.^^/^m^Jt.» • \ J^^Q , Catullo profeaior Tommajo. Padova. " \/ / 

•>^i9 Calanco dottor Carlo. Milano. ^ *^* --« /'-•" * _> ,' «^^ . f 

'■ "■/'"a"! Canoni dottor Gto.- Battista. Trento. 

V a I Cavalieri San Bertelo Hicola. Bologna. 
l/"aa Ctfiti dottor Lorenso. Verona, ' 
y )3 Ceresa medica in Fienna. 

Ka4 Cematai Gjuieppe. Udine. - 

y^S Cittadella conte Gioranni. Padova. ' a 

«d^]6 Cittadella Figo tTArzere co: Andrea. T'atTofo. — • /^.A ^^^-4^^ '^'^' 




^^'^-V^^ 



K38 Conti professor Carlo, /'m 

/ aj) CzernaH dottor Giuaejipe. Vienna. 



proresiore. Padova.. ' '»«a^»\' 
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